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M* T* C I C E IL.O.-N E 
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BRUTO a cicerone 

Cot Testo Latino 

Cqn le note a ciafcuna Ietterà , ed una 
Difertaiipn Preliminare , 

‘lidia quale fi difende V autir iti delle medefime lettere, 
eonfutandofi ed 4 faminandofi tme le obbteztoni 
•' fatte in effe diti Rty.Stgn.TUNSTdl4^ 

. ■ f Del Signor 

CÒNYERS MIDDLETON 

^ Dottore ' in Teologia e Primo Bibliotecario 
dcirUnivcnitJi di Qai^rigde, 

‘L ‘«j Tradotte daH’Inglefe , ed accrefciute di Note. 
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DISERTAZIONE, 



AutoritJ^ dflle lettere di Bruto 
Cicerone e di Cicerone a Bruto, 
avendo avuta ia difgrazia d’ effèr 
poÀe ultiniao^^nte indubbio i.nut^;( 
lettera latina , fcrittami dail’eruditQ 
Signor Tunrt^, menibro, del Col- 
legio di S. Giovanni , 'ed Oratore 
I» deirUniycrfità di Cambridge ( ,« ) , il 
I9 quale fenza verun fondamento (j sfor- 
* dimollrare eflere Itatc elle in* 

ventate da qualche Sofifta ed attribqite a que’due Ro- 
inant.-licchè aoMggiato a quella fola fua immaginazione 
k ha rigettate [ 4 J per apocrife; mi ha mefiò nell’obbligo 
y?.™ e legittima antichità: poi- 





per vera . Ed in fatti una Intera diretta propria alla 
mia petfona, non mi lafcia dubitare d’elTere ella un ih- 

entrare in cohtefa con- 
quellione ; e farebbe mio poco òiiorè, 
il non entrarci , giacché mi ibn fervito grandemente 

Vita di Cicerone, Se! 
® **Sl«inic , fenza concepirne alcun fo- 
^^tto intorno alla loro antichità. 

Quindi ilbn ricwfo di confeflàre arditamente , 
. A 2 ' ' . d’aver 

CufovLrMJr?*''' .f * I Eplllolù ^ . qu, 

«an ttbrijisj ,,4,.*’ ^ praiffnwT 
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4 Bisertaxione. 

ffivcr Tempre riputate qvieiie.lettere^ non folamente pet 
originali , ma per le piìi preggevoli di tutte l’éltre, che nc 
fono fiate confcrvate jdclla Antica Koma / fcritte ficu- 
ramente nel tempo di quelle grandi rivoluzioni c degli 
ultimi sforzi della libertli della Repulfolica, da'due pi^ 
grand’ uomini , che foflèro allora^ltati viventi , e che 

S oco dopo (bfirirono la morte per la di lei difèfa . Que- 
a credenza mi è fiata sì cortanfe , che quanto il 
mio dotto Critico s’affatica a dimoftrarle per apocrife, al- 
tretanto m’ invoglio a riputarle per vere : e perchè 
forebbe d’iu^nfìnita difpiacenza a tutti gli amanti delle 
belle letteli il vederli privi prefentemente d’ una del- 
ie più belle reliquie dell* antichità , credute poflèderfì 
da loro ràn ogni ragionevole dritto , ho filmato mio 

E ofitivo dovere, per quanto lo permeano le mie de- 
oli forze, di togliere ogni dubbio, e di allÌÉar^r loro il poT- 
iéffo di quello teforo , da efiì filmato e goduto per lun- 
go corfo di tempo. *' 7 * 

Non credo , che ciafcuno polTa tfieravigliarlì , che 
in una letteta latina, abbia foritoórifpondere in lin- 
gua ingldlèV poiché oltre di tante ragioni, che ho avu- 
to per determinarmi , a quello metodo , la principale lì è 
fiata quella d’aver quell opera una peréetua e necellària 
’ ConnelTione còlla mia Storia della Vita di Cicerone; 
« di rendere ad ogn’ uno più facile 1* intelligenza 
della noilra difputa , inaffimo , che il mio Antagoni' 
fia colla fua latina critica , benché afficura d' effere 
^ ufcito di frcfco dallo fiudio delle lettere Ciceronia- 
^ ne [pj ) non ha incontrata la forte di farli in- 
tendere , in guifa che farà da pochi letta l’opera fua 
,fonza i’ ajuto di qualche cemento . Per mettere adun- 
que ir noli ro argomento in un piano facile e chiaro, 
«fporrb al Lettore primieramente la fioria di quelle 
Jettcre, che mi db la cura di pubblicare, come é fiata 
a noi trafmefià dalla tradizione più antica, fino al tempo, 
•in cui il nollro Critico le ha impugnate per opera fuppofia. 

Dalle notizie degli antichi fiamo alncurati , che 
più fecoli dopo la morte di' Cicerone , folli* fiata fuf- 
Jifientc una raccolta di lettere di Bruto e di Cicerone . 

L’an- 



f # 3 Nam cum ab Epiftola- ad has . . . devenilTcm': 
rum carumf qu> haud dubieCi* Epjll. 

ccraaù fua| , UAiouc rccens 



Tunft. 
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L’antico Grammatico Nonio Marcello rapporta unpaf- 
fo del primo libro di elle, ed un altro deli’ ottavo [aj. 
Quintiliano fpeflèvolte ne fa menzione, (i>) e Plutarco, 
^ufta l’ oflTervazion del noftro Critico, ce ne ha con- 
fervati gli cftratti di due delle principali [e] . Confi- 
fteva dunque quella raccòlta in otto libri di lettere, 
fcritte tutte verifirailraentc tra’l tempo della morte di 
Celare, e quella di Cicerone, sugli eventi più fpaventolì 
e memorabili di quel torbido periodo d’ un’ anno e mez- 
zo in circa , poiché il palTo del primo libro , riferito da 
Notliò^rttovafi nella prima di quelle lettere , che tut- 
tavia fi conferva [<dj,echc fetnbra clTerellata fcritta sul- 
la fine di quell’anno , in cui Cefare fu privato di vi- 
ta [#] . Non v’é dubbio , che il carteggio di quelli 
due grand’ uomini pfincipib alcuni anni prima, in tem- 
po che Cicerone era Proconfolc di Cihcia [/] , e li 
dillefe fecondo l’occafioni , per tutto, il tempo della 
Dittatura di Cefare , ma perchè quelle riguardavano 
afìarì puramente privati ^ come di fcambievoli racco- 
mandazioni de’ loro amici : quelle poche , che a cafo 
fi fon confavate , fono (late inferite fralle lettere fa- 
miliari , ove ne leggiamo ancor oggi qualchcd’u- 

Quindi elTendo indubitato , che le lettere origina- 
li di quella raccolta erano fulfidenti anche a tempo di 
Plutarco, nonpolTiamo fupporre che foflèro interamen- 
te perdute in Roma ed in Italia, prima della final de- 
cadenza dell’Impero , e di quella univcrfal rovina, che 
fupprclTe tutte l’arti liberali , cagionata dalla llraordi- 
rana potenza de* Goti e de’ Vandali : anzi è ficuro, 
, che dopo molti fecolì della barbarie dc’Goti, ricomin- 
ciando a rinafeere il zullo negli uomini di talento , e che 

A j fi dic- 



F a 1 V!d. Non. Marcel, de 
dinerent. di£I<onum, indiSerent. 
inter Amare & diligere . It. An- 
drete Patrie. In fragmeni. Epilt. 
ad Brut. 

r * J Vid. Qumtil. lib.* j c.t. 
1.8. e.}. 6 . lib. 9. c.). 4. 

( e ) Vid. Tunftall. £piH. p. 
* 94 - 

( d ] Obfervandam , Cum 
£pi(lolarum librum , qui nuac 
tdtm cxut iatcr itopraSbt ali 



Brutum , primum nominar! a 
Nonio, in diffatentia inter ama- 
re & diligere . Aodr. Patri, i» 
Fragm. Epi.'t. ad Brut. 

[ e J A. V. 709. 

( [ ) Cicerone ne'l# lettere ad 
Attico, che fcriilé in tempo del fua 
Proconfolate di Cilicia, fa men- 
ttione di'direrfe lettere, cha 
area rìcerate da Bruto . Bfijft 
Ad Attic. t.6, I. e feq. 
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C diedero coftoro ad andare intraccia degli antichi me« 
numenti , furono le Opere di Cicerone le prime a ri« 
tcrcarfi per tutte le fcliole erudite, e per tutte le raccolte 
dé’libn; Petrarca che fiorì Vferfo Iranno 1^40. fecondo 
la teflimoniania di tutti gli Scrittori polteriori 4 fu il 
j)rimo a dar ditirianO a' quefla nobile ricerca» „ Egli fu 
,, il primo, dice Ludovico Vi veS, che aprì le antiche bi> 
,, bliotcche, e feofle la povere da’ClalTici monumenti? 
„ a lui dunque è tenuta là lingua latina, benché egli 
„ noti abbia potuto giuagete alla di lei purità nello 
,, fcrivere , nè purgàrfi perfcttàrtiente delle barbarie del 
j, Àio tempo. Lo itelTo di lui riferi feono' Paolo Giovio 
<d altri „ d’ efiere fiato il rfcercatore e lo rifiaurato- 
», ré della lingua Romana » e ’l primo a riltabilire le 
„ lettere antiche , fepolte nella barbarie de’ Goti [4], 
Finalmente egli fiefTo ci palefa» in una delle fue lette- 
re» la^ranfuidiligenta, ufata ^r raccogliete gliavan- 
ti dell opere di Cicerone , non meno colla fua pro- 
^pria perfona e cò’fuoi viaggi in Francià ed in Germa- 
nia , che per mc 7 zo de’fuoi amici e corri fpondenti, 
che aVeVa in tutte le partì di Europa »' Con quella di- 
ligcina,, gli veline fatto di rinvenite diverfi codici du- 
plicati dell’ opere di Ciceróne .* ma non gli riufcl, 
egli ditc, ritrovarne alcuna delle piiirare: plfre di due 
libri 'della Gloria; [che perdé di nuovo imprefiando- 
», li ad un fuo amico] èd alcune lettere ed orazioni 
», fcparate [^] * Tralr altre opere ch’egli pofiedeva, 
fappiartio òhe avea egli confcrvate quefie medefimelet- 
rere, che fon’ ora il foggetto della prefetitc controver- 
sa; poiché in una Àia lettera diletta all’ombra di Ci- 
cerone , egli cita due paflì delle due celebri lettere di 
Bruto, una a Cicerone e 1 * altra ad Attico [e\ 

L’cfetópio del Petrarca rifvegliò epromoffe il pia- 
cere dell’ età fua € dèli’ età fuficguente , ed ilpirò agli 
eruditi un’ egual defidetio di rintracciare l’ opere degli 
antichi, e principalmente quelle di Cicerone. Poggio da 
Firenze , ritornando dal Concilio di Cofianza reco co- 
me credeu in Italia gii efemplari di diverfe opere di Ci- 
cerone 

t * ] Vid. DoAonim teftimo- f < ] Petrar. Eplft. ad quof- 
nia d« Petrarca in Edit. Oper. dam « Vatftibus . Epift. i. p. 
in Poi. BalìKijSi. 704, 

[ H Vid, PfUvc. Jpiftal L 
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èéronéi c fu il jirinio a fcoprire 1* intera raccolta delle 
lettere ad Atticd [à]i le quali unite Con quelle ferita 
te aQilinto fuo Fratello, e colle poche che allora fi ri- 
trovavano delle noftre a Bruto , furort date alle ftain- 
pe in uri VolUtriè , dopo la morte di Poggio , prima in 
Vinegia da Nicola tertfon , indi in Roma da Sweyn- 
heim e Pariartx nell* anno Quefte lettere ^ come 
ieggefi in una Epigramma, polla alla finé dell edizio- 
ne di Jenfon, erano farilfime atitrovarfi prima diqu©* 
fta imprelTione • 

Degli otto libri però di quelle lettere efillcnti an- 
ticamente , appena da’ curioli poterono ricupcrarfene 
diciotto fparfe, le quali furono pubblicate in quella pri- 
ma edizione, e riftampate pqì varie volte ne! progref- 
fo del tempo , in molte parti di Eufopa ; fin tanto che 
ne furono (coverte altre lette in Germania , piuttollo 
però frammenti che lettere: e quelle futon date fedel- 
mente alle {lampe, aggiungendole alle comuni edizioni, 
feparate perb e dillintc , come oggi lo fono , dalle 
diciotto antecedentemente pubblicate. 

Quelle diciotto lettere fin dal tempo che furono 
ritrovate c pubblicate o MS. o llampate, furono- gen^ 
talmente riputate da’ dotti per lettere originali di Ci- 
cerone e 'cfi Bruto ; e benché Erafmo par che llima le 
lettere di Bruto come quelle di Falaride, o fieno per 
cómpofizioni declamatorie di qualche [c] Sofijla," tut- 
tavolta lecita in Un’altra occafione, fenza indicarne Ib- 
fpezione alcuna [ ^ J , nè io ho cognizione d’ averle al- 
cUn’altro polle in dubbio . RifpcPto però a quelP altre, 
che furono ritrovate in Germania dopo Intime, quan- 
tunque la novità della loro fcóvetta, avene tenuti per 
qualche tempo fofpCfi i Critici, c fi foflTerq cqlloro man- 
tenuti cauti in dar Ibpra di efle il loro giudizio, fubito 
però che fi videro per le mani di tutti c che furono 
, A 4 ■ roatu- 



( à ) Vid. Hofifman. l.fxic. 

Po^e>o • Ét And. Patrie, ia 
Fra«;m. de Gloria . 

[ ^ 1 VId. Mattaire Annal. 
Typo»r. Voi. t. , 

[ e ] Porro ^Uas nobis reli- 
quit nefeio qùit , Brlicì nomine; 
tiomioe Phalaridis , Nomine Se- 
lucz k Pauli , q^uid aliud atn' 



feri paCunt, qiitm deelamatluif- 
cul* ? Bpifl. ad Beat. R^tnan. 
Oftr.'Tom. Ut. fart. i. p.5S4> 
Lugdum. Bat. tfoi- 
[ d 1 Brutus indianatur Cice- 
roni , qui futa conciooibus , tc 
fcrìptis irritaret eos , quos irri* 
tatos non poflet opprimere. 
ad dftilMm' ibid. 
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^stursnìcnfc confidcrjtc da’ uotnini favj el inEC(*no(iw1f 
furono egualmente approvate e citate, fenza fcnipolo 
alcuno , come indubitati avanzi di quc’due grand^o- 
mim, che ne fono gli Autori. „ Pubblico quefte lettere 
3» , Vittorio [a) come Je ho ricevute da i Tcde^ 

„ fchi, e febbenc non le abbia mai ritrovate in alcun 
** no" sò indurmi ad accufare 

„ d infedeltà i Germani , che atteltano d’averle ritto- 
„ vate in un codice antico ; nè darò qu^ iT mio giudi- 
„ ZIO prò o contro di effe. Lo lielTo dice Lambinlag- 
„ giungendo,, che fe alcuno brama/Te faper la fua opi- 
„ mone intorno a quefte lettere, egli le tcnea per vc- 
,, re lettere di- Cicerone e di Bruto {b ). 

Sigonio nella fua raccolta de’ frammenti di Cice- 
rone , parlando di quelle medefìme lettere „ mi è paru- 

•’ J?. ’ (f) > inferir qui quattro lettere di 

„ Cicerone a Bruto , ed una di Bruto a Cicerone, le 
qual^ Il crede, c/Tere ftafe ritrovate da’ Germani in 
>, un Codice manuferitto (d)c che febbene fon da 
„ molti rigettate come adulterine , nè lì ritrovano in 
„ tuite^l edizioni, anzi in quelle ove ritrovanfi, fono 
^ alla rinfufa polle mlieme , ficchè fi tien di loro pò- 
n conto; pure l’argomento e’I tempo dielTc dimo- 
„ Urano i che debbano elTere preferite a tutte J’ altre 
” -Bruto , purché però fieno perfettamente 

„ connelle r ed in un altro luogo del fuo Comen- 
to Autentica un palTo di una di quelle lettere , con 
una lìmil^efprelfione, che fi legge nell’ altre diciotto, 
le quali , ficcoiTi egli a^cura,, fono certamente da ri- 
„ pufarfi per lettere Tulliane C^). 

Andrea 'Patrizio, che pubblicò fimJlmcnte una pii 
compiuta raccolta degli udfi frammenti poco dopo 
cjuella di Sigonio , ragionando delle lettere ritrovate 
Jn Oermama : „ taluni per verità , egli dice, negano 

J ■ „ d’efler 



1 



( # ) Vedi redizione dell’o- 
pere di Cicerone di Vittorio. 

ib) Vedi l’Edizione di Lam- 
bino . 

(c) Vid. Sigonii Scholi. in 
fragment, Cic. p. 17II. 

(d) Quelle lettere ritrovate in 
Germania fono nelle ediaioni or- 
dlnarìp, dirife diverliunciite in 



cinque , Tei , o fette , poichc ef- 
fendo date ritrovate iraperfttte, 
fono (fate fecondo la varia tanta, 
lia ir' diioro editori, unite una 
all'altra, fecondo ftlinarono,che 
doveflero connettere. 

Cej Quod eiiapi fiieit in iis, 
qujc prò certo TuUiaiue babsiw 
t»r. I7f. 



. ■* ^ 
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d’cflcr elle 'di Cicerone, ma riguardo a me han piti 
„ forza quefte lettere, le quali filafciano confiderar da 
,, se ftefle, e l’autorità del Manuzio, che lefoftien pa- 
,, rimente , che qualunque altro umano fentimento , 
„ Quegli ^erò che non Vi riconofeono iortile di Cicc- 
„ rone, fon molto pochi e certamente poco dotti* Quin- 
„ di debbano quefte lettere unirfi all’altre, come lo ri- 
„ chiede lofteiTo fqggctto, e come ce n’ha dato l’efem-* 
„ pio Carlo Sieonio (a). 

Io quello {tato appunto erano le prefenti lettere* 

3 uando pensò impugnarle il noftro Critico . Le prime 
iciotto ftampatc * erano ilatc generalmente ricevute 
per autentiche da tutti i Critici di ogni fccolo •• l’altrc 
furono da taluni riputate per poco tempo fofpettci ma 
finalmente , jopo una giuda efamina, entrarono nell’ 
egual riputazione delle printie . Il nodro Criticò p^rò 
non ne fa alcuna didinzione , ma le impugna tutte 
confufamentc t ed io voglio clTctc tuito pronto ad unir- 
mi al di lui fentimento , purché a lui riefea di provarne 
una per falfaj poiché per quanto abbia potuto io con- 
fiderarc i fuoi argomenti , m vece di levarmi da fedo, 
mi han Jafeiato più fortemente f>crfuadere, d’eder elle 
originali, eJ ora clic verremo alla particolare efamina 
delle di lui obbjczioni', farò piucchè lìcuro di far conve- 
nire ogni Lettóre allo deflò mio fentimento . 

Prima però di entrare in quella difa.nina, è conve- 
nevole difeutere con clTolui uno o due punti prelitni- 
nari , che mi paiono edere di qiulchq pefo * per Venire 
alla detcrhiinazione della qudtion principale : poiché, 
fe fondati sulla di iiù autorità, dovrein credere falle 
quelle lettere / con ogni ragione podiamo domandargli, 
che ci addita nello dedò tempo in qu;L fecolo e da 
chi fono date elle fupoode giacché intorno a quella 
circodanza non ha àidito prSporci alcuna congiura. 
Qiiindi perche fi fupplif^a a quel che da lui fi è%ala- 
fciato, efarnineremo qui noi, in quale età polFa verifi- 
milmente effere Hata praticata quella fognata falfifica- 
lione.Egli ingenuamente confeda in un luogo, edèr elle 
[éj antiche ; ma in un'altro poi par che le creda moder- 
ne 

Vid. And.Pttrie.infrag- qnitatìs monumeatanim vet«. 
■ttncEpiA. ad Brut. rum fortaffe .... amore adda- 

li) Qiiod fi quii honun ami- (Xtu tee. Tunjiélt^ Bfifl. f *s*‘ 



IO Dr*ERi*A«TdNr<, 

ne [ A ] , fenTa avanzarfì nientedimeno a dichiarare « 
quanto antiche ^ quanto moderne elle fieno i difficoltà 
sì grande, che. è certamente bacante a rovinat tutta la 
fua ipotefi . Le lettere originali erano eflilerìti, come 
abbiam dimoftratò^ al tempd di Plutarco ^ e finche du-* 
rò la purità della lingua latina ; é fìccóme nòti vi era 
occafione di comporre lina iimile opera falfa ^ nello 
flcfib tempo che vi erano le vere lettere, cosi non è, 
credibile cffetfi ritrovato rle’fecoli fulTegucnti di barba- 
rie, un Sofìfta sì pienamente iftrtjttOe pratico dello ftile 
di Ciceróne, ed in ianto pòfTclTo della pii pura delica- 
tezp dello fcHyere, che averte potuto far credere, pref- 
fó i più valenti Critici, che Ceno mai vivutijper opere 
tìriginali antiche , le, Aie invenzioni : o che gli forte 
cadùfo in mente d’ingannare in sì fatta guifa il mondo, 
in urt fempo, che appena vi era un uomo che avefle 

S ualche particòlar rilpettó per Cicerone, O che facerte 
udio dell opere di colini : overo che forte sì copiofa- 
mente fornito di opere Ciceroniane, in tempo che l’eraj 
ilo quaC tutte difocrfe e neglette per lontane patti di 
tUropa, che averte potuto formare un, opera , che ri- 
chiedeva una perfcttà’cognizione e notizia di tanti m- 
numefabili fatti, ^ . 

Inoltre crtendo efilientl le lettere originali, Cno al 
tempo che fi dillruife la purità della lingua latina, 

J i^uelti picCioR avanzi, che oraabbiam nelle mani , erano 
ieuramenfe iaertere, prima che riPo’-gellc quella purità, 
venendo citati, corry; ho dimortrato ,dal Pctràrca due fc- 
coli prima della rillaurazioi, e della lingua latina, c pri- 
ma che principiarté a prender di nuoVo^ vigore in Euro- 
pa, ilbuorl gurto dello fcrivere ? quindi 'fe furono rcal- 
Uiente fupporte , come lo pretende^ il tioftro Critico, 
lo dovettero eflerc fiate ne’fecori di mezzo t (ècoli di 
ofeurità e d’ ignoranza , giacché non ci vien permefi» 
dalla Storia di poterle afcrivcre ad alcun altro tempo. 

^ Per me per q^uanto mi veggo capace di renderne giu-ì 
dizto dal diloro itile o dairargomento di cflè : cofa che itt 
me ritien tempre la maggior forza , le credo in ogni 
punto talmente di Cicerone, che fon perfuafo che ap- 
pena abbia potuto ritrovarfi , dal tempo di Plutarco fino 
a quello di Petrarca, Soggetto idoneo a poterle fuppor- 

Hkc quidem «ntichefis dttur . Ibid. f- ijs.inNotis. ,, 
qukJdam tiutrtpm isgper* vi- ' 
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_ te , anti fin dal tempo di Agtifto fi vede una a1tci>i 
zibne fi manifcfla^ ed una taldccadenta di lingua da gra« 
do in grado ne’rnigliori Autori dell’. Età ruffeguenti, 
che fembrà mcrayi^liofd ^ che in una ferie di molte let- 
tere non fi fia diftmta . la loro maniera di fcrivcre,da* 

• correnti e natii periodi di Cicerone j e quanto più ci 
àyVicinaremo al Secolo dei Petrarca allontanandoci a 
tnifura dal Secolo di Cicerone pianto piùcrefee la itiata- 
viglia . In fatti verfo il tempo della Riforma ^ comin- 
ciarono gli uorhini di éiifto .e di belle lettere a fare a 
gara nella delicatetóa dello fiìle^ c firinclpalmente nell’ 
imitar Cicerone \ , diventando si minuti o fcrupulofi , 
che non volevano ammettere per claflTico, fc non fola- 
mente quello^ che era tolfó dall’ opere ( «) di lui.TaS* 
luni per verità, col proporli per modello Cicerone;, po- 
terono forfè divenir capaci di mutar la di lui maniera, 
cón maggiore efattezza di qualunque altro ibggetto, 
che folTe viviito verfo, il tempo di Plutarco i ma la 
difficoltà era, che le contrattate lettere j non folamente 
efittcyano ma erano di vantagio ttampatc lungo tem- 
po prima, che fiorilfe alcuno Scrittore di quetta claflc. 

Ma «quando anche fi fofle ritrovato un Sofilta atto 

• a comporre quell’opera , e noi poteffìmo ttabilire il 

tempo della tua vita j no* potremmo sfuggire un’altrft 
oltacolo, che ci fi parrebbe dinanzi ^ egualmente feabro- 
fqj Come farebbe H fine per cui fi. folle egli rifoluto a 
quella intt^refa. Non poteva certamente collui farvifi 
tirar dalla fama, perche volle llarfene nafcollo, c con- 
tinua ad elTeryi tuttavia non dal guadagno, poiché ne* 
fecoli barbari non avrebbe avuto compratore alcuno 
deli’ opera fua , nè in altri tempi vi farebbe flato , cbi 
fi velie ricornpeniato^ il fuó travaglio . Il nollro critico 
però fi lafcia ad additarci due motivi, che crede aver po- 
tuto fpingqre 1’ Imnoltóre ; *il primo „ di compor- 
” o. Ca un fupplemcnto delle ìettere ad 

,, Attico, per continuare la noria , che quelle lafciano 

„im- 



JT/»] Qu»fi p»rum fit in Orbe 
fatti onum , revixit nova fattio 
Ciicronianorum .... ut fateor, 
Ciceroni primam ia dicentU lau- 
Aera deheri , Ita puto ridiculum 
tot* yit* nibilaliud agere;quam 
CiccroRUB unum cxprimss. 



Bfifì.iid Jte, Tuffami**, IhiJ. p, 
9I>8. D. Ac non Ciceronitmmt 
appfHgrì , multo probrofìus elTe 
ducunt , quam appeilari Haere- 
ticum . Ad. Joan. f^trgar. étid. 



12 Diserta rrON«» 

„ imperfetta (a). Maquefto fentimento fivà a difcio- 

S liere , col riflettere, che eflendo indubitato d’eflere 
ati da principio efiflenti otto libri di quelle lettere, 
la perdita de’ quali dovea muovere il penfiero di com- 
porne degli altri in loro vece, dee confiderarfi ragione- 
volmente , che il Sofìlla fcrittore'fi farebbe avanzato 
a fcrivere la Storia fin dove arrivavano le lettere degli 
otto libri originali , ove avrebbe data una continua* 
tionc regolare d» lettere, e non già poche, fenza co*- 
nelli^ne • unite con frammenti di altre lettere , che 
pajono clfere refidui d’ un opera più valla ; ed in vece 
<ii profeguire la fiia Storia nno all’ ultimo della corri- 
fponlenia fra Bruto e Cicerone , ce ne offerifee una 
porzione interrotta , che contien quattro foli meli, 

$ non già dodeci, cncgliavca prclò a fimplire. 

Il fecondo fine, che crede il noftro Critico , elTerfi 
prefiflb dall’ Jmpollore , era,, di Voler difendere Cicc- 
„ rone dalla taccia di temerario, avuta [xr, lo Patrocinio 
,, di Ottavio [^J, ed infatti quella fi fu runica ri fpolta, 
che mi diede una volta, che gli domandai in uria con- 
ferenza, da qual fine poteva eliere flato indotto il Son- 
ila ad Dna fimile falfificazione / cofa che febbene da noi 
f? fofl'c lUmata frivoIa,cóme liberamente glie ralierii,nien- 
tedimeno egli l’ ha erpolla in più luoghi della fua ope- 
ra . Ma di grazia Contro di chi pensò il Sofifla difen- 
dere Cicerone ? Certamente contri Se lle^^ , poiché 
ninno mai, che ha lette quelle lettere per originali , fi é 
fatto lecito accufarlo, falvo che l’Autore di quelle let- 
' fere . Quindi è che il Petrarca, quantunque rifpettalTc 

f randemente il carattere di Cicerone , nientcdimanco 
dato ali’ autorità di quelle lettere , non làfcia di ri- 
prendere la di lui Condotta comecontmria alle fuemafi- 
npie r „ qua! rifpolla , egli dice , darete voi al vollro 
Bruto, quando vi dice , che f onore che voi fate ad 
„ Ottavio , dimoftra che a voi non difpiace un Pa- 
,, dronc , ma ne bramate uno , che lìa vollro amico f 



[a] Hxque remanrant fole 

J |U* cartim , qiiz a>l Atticùm 
unt , hirtoriam producant , 8c 
EplIo®t cujiirdam vicem , quafi 
id delnduiiria coinparatum fuif- 
fet fuftineant . Ttw/leW. 

?-ry4- 



[è] fd notare proclive 
citftnrorem nofttunt) C.'cetonis, 
plflj nimro laHorafle, ne is , iim 
fulpicieiido C*f*ris patrocinio* 
prorhovendaque dignitate famaiti, 
qUod dicit 1 filbirt umeriutu. 
iàtW. tia. 
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DtSBRTASlOVK, 

^ €d io, egli foggiunge, non poffo pii) (limare, umfa- 
5, mente col voitro Bruto , quel metodo e quell’ arte, 
jj delle quali vi conofco sì copiofamente fornito [a]. 
Perciò conviene al noftro Critico, fe non voglia efier 
contrario a se (lefTo, introdurre due Sofilli ; il primo 
per iippugnare, e l’altro per difendere Cicerone. 

Ma gik fiara giunti al termine di entrare nella di- 
famina delle fue obbjezioni , raccolte e compeigdiate nel- 
la maniera che qui fotto e(Jx)rrerao . 

„ Che venendo, egli dice, dalla lettura delle vere 
,, lettere di Cicerone , s’accorfe , che quelle fcrittc a 
„ Marco Bruto non erano così eleganti , anzi eran di- 
„ verfe dallo (lile Ciceroniano : Che quelle di Cicero- 
„ ne c di Bruto , fi veggono fcrittc in un medefinao 
„ ftile , d’un’ illelTo colore , e con tanta diligenza ed’ 
arte unite , che paiono piuttofto un medifato lavoro 
„ di (colaftica fottigliezza , che vere Tettere fcritte in 
„ occ?fione di veri e reali fatti .* che fe vi fono (late 
,, prima altre lettere fcritte a Cicerone e ad Atfico, 
„ ed altre dopo il tempo , nel quàlé quelle fi figurone 
,, fcritte ; è cofa meravigliofa che fieno tutte perdute , e 
,, fol rimalle cfificnti quelle , che feorgonfi a bell’ arte 
„ compolle , per un epilogo delle lettere ad Attico . Che 
,, quelle fono (late le vere ragioni, che gli hanno fat- 
„ to entrare in fofpetto , tantopiù che confiderandoic 
„ maggiormente, vi avea difeoperte molte improprie- 
„ tk nel fenfo , molte nejla lingua , con molte notabi- 
,, li predizioni di futuri eventi , non meno dalla parte 
,, di Cicerone , che da quella di Bruto ; e quache mag- 
„ giormehtc importava un gran numero di fatti dorici 
„ non fedamente nuovi ed alterati, trfa manifelUmeii- 
,, te falli e contradittorj alle legittime opere di Cice- 
„ ronc iè). 

Si avanza inoltre afodener qucd’accufa, cqnpruo- 
ve particolari, dando principio a quelle, che riguarda- 
no la doria , mettendo in primo luogo due palli nota- 
bili , come e’ li chiama, cavati da Plutarqo, ne’ quali 
egli riferifee il feguente ellratto delle due famofe lette- 
re di Bruto, l'una a Cicerone c l’altra ad Attico, che 
dal nodro Critico fi fuppongono eflcre date vedute d^ 

Plu- 



[4] Vid, Petrarch. Epìll. ad 
Viros quoidanv « Vecitibus &> 
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..14 Disertazioni. 

Plutarco, nella racrolta originale, che a fuo teQipo{4t) 
efilleya:^ Eircmlou dichiarato Cicerone a favore diOt- 
„,tavio, dice Plutarco, per l’odio che nudava contro 
di Antonio , fu efprcrtamentc riprefo da Bruto , il 
quale gli fcrifle liniproverandogU , che non già ab- 
borriva un Padrone , ma ne temeva uno fuo dichia- 
^ rato nemico ; eh’ egli penfava fplamentc ad intro' 
durre una dolce ed urtjana fcrvitìi , pubblican- 
„ do e ferivendo a tutti ; che jl giovane Ottayio era 
,, di una bella c dolce temperanza : quando i noltri 
,, Maggiori non han potuto foffrir giammai Padroni , 
s, per quanto fòlTero (lati, umani e temperati , che in 
^ quanto a se non era rifoluto (ino allora ,'nè di far 
^ la pace nè la guerra , mi phe avea bensì determina- 
„ to di non vivere fchiavo giammai , qualunque acci- 
„ dente gli avelTe potuto fuccedere , mara vigliandoli 
„ molto di veder Cicerone cotanto timido d’wa guer> 
,, ra civile , non alito perchè piega di perigli , lenza 
^ far caCo di una pace indegna c vergognofa, nè do- 
„ mandare altro premio , ^ravere allontanate la tiran> 
„ nide di Antonio, che di ^e Ottavio tiranno in fua 
„ vece. In sì fatta guifa , dicc^ Plutarco , efprimevaft 
^ Bruto nella fua prima lettera , , 

Rifpctto poi all’altra lettera di finito ad Attico, 
dice Plutarpo,, che prima l’odio di Cicerone contro d| 
Antonio , indi il fuo proprio naturai temperamento, 
incapace di refiliere in faccia a coloro, che gli face- 
vano orifore e lo dilli nguevano, furono le cagioni di 
rendecfi amico d> Ottavio immaginandoli che cen 
quello mezzo lo potrebbe muovere ad Impiegare il 
(uo potere in fervizio della Repubblica , Urtandoli 
yy quello giovanetto verfo di lui con tale e tanta rive- 
„ rcnza,chc lo chiamava anche Padre. Per la qualco> 
,, fa Bruto grandemente fdegRato fé la prende con Ci- 
,, cerone in una lettera ad Attico , dicendogli , che 
„ rolfervanza , che porgeva ad -Ottayio per timore d’An- 
„ tonio , dimoilrava chiaramente elfer la fua mira di 
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,, procurare , non 
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già la libertà della Patria, ma^di 
ritrovare -un iiignore vetfo dìse folamente (f) beni- 
« ^np, 

Que- 

(<f) Vid.PIuttrco Vita di Bruto Plutarco Vita di Cicero- 

p'994- |lCp.8S^ 
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Qyeltl due pafft accordonq beniflìmo in fuftani* 
coir argom^to delie due lettere , cqnfervate’ fino a’no- 
ftri giorni . Il nofirp Qritico però foopre m effe al- 
cune manifefie contradizioni : la prima delle quali ili, 
che le lettere originali vedute da Piirtarco» erano ttate 
feritte in tenmo, ch’egli era in Italia, nello ftelfotem- 
- pò che leprelenti cqrjtrQvertite (ì pretendono eflerc'piò 
fecenti , p fcritte quando 3rqtó ritrovavafi in Macedo- 
nia. Altre contradizioni egli accenna, che perelferedi 
piccnlo momento non le iTarò a ripetere, nulla copfa- 
cendo al fuo propofito , pqiqhè quei che s’ appigli no a’ 
fatti ed ai fenfo qaturale , non potranno certam e nte 
fervi altra rifleflione, che dieirpre fiato Plutarco egual- 
mente trafeurato e negligente , conte fappianto, che lo 
era in tutte J’ altre fue vite, onde così 11 difiioglie per- 
fettamente ogni difficoltà. Ma quefia rifpoila non può» 
«fiere certarneqtc a grado del nofiro Critico ; ella to- 

f lic di mezzci ogni fpttigliezza , e pon dà luogo ad 
potefi alcuna ; quindi egli pretende fondar* la fua , f^pra 
gli lleffi fatti ; dicendo nel feguente Paragrafo ,, che 
^ avendo qualche Sofilia letti i veri lentimenti di Brq- 
„ to in Plutarco o iq altro Storico, fc nc fervi per in- 
„ ventare una raccolta di lettere < lavorandole fopra sì 
„ fatta pianta , e perfezionando da mano in mano il 
„ fuo lavoro , fcnzq puntò badare al tempo, in cui le 
„ lettere originali erano fiate fqritte , e fenza confidcrare 
„ quanto tempo prima avea Plutarco regifirati quei fatti, 
„ d| qucith’ ei l’ avea collocati >, e quanto prima della 
„ fua narrazione era fiato Ottaviq' prefo in fofpetto, 
„ ed avea Bruto ragionevolmente fgVidato Cicerona 
^ della fua arroganza, nell’ ingrandire cosKmifuratamen- 
„ le quel giovane [a] Principe . Se adunque è cosi , mol- 
to fiupidodovette efiere il Sofilta, giacché dopo forma- 
ta l’idea d’ un’opera , colla quale mediuva ingannare 
fi mondo , ha ufata cotanta inavvertenza nella di lei 
cfeeqzione , che fi è lafoiato fino a contradire il fuo 
Autore negli fieffi fetti, ch’egli prendeva adimprefiitò 
pa lui. 

Ma giacché l’autorità di Plutarco diviene l’ unico 
fondamento della dilui ipotefi, contro di quel che io ho 
fficrito a quello pro^iofito altrove , è necdfario efami- 

Ibid. p, t>7, ■ ' V 
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iiar qui un’ altra volta la qudlione , c llabilire il vero 
merito di effa, colla piùpoflibile brevità; tantopiàchc 
quello è folamente un l'aggio . che ne dà , delia Tua 
maniera di ragionare in tutta f òpera fua. Io avca ol'- 
fervato nella Prefazione alla mia Vita di Cicerone [«] 
che non dovevano gli Storici Greci ellér Ietti , len- 
za molta precauzione . L’ ignoranza della lingua e 
delle manze de’ Romani tfponeva loro a quantità di 
errori, fenza parlar de’ pregiudizi , che non manca- 
vano d’ inferircre alla compofizion delle loro opere 1 
e principalmente Plutarco , che non era fufficicnte aa 
intraprendere la llòria del fuo Paefe, perchè non Tep- 
pe giammai a perfezione la lingua Romana : ma 
quando anche fe gli accordaiiè tutto il talento, che 
forma un perfetto Storico ^ Tintraprefa di feri vere le 
vite di tutti i grand’uomini dellaGrcèia e delF Italia, 
oltrepallàva le forze di un folo Scrittore , qualunque 
agio ed abilità, che se gli fupponga, e con pià for- 
te ragione quelle di un uomo , che colla fua propria 
confelTione , erafi occupató nelle lezioni di nlofofìa 
che dava a’ Signori Romani, che rion ritrovò affatto 
tempo di apprendere la lingua Latina . Le fue opere 
debbano*per confeguenza rifentirfi delle faccende di fua 
vita, vale a dir , che debban effere imperfette c fu- 
pcrficiali, bifbgnando riguardarle, piuttolto come un 
„ fcmplice eflratto , che come un compiuto foggetto . 
In com’pruova di quanto diffi , recai la Iteflà vita di 
Cicerone fcritta da lui , ove ritrovanfi , non folamente 
tutti gli errori degli Storici che l’han preceduto, ma di 
vantaggio un gran numero di difetti , che gli fon pro- 
prj , e generalmente quelP Opera porta le note di una 
fretta c di una negligenza ecceffiva. 

Ufeita alla luce quella Opera mia , ebbi la notizia, 
«he un’ ingegnolò Scrittore dell’ accademia di Francia, 
il Signor Secouffe, aveva egualmente giudicato di Plu- 
tarco per le medefime ragioni, e che avea fortificato il 
fuo fentimento con varj efempj , tratti dalle vite di Ca- 
millo, di Lucullo e di Pompeo , ove tra gli altri errori 
n’ avca oflèrvato uno o due , che fembravano derivate 
dal fenfo equivoco della parola latina , e dall’ imperfet- 
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fa cocnizlone» che n’ebbe Plutarco (a). 

Ma il più gran tdlimonio decifivo del cafo noftro, 
fi è quello dello ItclTo Plutarco: il quale confelTa quan- 
to alferifco, nella fua vita, d’Aleflàndrq: y avendo io, egli 
incomincia , in animo di fcrivere in quella volume 
je vite di Celare e di Alelfandro , in infiZTo a tanti 
j, immemorabili ed importanti fafij che mi fi prefen- 
(, tano innanzi da tutte le bande, non fari» altro cheprc- 
j, gare i Lettori , che fe fi accorgeranno ch’io non abbia 
n ben defcrittc tante loro eroiche azioni , anzi neppur 
n una fòla colla dovuta ellrcnia cfattczza , ix?a fo- 
„ lamente compendiate e datone un piccini faeio, 
,, non mi riprendano , n^ mi rimproverino, poiché io non 
j, ifcrivo ftoric,ma vite ; e nellejmprefe piùilrepitofe, 
M c nelle prodi e fe^nalate azioni non Tempre compa- 
» re il vizio, o la virtù degli uomini, ma bene Tpel"- 
„ fo una piccola azione, una femplicp parola, uno fcher- 
^ 3, zo fa molto m,eglio conofeere i Icaro collumi a ’l ve- 
« ro lor temperamento, che le battaglie più ftnguinoiè, 
„ e i più^famofi afiedj di Cittù . Siccome i Pittort 
,, che formano i Ritratti , s'ingegnano principalmente 
„ nella ralTomiglianza'^ de’ dehneamentf , e partico- 
ty larmcnte degli occhf , dove fpic«ano r (bgni piùfen- 
„ fibilì de’coilumi e del naturale, e poco curano le ri- 
„ rnancnti parti 'della perfona ; così bifogna che mi. fi 
y faccia lecito di ricercar nell’’ anima i principali mo- 
„ ti ei più dillintivi ,* acciocché raccogliendoli infie.. 
y me, faccia della vita di quelli grand’ uomini un vi.. 
„ vo naturale ritratto, che na loro fomigliante in tut.. 
» toj appoggiando ad altri la cura di fcrivere le loro 
n opre memorande, i loro afiedj, e le loro battaglie. 

A quella nulnma unicamente' volle appigliarli 
Plutarco , e perciò lo troviamo noi da per tuttq a^ 
bondartte di Apoftegmi , e in lepidi motti de’ Tuoi H- 
roiy nello fteffo tempo ch’egli , o tralafcia le lo*! 
ro azioni più f^mdfo o de tratt4 m una maniera breve 
Tomo y. B e fug- 

(4) Hidoìr. de 4' Accadem. ni; edendo Se uno di quegli uo- 
Royal. des Infcrip. tom. 5, p. miai che ToJleagoao , che i co- 
*^9. * Rumi della pctfone fi fcqoprepo 

{4j Nella Vita di Catone il vieppiù dalle parole , die dalle 
Vecchio.. Io rilerirh , egli dice, loro azieoi . Plut, ^it, di Cgtor. 
pochi fuo! detti , che fon tutta- ae f. jao, 
via ncila mciuoria degli uomU 



<1! Disertazione, 
c fuccinta» o come da se racdcHmo lo confcflà , fetnR 
accuratezza alcuna , del che infiniti efempj fene vcg-. 
goiio nel corlò della l'ua Opera . Io mi farò lecito di 
annoiare il Lettore con uno o due di quelli efempi, 
che riguardano proprio il noftro argomento, c che fon 
tratti dalia medefirna pagina , ove il noflro Critico ha 
cavato uno de’ due fuoi notabili paflTi , i quali gli han , 
data politiva occafione di appoggiarfi fulla di lui ao 
curatezza, Plutarco adunque nella fua Vita di Cicero- 
ne , dopo aver deferitto il Tuo ritocno dalla Grecia in 
Roma , c la fiera contefa inforta tra lui ed Antonio, 
continua a dire : „ che da quel tempo in poi , quando 
„ incontravanfi colloro per le Strade, fe ne paltavano 
,, fenza falutarfi , e viflero in quella diffidanza 1’ uno 
,, dell’altro , fintantoché Ottavio giunto da Apollonia 
,, in Roma, prefe il polTclTò dell’ ereditò di Celare Aio 
,, Zio , ed entrò in contefa con Antonio per la ibmma 
„ di venticinque millioni didragme, ch’cglitenea pref- 
g, fo di se di que’ beni ereditar; , per la qual cofa Filippo,* 
„ che avea fpofata la Madre di Ottavio , e Marcello 
,, che avea in moglie la di lui Sorella , fi portaron con 
„ ellb a ritrovar Cicerone , e fecero ivi una conveo" 

5 , zionc , che dovpfle Cicerone aflìfierc Ottavio con 
^ tutta la forza della fua eloquenza e del fuo credi- 
„ to, non meno col Senato, che col Popolo Romano; 

^ c qhe all’incontro Ottavio dovclTe foftcncre Cicero- 
„ ne col fuo danajo e colle fue Truppe, edovefie pre^ 

„ fcrvarlo.dal furor de’ fuoi nemici ; avendo il Gio- 
„ vanetto di già raccolto buon numero di Veterani, 

” che aveano combattuti fotto il comando di Cefare. 

„ In si fatta guifa Cicerone ebbe molto a piacere cT > 
j, accettare la dHui amicizia, [«] . 

In quella fuccinta, e breve narrativa di palTi, piCk 
Critici e più confidcrabili fulla Vita di Cicerone , fi 
feorgono manifellamente le pruove di una trafeuraggj- 
nc e negligenza la più cccclfiva , che poteflé imma- 
ginarfi di uno Scrittore ; perche nel fare il racconto 
delle cagioni della contefa tra Cicerone ed Antonio, 
non fa egli parola alcuna della prima Filippica , che 
fu ^citata in quel tempo proprio , e fu là principal 
cagione della loro inimicizia. Egli fa di vantaggio luc^ _ 

cedere 
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•edere U ritorno di Ottavio da Apollonia, dopo fadi- 
fcordia di Cicerone qop Antonio, avvenuta fenza dub- 
bio ne’ p«mi giorni di Settembre ; quando leggiamo 
nelle lettera ad Attico, die Ottavio giunfe in Napoli 
a d’ Aprile , e fi portò la mattina f<»guentc nella 
ViHa ^el tuo Padrigno Filippo , d’onde fu poi intro- 
dotto fubito da Cicerone nella di lui Villa di Curpa , con- 
tigua a quella di Filippo , ntlla quale erano con efib 
Balbo, Irzio \ e ranfa j e febbene da quella prirqa 
conferenza, àveUè Ottavio ufata a Cicerone tutta 1’ of- 
fcrvanza , -chc piò pofTa immaginarfi , fcrivendogli e 

{ )rega\drlo con lettere ed imbifciatc a prendere fa 
ua protezione ne’ proprj affari , Cicerone nientediman- 
co non vi fi 'rifolfe prima del venturo Novembre , al- 
lorché per farvelo determinare , [^J interpofe Oppio 
Ja Tua efficacia ; c pure tuttociò che contiene un nc- 
. goziato di otto meli , fi rap'prefenta da Plutarco , co- 
me riflrctto nel breve rernune d< un fa'o primo abb«c- 
camento , ed Roma , per mediazion di Filippo e di 
Marcello. \ 

Nel lu®go fleffo poco, fò citato, rltroviam pari- 
mente un’altra chiari/Tima pruova della trafeuraggine di 
Plutarco, nel confondere edifordinare ipiu grandi avve- 
nimenti della Storia.Pocodopo le citate parole, rieletto al 
rinfacciamento , eh? fece Bruto a Cicerone , nella let» 
fera che ferifT? ad Attico , Egli dice : Qontuftociò 
„ avendo Bruto ritrovato in Atene il giovane Ciccro- 
„ ne, che flava applicato allo lludio della Filofofìa, io 
„ portò via con se , c gli diede il comando ncll’.ar- 
,, ntata, e fi avvalfe di lui in n\olte intraprèf(| / dalfp 
t, quali ufcì il giovanetto con molto valore . Il potè-* 

„ re, c l’autorità che Cicerone aveva allora in Roma 
„ erano le maggiori che póteflcro averfi; difeacciò Ajitq-* 

„ mo,^ e gl’incitò contra talmente tutta la gente, qhc 
„ mandò fino i Conloli Irzio e Panfa' contro di lui, 

,, c perfuafe il Senato, che acqordafse ad Ottavio con 
„ un decreto i Littori , c che gli permetteflè di por- 
,, tare avanti di se i fafei, e di tener tutto Tequipag- 
di un Pretore, in ricompetifà d’aver coflui prc- 
„ fe Tarmi in difenzion della Patria . Ma fubito ehe 

B » V Aq- 
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,, Antonio fu disfatto , c che rimafcro eflìntì nella 
,, battaglia i due Confoli , i due Eferciti fi portarono • 
„ militare fotto le infegne di Ottavio. * 

In quello paflTo di Plutarco di nuovo veggiamo 
gli avvenimenti di molti meli , efienziali non meno 
alla vita di Cicerone , che a t.utta la Storia Roma- 
na , e dove Cicerone ha fatto la più illullre figura, 
avendovi pronunziate le fue fàmofe Filippiche, cònfu- 
faracnte deferitti in una breve narrazione di pochi verlii 
fenza riflettere all’ ordine ed al tempo , e proprio in 

S ucflo imperfetto e difibrdinato metodo , ch'egli mc- 
efimo conftlTa d’aver efeguito in tutta 1’ opera ftu. 
Tuttociò mi perfuado che poflTa giuftificare il mio giu- 
dizio fopra Plutarco , come Storico Romano : giudi- 
lio. che non vien certamente da difprezzo , come in* 
giuftarnente rni accufa il noftro [ a J Critieo , ma 
dalla dichiarazione , eh’ egli medefimo ha fatta dell’ 
opere fue > giudizio che ogn* uno potrà fare , fe non 
farà occupato da qualche Ipotefi, qualora voglia riflet- 
tere a moltj efempi e fatti, narrati nelle Vite di que- 
llo Storico. 

Ma io non pofTo neppure lafciar quello luogo del- 
la Vita di Cicerone , fenza farvi un altra olTervazio- 
jie ♦ non già fulla ignoranza di Plutarco , ma fopra 
quella del nollro Critico , [ per non dir cofa di peg- 
gio] . Egli foltiene „ che le due lettere di Bruto , ci* 
,, tate da Plutarco, fofl'ero Hate ferine prima che Bru- 
„ to avelie lafciata l’ Italia, cofa, dice egli, che fi ri- 
,, cava manifellamente dal contclto della Storia , non 
„ men che dalla efatta narrazion di Plutarco \ b) . 
Dalla ofiervazionc già fatta (òpra una di quelle lettere, 
Plutarco, ficcome fi è confiderato , non dice nulla in- 
torno al tempo di elTa , ed è così falfo , che il conte- 
ilo della Storia inoltri d’elfer ella fiata fcritta f mentre 
tra Bruto in Italia , che da’ fatti e dalle circofianxe 
a quelli unite , fi dimofira chiaramente il contrario : 
„ eh’ ella fu fcritta , quando Bruto in^iegava il giovane 
j, Cicerone nel comando delle fue Truppe in Mace- 

], donia: 

[ « 1 Miror te Plutarcho , quem pt« funt, dum Bru'U; adliuc in 
tamen contemais &c. Tttnfitll, Italia confiftebat . Id ex bifto- 
P. )o. _ fiat coqtexui tnanifciiuai rii, Ted 

1 i) Nimirum Èpiftol» , de fc idem dUcru dleti , liid. f, 
^uibu^ Pluutcbus lo^uitur, fui- ipd. 
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y, donia : quand' era Cicerone in Roma nel piìi alto 
,, del Tuo potere , dopo aver difcacciato Antonio : 

,, mandato dietro di ha i due Confoli, e fatto ftabili* 

,, re gli onori Pretoriani ad Ottavio .• fatti che non 
accaddero, fe non molti meli dopo lafciata da Bruto l' 
Italia . Molto meno è vera ralTertiva del noftro Cri- 
tico rifpettò all’altra lettera , poiché, fcbbene il conte- 
fio abbia qualche apparenza a elTere (lata fcritta da 
Bruto in Italia, nientedimena nulla direttamente fene 
dice da Plutarco intorno al tempo dicOTa!, c quando an- 
che noi conferiflìmo tutta l’autorità a quelle due nofj- 
tói tellimoniante ; quapdo voIclTe concederli , cfiTcrc 
ambedue efatfe c decifive ; pure; il tutto fi riduce , chq 
per quante congetture polliam trarre dal contcìlo di» 
Plutarco, una fu fcritta m Italia, l’altra in Macedonia, 
ma in niunp de’due càfi, tuttoché il noftro Crìtico lo 
confermi d’ ambedue ,*dicc forfè Plutarco con chiaret- 
•za dove, o qùando furono fcritte. Egli chiama la let- 
tera fcritta a Cicerone prima lettera di Bruto , quan- 
tunque ficuraraentc fia pofterìorc all’altra fcritta ad At- 
tico : ma che fieno fiate améndue fcritte in Macedonia è' 
cofa molto evidente , lìccome lo farò chiaro da mano 
in mano, non oftante che Plutarao, continuando la Tua 
folita negligenza abbia all’ una, ed all' altra lafciato in- 
certo il tempo, c’I luogo. 

Ma benché lieve fia 1’ autorità di Plutarco nella 
prefente queftione , pur non lafcia difpcnfarmi , di ri- 
tìutarp un’altra autorità, fulla quale fonda il noftro Cri- 
tico un più forte argomento , ed é lo ftellò fuo fenti- 
mento , dichiarando ,, efTcr fua affbluta opinione , che 
„ quelle due eleganti lettere originali di Bruto , una 
„ ad Attico e l’altra a Cicerone, vedute già daPlutar- 
„ co , fofTcro ftate- fcritte prima eh’ egli avelfe abbando- 
„ nata l’Italia , («) poiché prima di quel tempo non 
„ mancavano giuftc ragioni di far credere fofpctto Ot- 
„ tayio , e di rimproverare l’ inconfidcrata temerità di 
,, Cicerone , in renderlo cosi gfande {b) ; E’ cofa mol- 
to maravigliofa , che un Uomo, il qu^e ha fatto quai- 

B } che 

Atqoe hoc guidem ttn- no. Tm/t. £*. aoo. ^ 

. fora ijpfo (BrutuRijinfignetillas (h) looonfaluin In Oftovio 
Efitmiu ad Atticui^ k ai auaendo Ciceroni^ tenifncatem, ' 
Cicaronem , de qaibus Piutaixlms juAiffioiarquc aiao Bruti ohiur’ 
namt , fcrìpàae omoiao czisi- gatloac*. %id. in;» 
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che ftadio fulìe Icttefc ad Attico, metta in campo un» 
opinione pienamente confutata dal contdio d» quelle, 
inedefimc lettere ; c ben dovrà cadere il fondamento 
della Aia Ipotefi, fe non gli riefcc di appurare, che le 
lettere originali tra Cicerone e Bruto <, non furono 
fcritte nel tempo, che fi fcrifTero le lettere , che fon 
egei efillenti , e per foftencrc qiiclb fua favorita Ipo- 
fefi, gli è )iece(Ta,rio (àcrifìcarc ogni dovuto rifpetto ai 
fatti ed al carattere di Cicerone . Ma io fpero, che pochi • 
pafiì, che trarrò dàlie lettere ad Artico , porranno in 
Chiaro tutta la controverfia, c faran giudicare al Letto» 
re , con dual modeftia e giudizio egli ard)fce allo fpeltb 
àccufar Cicerone d'. inconftderaxa temerità , t di mar^ 
Vigliofo ardore nell'interelTarfi per Ottavio , fin dal pri- 
mo momento, Che coA\ii giunfe in Napoli {a). 

Nella prima lettera, nel la quale Cicerone fà menzione di 
Ottavio .• è capitalo in Napoli Ottavio, egli dkc, a diciqtto 
„ di Aprile, dove Balbo fi portò a ritrovarlo fubito nel gior- 
^ nofeguentc, e nello (Icffo giorno ritornarono nella mia 
j, villa di Cuma.CoAui fpaccia di volere adite l’eredità di 
„ fuo 2iò, ma qlieAo farà,comc tu ferivi ^ una occafione 
j, di fiera contefa fra lui ed Antonio ( 3 ) . Nella fe- 
conda egli racconta dicendo .• „ Batto Irzio è Panza, 

V, fon meco in quefia Villa , poco ha che Ottavio è 
s, giunto, ed allogia nella vicina Villa di Filippo: Egli 
„ è tutto dato tc) ad ubbidirmi. Nella terza lettera in 
data de'ventiduc d’Aprile: ,, Ottavio, Egli dice, che fi 
„ trattiene ancora qui , mi ufa molta venerazione e 
„ rifpetto . I fuoi familiari lo Chiamano Céfare , 
j, ma Filippo non gli da quefto nome, come pratico 
ancor io, feguendo il Aio efempio . A me paté im- ■ 
„ pofribilc, ch'egli pofia riutóre un buon Cittadino, in 
,, rnezzo a tanta gente , che annunzia la morte a tut- 
,, ti inoltri amici, dichiarando che quanto hanno ópe- 
„ rato finora , non merita perdono : onde penfatc di ' 
„ grazia, che avverrà, (Jiwndoqiiefto giovane fi vCdrà 
,, Roma, ove i nollri Liberatoti non p 9 flbno com- . 
,, patirvi con ficiirtà EITi però (àran Tempre illufirji 

„e feli- 

r *3 Et firn» ex quft oaawius chus dicit , ra n Kmiratit ‘ 
Keapoljm primus venit , Cice- ì-rrx-m . Ibid. T99. ' 

ro jvveiih »mpl«aen(H miracn- [i] Epift. Ad Attit, 14. le. 
pidiutt firebaw. ut Phitar. [«j lbid.11. • - 
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c felici, rkòrdandofi delle loro opere virtuofc, e noi, 
fc non m’ inganno , avrem perduta ogni Speranza , 
Quando vorri eifcr quel tempo che mi potrò appartare 
da quelli luoghi, per non fentir piò ragionare di 
„ quelli figliuoli di Pelopc ? (a) 

Quello è tutto il fatto, che fegul tra Cicerone ed 
Ottavio in tempo che collui dimorò in Campagna, 
nell a Villa del fuo padrigno Filippo . Di qua fi porto fub* 
bito in Roma per prender polFdtb dell’ ereditò di Cc* 
fare, come di lui erede c figliuolo adottivo, c per diver- 
tire il Pbpolo colle pompe c co’ giuoohi , già proraelfi 
e preparati da Cefate di darli in? vira , dopo termina- 
te le Tue vittorie . In Roma OttaVio fece un difcorfo 
al Popolo dalla Tribuna , ove fembra eflervi fiato 
condotto da Luèio fratello di Antonio uno de’ Tribu- 
ni (^) * Quello difcorfo fu rimelTo fubito a Cicerone, 
il quale ne giudicava come Attico di non efl'cre ii 
giudizio perse vantaggiofq, poiché nella mcddìma let- 
tera confelfa difpiacefgli i giuochi e le felle date dl^ 
Ottavio al Popolo e difapprovava la maniera tenuta 
da Matio e dàPofiùmio; acquali n’era fiata appoggia- 
ta (r) la condotta ,• ed in un altra lettera loda i Tri- 
buni, d’aver ordinato dittarli fuori del'Teatro la fedi^ 
d’oro diCefare , dove fembra averla collocata Ottavio , 
e lodava parimente iCavalic/i, perchè avevano appro- 
vata qti^’ azione con uno applaulb generale . (d) 
Tutto ciò accadde verfo la metà di Maggio c verfo la 
fine di quello mefe , quando Ottavio ed Antonio con- 
traliavano in Roma'il poflefib de’ beni di Ccfarc. Cice- 
rone fcrivcrtdo di nuovo ad Attico „ Ottavio gli dilTe 
„ è un giovane coraggiofo e picn di fpirìto , c credo 
,, eh’ egli ne farò, co’nollri Eroi, quell’ufo , che noi 
„ defideramo; ma l’etò Tua, il nome, i beni de’ quali 
,, egli è erede, le fmprellipni, che ne ha ùtto conce- 
„ pire, ricercano efamìnarfi, fe può fidarli a lui . Suo 
„ fuocero non eli crede , bi fogna fempre mantenerlo, 
„ affinché non fiunifea con Antonio, lo farò maggiore 
„ ftima di Marcello, fe^Ii ùiggerifce buoni Icntimen- 









( «) Ib!d. II. 

j Ibidi 14. • ' 

(e] De OAavii conclone idem 
fcatio , quod tu, le Matius, & 
Poftumius mibiprocuratofirsiHm 



piacene. Ad Att. ij. a. 

( d ) De Sella Gartaris bene 
Tribuni , prarcLaros eiiam )C1V> 
Ordinet. iW j. 
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V ti a favore ’de’nortfl amici . Egli ha piti dominio ful- 

V Io fpirito di lui , che non ve ne ha Irzio e Panfa» 

Jn fornirla Otfavio ini fembra di un helliflàmo na* 

« turale, fé pur non gli si gùafta. (a) f 

Oueflo appunto giudicb e pcnsb Ciccione di Ot- 
tavio, prima che Bruto avcfle lafciata V Italia , come 
manife.lamenfè appaVe dalle lettere ad Àttico ; -anzi 
irtvcce di dimóTlrar qiicfto fatto, una incon/iiìcrata ttmc- , 
rita cd^n arder màràvi'glio/o , come fe gii imputa dal' 
roltro Cnfico , fi feopre tutto_ il contrario : di.avct 
Ciceróne tifata uya eftrema diligenza e riferba ,. ed aver 
avuta tanta poca credenza ad Ottavio , che nè le co- ' , 
itm civiltà ufatc^Ii^ nè la buona opinione , che di Itìi 
avea Mncepita, furòn capaci di tirarlo in inganno. Ed in 
tion ancora aveva allora infranta la buona 
corrifpondenza con Antonio , poiché febbene avelie 
molto difapprogate , e folle venuto in fofpefto delle 
di li4i azioni , niente di manco per molte e prudenti 
Mgioni , vi manteneva una apparente amicizia ; ed in 
quel tempo appunto avea intraprefo di pregarlo parti- 
còlarmentc per un affare di molta premura per 
Attico . Le medefirne apparente di amicizia vetfo 
Cicerone, fi ufavano da Antonio, il quale con tutta la' 
rnaegior cortefia gli fcrifié , domandandogli il con- 
fenfo per richiamar Sedo Clodio dal fi>o efiiio ; [cì 
e quando i partigiani deila liberti ebbero qualche ti* 
more, col fentire ima nuova difiribiizione di terreni d’"' 
Italw a fqldati di Antonio , Lucio fratello di coftui, 
fcrilTe rarticolarmcnte a Cicerone , su quello punto, 

’ dalla mente ogni ombra di dubbio M 

faccenda era Cicerone 
tanto mal loddi^fatto d’Antonio, di Ottavio, c di tut- 
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fuo viaggio fili principio di Luglio , e giunfe fino in 
Sicilia; ma poi corretto ritornare indietro a Regio, 
Kr foria de’ contrari venti ; trovato qui frefeo avifo 
a’ Un inafpcttato cambiamento ne’ pUblici affari , e di 
una certa difpofizione di Antonio per la pace mutJi 
tòrto il penfiero di profeguire il viàggio « e ritorni 
imantcnentc in Roma, per adoprarfi colla Aia autoriti 
a far riufeire querta bramata idea biella pace. Ma appe- 
na giunto, trovando in tutto vane IC fuc fperanze, ed 
inclinato Antonio alla firahnide ;*ed alla rovina dell* 
Repubblica,pr0nunzi8 la prima Filippica a due di Settem- 
bre, che fu l’origine di quella implacabile contefa, che 
poco dopo feguì tri lui ed Antonio, [a] 

Bruto adunque partì dall’ Italia , lenza aver potu- 
to, prima della Aia partenza, aver motivi di bialìmar 
•la condotta di Cicerone verfo di Ottavio ) non aven- 
do in quel tertipo Cicerone fatta in favor di coftui al- 
cuna operazione , anzi è probabile , che non ravelTe 
veduto , dopo la prima conferenza , tenuta nelle 
ùa Villa vicino Napoli. Sicché non avendo Bruto al- 
cuna occaflonc di latncntarii di Cicerone, per tutto il 
tempo, che llcttc ic Italia c’non fi lamentò giammai, 
ficcome appare evidentemente dalle lettere ad Atti- 
co , né per la condotta tenuta, verfo di Ottavio , nè 
per qualunque altro rnotivo poiché per tutto il tem- 

e ) fcotfo dall’arrivo di Ottavio , fino alla partenza di 
roto , vi fu una corrilpondenZa continua di lettere , ed 
imbafeiate tra Cicerone e Bruto , delle quali fpeffe 
volte fi fa menzione nelle lettere ad Attico. [A] In 
una di quefte i „mi CDnfoIo,dicea Cicerone , c^e le 
„ mie lettere a Bruto ed a Caffio , fieno riufcite di 
„ lor [ c ] piacimento . Ed in un altra lettera : oh 
,, quanto amorevole è fiata lajettera , egli dice, che 
,, mi ha fcritta ( d ) Bruto . Da tutto ciò poffia- 
mo raccogliere, che Bruto, il cui naturale era. di ufar 
uelle fue lettere una alterigia ed un orgoglio , era 
in quel tempo molto benigno ed indulgente verfo Ci- 
cemne, che glimoftrava zelo , gli facca cortefie, anzi 

fem- 



{•) Vedi la Vita di Cicerone ras Bruto, tc CaSo giudeo, iu< 
P- 179- que iia rcrcripfi. AdÀtt.14. 10. 

[*J Ad Att^. 14. 18. 19.10. Id] OBruti amanter fcrijpiM 

S 23- 29. ihijftm a«. io. 
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fembra ettère ftato tanto accorto di non offender Ci- 
cerone, anche in picciole cofe, cht febbene averte di- , 
fapprovato il di lui via(?gio in Grecia , non ardi mai 
però farne parola, ne fi lafciò feoprire pet poterlo dif- 
fanimare o difTuadere , non volendogli inferire alcun 
difpiacimento . [/t] ’ 

Oltre però alla corWfpondenxa letteraria non in- 
terrotta giammai , V< furono fra di loro in qucfto in- 
tervallo vari abboccajnenti , e particolarmente a rl- 
chierta di Bruto : partando Tempre il tutto con una 
dolce e lieta armonia . Cicerone 1’ iiicontrò a Lanu- 
vio (i), indi ad 'Antiope dopo a Nifita piccpia Ifo- 
letta fulla corta della Campania , o*e ragionarono Uni^- 
•tamente per molti giorni (c) continui , e finalmente 
ritornando Cicerone dall’ Intraprefo viaggio della Gre- « 
eia, rincontrò a Velia , dove Bruto, iiitefo il fuo ri- 
torno gli Ufd air incontro tre miglia a piedi pet 
anzictk di abbracciarlo , dimortrandofi contentirtimo del 
dtlui ritorno, e dicendigli dolcemente che quelche fi 
era artenuto di partecipargli prima ^ gii era venirto 
fatto di pubblicarglielo prelentcmentc ; che con laCciar' 
l’intraprefa di quel viaggio, avcva'evitato Una doppia 
taccia; di -erter troppo precipitofo nella Tua difperaxione, 
abbandonando la caufa»comunc ; e di efferc fovcrchio' 
vago di andare a vedere i giuochi Olimpici [d] : ma 
in tutti quefti difcorfi non vi fu niai alcun fegno di 
cenfura o di rlprenfione fulla condotta di Cicerone 
. tenuta verfo di Ottavio. | 

Il ragionamento fatto in Velia fu l’ultimo te- 
nuto«da Cicerone cón Bruto,, e fegul a diciartette' di 
Agofto , [e] allora appunto , che Io lafciò ammanito 
« preparato per portam in Grecia colla Tua fiotta, co- 
me fece indubitatamente di là a pochi giorni , avendo 
fatta piò lunga dimora di quella , che avevano riputa- 
ta convenevole i fuoi amici , afpettando fin anche , fc 
avefle prodotta la forte in Roma qualche ,cofa a favor 
fuo, principalmente in occafiune de’ giuochi, che coll 

' aveva 

(«) Brutus efliidit illa oin- {t) Ibid. itf. 1. 1. 4. j. 
nia, quae tacuerat ; ut recorcU- Mi Ibid. 16,7. 
ter iltud tuum ; nata Brutucuo* [*] Nam XVI. Kal. Sept. cunf 
SerfiUt. 7. veailfem Vcliain. ibklcni. 

[^i Ad AtUc. ao. . 0 fc. 
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aveva uìtjmamentc dati al Popolo , con applaufo uni- 
verfale[«J. 

Quella dunque fu propriamente la maniera tenuta 
4a Cicerone yerfo di Ottavio, in tempo , che tratt©* 
nevafi Bruto in Italia .. In quanto poi a. quel che indi 
fegui, non avendo che fate” colla prefente ifpelione, ri- 
metto il Lettore alla mia vita di Cicerone , ove vedrà 
chiaramente , che ad onta delle premurofe illantc di 
Ottavio , con lettere ed antbafeiate , affinchè fi foffe 
Cicerone impegnato a foccorrerlo contro Antonio, 
lor comune nemico 4 egli fi mantenne faldo e forte, 
dimollrando la medefima diffidenza di prima, fintanto- 
ché le neceflarie urgenze della Repubblica refero 
ncceflana la loro Unione , alla quale però’ non prcftò 
mai il confenfo Cicefone, fenZa 1‘ efpreflà condizione 
„ che Ottavio fi folfe impegnato ad elTere amico di 
„ Bruto, e de’fiioi complici , c che per pruova della 
„ fua fmccrith avefle pcrracfTo a Cafea ( il quale diede 
•»» il ptimo colpo' a CeCarc ) di prendere pacificamente 
„ il pofTeflò del Tribunato, nel quale era Irato nomina- 
,, to ( i) da Cdàrqy il che fu prontamente da Ottavio 
efeguito , facendo entrar Cafea nel fuo officio a dieci di 
Decembre, e perciò a diciannove dello fleflb mefe, C-, 
cerone lo coni'mendò ^ la prima volta al Senato e dal' 
Pomlo, in due difliatì ragionarrtenti , (c) e ’l primo 
di Gennaio procurò che gli fi defTc con un Decreto il 
iegitimo comando delle fu(?Truppc , unitamente coli* 

ordi- 



(*) Illud tnihì TubiBolclhim, 
qnod parum Brutus propcrarc 
videtur . Primum confe^torum 
ludorum nuncios expeclat. ibid. 
id. II. Exiltimabam fUTtaprripop 
; bercule erat ; & maxime 
de ludis . At itiihi cum ad vil- 
lam rediiflècn , Cn. Luccejns, qui 
multum utitur Bruto , narravit 
illum valde morari , non tergi- 
verfantem , fed expraancein , fi 
qui forte cafusi ibid. id. 

[AJ Sedut fcribis certlffimum 
«nc video diferimen Cafccnofiri 
Tnbunatum.* de quo quidemip* 
lo dixi Oppio eum me hertare- 

*ttr ut Adolefccnceinque totaai- 



qu« (atiram, manuniqoc Vetcra- 
nornm compIcAerer , me nulla 
modo tacere pollè, ni mihi ex- 
ploratum e(Tet , eum non moda ^ 
non inimijcum TyrannoAonis, ve-'.* 
rum etiam amicumfore. cumil- 
le diceret , ita futurura . Quii, 
igitur feflinkmut f inquam . 
liti cairn mea opera, ante Kal.^ 
Jan. nihil opuf cft . Ifos au-" 
tem ante Id. Decetnb. ejus vo- 
lunt^cm pcrfpicìriaus io Cag:a 
mihi valde alTeiifBseft . . Ad Ai- 
tic. id. 15. 

fc] QurRc fimo le lite ora, 
zioni : FUiwifi» terza • quar> 
a. ' - 
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i8 DlSBRTA2tONe. ^ 

cnlìne c colle infegne Pretore (<*) . Tali furono le 
prime conofeiute operazioni di Cicerone verfo di Otta* 
vio, e r origine di quel che Bruto ebbe a rimproveraf* 
gli alcuni meli. dopo j poiché 'fecondo io ho dimoltra* 
to nella Vita d; Cicerone, Bruto non cominciò a que* 
relarfi di lui, fenon dopo la disfatta di Antonio in Ma* 
iena, c dopo la morte de’ due Confoli, che fu un fat- 
ilo non potuto prevedere, nè riparar da Cicerone , e fu 
Tunica ragione di mettere nelle mani di Ottavio tutto 
quel potere, col quale fu rcnduto valevole a diltrugge- 
re la Repubblica ( ^ > . Quello filtro non folamente è 
manifcllato nelle nellre lettere fofpctle , ma viene pa- 
rimente accennato in quelle, che avea Plutarco vedute , 
ed in uno di quegli llelti palli, prodotti ancora dalnpllro 
Critico, come gli larebbe ri ufeito agevole diolTeryare fe 
l’avcfle letto fenza pregiudizio i poiché Bruto rimpro- 
verando Cicerone , credeva ficuramente d’ aver già co- 
ftui riportato vantaggio fopra di Antonio , efcacciatolo 
dalla tirannia , ma che colle Aie operazioni procurava 
all’incontro d’innalzare Ottavio nel grado di Antonio, 
c farlo tiranno, in Aia vece . ( c ) ^ 

Se tutto ciò non è ballante a ftrtder pago tl no- ' 
ftro Critico , potrò di vantaggio appagarlo con un al- 
tro faggio tratto dallo ftellb rlutafco , c dalia ftclTa vi- 
ta di Bruto, che può a lui fervi r di commento , additan- 
do il precifo tempo de’ primi timori , eh’ ebbe Bruto 
della potenza di Ottavio , e per confequenza de’ rim- 
pròveri , che fece a Cicerone , per eflferli Ottavi'o mag- 
giormente colla Aia afliftenza ingrandito. Dopo un bre- 
ve racconto delle vittorie riportate da Bruto in Mate-; 
donia, riferifee Plutarco: Che nel mentre [lij collui 

„ fi preparava a palTare in Alia , ebbe la notizia da 
Roma del cambiamento degli affari ^ che il giovane - 
,, Ottavio fiilo a quel tempo amato e foUcnutq dal 
„ Senato , per reprimere Antonio , dopo aver difcac- 
,, ciato cofiui fuori d’Italia , erafi egli flelTo renduto 
„ formidabile, giacché domàndava il Confolato contra 

T?» rvpatpììàt /uirSw «uth , t» 

• Plu- 
tarco Vita di Bruto p. 994» 

(d) Ibid. p.ppd. 



{») Vedi la (uà quinta Vilip- 
f ica . 

ih) Vedi la Vita diCicerone, 
7om. IV. p. 87 . & feo. 

I , 




f. 
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,, la forma ielle Leggi, e riteneva preffo di se unfor» 
,, te Efercito , col quale, metteva in timore la Città. 
<^uindi ho fatt’ io vedere , coptra la pcrfuafione del no^ 
itro Critico, con quella ItelFa autorità , Alila quale egli 
fonda tutto il Aio argonoento , che le vere lettere di 
Bruto, ficcome l'addittano qucAe a lui fofpettc ,, furo- 
no fentre da Macedonia jx>co ternpo dopo la battaglia 
di Moderna , e molti tqefi dopo che Bruto avelTe iafeia" 
ta l’Italia. 

Non polTo terminar querto argomento fenza fipr- 
marmi a confiderare la cenfura , che fa a me il noltro 
Critico, rifpetto.ad una teAimoqiànza , da me addotta 
per dimoArare il gran fofpetto , che avea Cicerone di 
Ottavio, anche dopo la partenza di Bruto. Ella è trat- 
ta da una lettera ad Attico , nella qiule Cicerone gli 
dice r ,, in quanto a quel che voi mi fcrivet^foqo an-> 
„ cor IO del voltro fentimento , che fe mai Ottavio fi 
„ renderà molto potente, faranno molto più ftabiliti gli 
„ Atti de’Tiranni, di quel che lo Airone nel Tempio del- 
„ la Dea Tcllure , e che riufeirà il tutto contro di 
„ Bruto (<i> . Io non sb quale opinione di Cicerone 
può efTer più inanifefia di quefia che fi adduce , ben- 
ché per quel , che appare , Àttico l*avea prima già avu- 
ta, e se venti altre perfone foffero Hate d’egual fenti- 
mento , non però diverfo farebbe fiato quello di Ci- 
cerone , ficchè giufiamente me ne fon fervito pel mio 
dilegno nel luogo opportuno, che che ne fia dell’accu- 
fa, che mi fa il nofiro Critico d’ aver malamente ap- 
plicato quefio paffo , c di aVere attribuito a Cicerone 
un fentimento di Attico (A) ; e con quefie minuzie 
fenza alcun fondamento , egli fi sforza per lo più, com- 
battere in tutta la Aia lettera i più chiari fatti , e le 
pruove più incontrafiabili . 

Palli egli dopo adelàminare le lettere inparticqla- 
re , e da principio dalla lettera di Bruto ad Attico, 
Ja quale egli confefla , d’ efierc fcritta con eleganza^ 

[o] ma 



' Yalde tibi «Itetior., fi 
jnliltum poffit oAavimis , iriul- 
tp ^rmius adta Tyranni compro* 
bàuiip iri , quam Jti 'Tf lluris . 
Aiqu( i(t coatra iliuium foro. 



Ad Att. id. 14. 

(i) Nuptrrime ita fcripferat 
Alticus*, qua; tamen Ciceroni at> 
tribuis . 7'unJitlU Bfijl. f. 1 ySy 



*>v 



?• Disertazione. 
fa) mi dopo uno o due cavilli eh’ egli vi premette 
ìcuoprc due contradizioni alla vera Storia . la prima 
„ che Cicerone fi fmaltirpc per riprenfore dell’ atto di 
„ uccider Cefare^, e che quali ne avelTe perciò rim- 
„ proverato Cafea , trattandolo d’alTalTtno i quando il 
,, vero Cicerone avea coliantcmcnte applaudita queft* 
,, azione , ed era particolarmente amico di Calca : [ é J 
tna di quello ho io già renduto conto nella mia Vita di 
Cicerone, e qualche cofa di più , aggiungerò nelle mie 
note fopra la lettera fielTa , ove perciò rimando il mio 
Lettore, (c) 

La feconda contradizionc è fondata fopra ua cen- 
no, che nel fine della Tua lettera dà Bruto, intorno ad 
alcune condizioni offèrte alla figliuola di Attico , ch« 
egli interpetra, col fentimento di Manuzio,' per condi--^ 
zioni di matrimonio, allèrendo, che all’ora Attica ap- 
pena avea fette anni [d] , c che perciò non era da 
marito , ellèndo nata , egli dice, in tempo che Cicerone 
era Proconfole in Cilicia , per la qual nafeita fe nè 
^ngratulò col Padre , dicendogli : FUiolam tuam ùbì 
jam Roma jucundam effe gaudeo , eamque ^uam nun- 
fuam vidiytamen^&‘ amo ^ Ò'amaédem effe feto , [ej le 
quali parole io trafporto cosi .* „godo che lavollrafi- 
,, gliuolina vi tenga in tanto buona compagnia pre- 
M fentemente in Roma, c febbene io non l’abbia mai 
•, veduta , pure l’amo di tutto cuore , e fon ptffyafo, 
„ ch’ella Ila molto amabile . In quello pallò quantun- 
que il nollrq Critico trovi un chiaro argomento d’ una 
nafeita, e di una congratulazione per quella , io però 
non vi veggo nè l'una , nè l’altra , nè mi fembra af- 
fatto poflìbile di poter quelle parole ammettere una 
limile interpretazione . Attico fi ammogliò cinque an- 
*^i (/) prima, liè par credibile', che Cicerone, il qua- 
le fu prefente alle fue nozze , e che era cotanto inte- 
refikto per lui , avelie ufato un cosi freddo ■uffizio in 

una 



(«) Vfnio adEpiftolas, atque 
ad illam imprimis ad Afticum 
fané bellulam . Tttnji. Epiji. f. 
aoo. Ved. Leu 15. 
r*] Ibid. aoi. aoi. 
fej Ved. Viu di Cicerone 
Tom.'tV. p.i 3^. ^ 

(.dj Std hoc Mmpore Attica 



etatis annorum reptimutn pan- 
cia menfibus exceflerat, nam &c. 
Tunfl. Epiji. p.201- 
(r) firn Auic. j. ip. TunJU 
Epi/i.jo-j, 

(/) Vedi Viu di. Cicerone 
Toni. a. p, aoo> 
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Disertazione, 

una si lieta occafione , quanto era la nafc'ita di un pri» 
ino bambino , dopo cinque anni di matrimonio, ma il 
cafo fu che la figliuola , cflendo dllora ptobabilmènfe 
di quattro anni ed cflcndojlata nudrita ed allevata per 
tutto quello tempo in campagna e lontana di Roma, 
per maggior cura della dilei falutc,era Ibta allora ritirata 
in cittì la prima volta , il che diede occafione a 
quello piccolo complimento , altrimentc non potea la 
circollanM del Aio Ilare in Roma , ellére olTervata par- 
ticolarmente ; e come fe TelTere colà nata folTc di qual- 
che confiderazione e meritevole di farpe menzjone in 
un limile congratulamento . Quella interpetrazione mi 
fembra perfettamente confirmata da un altra lettera di 
Cicerone, fcrittaaJuì pocotempadopo, dalla flelTa Pro- 
vincia di Cilicia, ncjja quale gli dice „ la tua piccola 
„ figliuola, mi ha gentilmente obbligato, impqncndo- 
„ VI con tanta premura che in Aio nome mi avelie 
„ falutato J aj . Fatto che non può intenderfi d' una 
bambina di cinoue mefi , come dovrebbe intenderli, A? 
ammettcRimo il computo del nollto Critico , circa la 
nafeita di lei , Altre tellimonianze potrei addurre in 
eompruova del noAro alTonto , tratte dalle medefime 
lettere, le mai non foAé bafiante quanto ho qui fopra 
efpoAQ , per dimoArarc la manifella iafuflìAcnza della 
Aia obbjezione; ma da limili frequenti fcoyerte ch’egli 
crede aver fatte fuori dalle lettere ad Attico , ben A 
vede con qual ragioni m’infulta , quando mi <*'ce ,, che 
„ da me attendeva più accurate ed ingegnofe oficrva- 
„ zioni , nello AcAo tempo . che nc trovava delle co- 
„ munì, e dozinali[^1. • 

In quanto poi aU’altra lettera di Bruto a Cicerone, 
4oPO avcHa il noAro Critico riputata Aiperiore a tutte 
r altre , tra per la gravità delle fentenze [c], tra per 
Tartifìcio della compofizione , ce la lafcia fenz’ altro ri- 
flettervi , fe non folamente ch’ella non conteneva nien- 
te • 



C«) Filìola fi«nim fnifaà 
lecit,qi|od libi ditigeour man- 
davit, ut tnihi faluieiii afcribc' 
rcs tee. Ali Attie. 4. i.p. jfi. 

Hie a te viro ingenlofo 
dcifaiiitiora quaedam expeffavL 

«vmniMuU timcn iavtuio, TurA 



t*ej Jam JHa altera epifto'» 
omnes alias , fc compofitionis 
artificio , & (ententiarum gravi- 
tate cxraperet Ite. lUd. f. to;. 
Bfifl. »*. ' 



I 



V 



DrSBRTàlIONF, 

te di Storico, Giacché adunque ella è una perfetta eom- 
pofìzioqo e per confcquenra in tutto degna del fuo 
Autore,' che non ha potuto trovarci, ne faputo inven- 
tare alcuna obbjezionc per /renderla fofpctta, dee da nni 
tieceffariannente confiderarfi per legittimajchc che mai ac- 
cader jxjfTa del rimanente, poiché il poOtlIo immernora- 
bile, che noi ne abbiamo non controvertito da niur.o, 
ci ha ficuramente da conferire il dritto di follencre al* 
Bieno quella bcHilTtma lettera ; wr uno indubitato mo- 
numento della ptira antichità. Dà quella egli pafTaalla 
Éimofa lettera ai Cicerone , ovvero all’Apologià di se 
medefimo in rifpolla a quella di Bruto, nella quale do- 
po avervi fatte alcune piccole obbjezioni , intorno al 
carattere Hi Meflala , ove egli feopre la faticofa dili- 
genza dei Sofifla , ne fa nafeera una , che egli chiama 
' 3/ maggior pefo (a), perchè il fallo Cicerone loda qui 
Meflala, d’avere apprefa ed acquillata l’ottirwa maniera 
del perorare „ quando e ben chiaro, dice egli , d’efler- 
ff vi paflata tra Cicerone e Bruto una contefa , della 
„ quale, o dovette ilSofitlaeflcre ignaro, onon avrebbe 
„ mai toccato quefto punto . E* cofa malagevole il ca- 

f iire , che pr^enda egli trarre da quella obbiezione , o 
i qual vaglia e’ la fupponga , che polla efl'er ballante 
» privar la lettera della fua autorità . Se egli 4i figura, 
che farebbe flato di difpiacere a Bruto ri farfi da Cice- 
rone menzione dell’ ottima maniera del_ perorare , per- 
che ne avevano ambi due una diverfa idea, overo per- 
che Bruto non tenea Meflala in tanto concetto per lo 
Àudio di quel ottima manici , ch’era da Cicerone rac- 
comandata ; con troppa debolezza egli giudica di cote- 
Ài grand’uomini , poiché non oflantp le loro diverfe co- 
gnizioni intorno alla più perfetta eloquenza o maniera 
di parlare , certamente Bruto accordava a Cicerone 
d’cflcre il migliore Oratore del fuo tempo , anzi a fua 
richieda , e per fua infinuazione cempofe CiceTone 

J iuelle Opere rcttoriche , nelle quali illultra egli la 
uà idea intorno al più perfetto modo di ragionare, c 
vi fuggerifee le regole per potervi aggiungere.. Quindi 
cflendo quello un cavillo di niuna forza e di ni un fen- 
♦ fo. 



(fl) Quis h!c non vldet op«- quod «utem majuieft tc. 
eolkii» Soph^ diligcntian» ? £p. 204.Vcd.lctt.»!. 
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DìSERTAZrONH. 
jb , lo pafTo cQm<J lo trovo , c feguirò ad efaminarc it 
rimanente . 

Egli pfl'crva ancora, Ajpporfi in quella lettera „chc 
„ Marco Bruto foife Italo rautore,oave(re configiiato di 
falvar là vita, ad Antonio in tempo della. mor,c di 
,, Ceftrc , il cheilima egli contratto al(a vera Storia,* 
gpiche Decimo Bruto , .( com^'egli s’ingegna -a prò- 
vario), fu qqdjo , che confìgliò quello tatto Ma 
perche è,moltq faticofo c'tìraordinario il punto, ch’egli 
intraprende _ a prqvar^ ,, dovendo corrigere un errore 
inveterato d; tutti gli Storici antichi r gli conviene 
produrre in prirnò liiogo due celebri pafli, uno di Plu- 
tarco , e r altro di .^pianq , che elpreflàmcnte at- 
tribliilcgno quello ' gonugliò a Marco Bruto , (a) di-* 
chiarando nello fleffb toppo colla fya folita felicità ed 
arguzia, ch'e non debbe immaginarli di poter effere il 
Sodila più favio’di quegli Storici , che rhan tratto in 

J [Ùello errore Per verità il cambio è molto llrano, 

1 ha dafeufarc ilSofLfta, c s^ha dagjttar tutto il rim- 
provero fopra Plutarco , e quelchc è più , dopo aver 
egli dìfefa l’ autorità di Plutarco,.ora che di quella non , 
Jia più bifogno, la tratta a guifa di un fuoco’ fatuo, che ’ 
unicamente ferve a menar fuorf di firada,. 

Egli però fi av^z?^ a. promettere di provar quello 
fatto collp fieira.^eftimonianzlr di CiccfOnc , e' perciò 
cita due pafli. delle lettere ad Attico", de’ quali compaf- 
fionando Cicjtorie l’ infelicità dc’^tempi doro la morte 
diCefafe, c i patimenti cke lòfFfivano e doveano foft'ri- 
re, probabilmerite per caufa di Antonio , egli diceria. 

„ colpa di tutta qu<;llp*è fiata uno de’ Bruti fc-Ji ed 
8, In uit altra lettera „aBruto,cgli foggiugnc,dec darfi la 
8, colpa t di tutto quello male. Fin qui andiam noi 
d’accordo , cioè di flTer manifello da quelli palli , cho 
la colpa era da darli oertamentc àd uno de’Bruti . Prima 
però di innoltrarei io ^elto , fecciaino di grazia una 
Tomo V. ^ C ■ picce(- 



[«] Tnfì§na in haac léncen- 
tiacn fiint verba Plutarchi .... 

In JBrut. 99Z. it. in- Anton. }»i. 

& App.ian- p.4Pf. Jbid. z^.'in 
Noti». , . 

(i) A Cicerone nitnirtiiM per* pa Bruti, 
fonato retjtitrenduqt non «rat, 



ut pins tis quo« fequerctur bf. 
ftoricis , làperet . Tanfi. E fi fi, 
f. io6. 

(e) Ad Attic. XV. la, 

(ij Ibid, a«. onuiis (tdn 

i Rrut:. " • * 
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;j4 • Di SERTA7I0NE. 
piccola |»ufa , per «pnlldcrare da qual parte Ha la pro-^ 
babilita. ” ' '• ,j. 

, Primieramente o§ni volta, che Cicerone nelle Yuèj 
lettere ad Attico nomina Bruto, fenza il prenome, Mf-' 
Banfi elTerpiuccli(} licuri , che vuol egli diaotarci Mar-.; 
co Bhuto, non ellèndovi certamente , a mia credenza, 
un folp elempip in contrario , falyochè qualche voltai*, 
dove il contgllo è talmente chiaro che parli di Decimo 
Bruto , ché fembra impolTibile a non potervelo cono-^ 
fccre* Secondariamente l’altra tellimoniaaza rapporta-, 
ta, dimoftra ad evidenza, che Cicerone intendeva cer- 
tamente - parlar di Marco, poiché pochi verfi piìifottoV 
continuando. a ragionare di Bruto, dichiara, che lal'cia-’* 
va (rt) repentinamente l’Italia: cfrcotlanza che ci d^ 
termina a^credere , di efler coftui Marco Bruto . Di-* 
vantaggiose ci poniamo a confiderare i differenti ca- ’ 
ratteri de’ due 'Bruti , dobbiara tbrzofamente conchiu-*- 
dcre,, che non poteva elFer altro che Marco, la cuiau-y 
torità potè trarre, Caffio,»ed altri feffanta’valòroficam-'' 
pioni, alia filafii^olarf opinione. Magnando anche Ci- 
cerone fofpejo il, ^to', Ijcehe avelie po- ' 

luto'roplniohe diccliiia?e^ a cbpno fàvore,’ pure la ri- 
ferita teftimóriiantadi Plutarco , cónifirmata non fola- ' 
meste da: AppUno , ma da un altro Scrittore dell’uno 
e dell’altro migliore, quanto a dire da Velico Patcrcu-^ 
loj^chc avea prima afrermato lo fteflò intorno a Mar2'"’ 
co: [A] dovrebbe natpralmente farci confiderai' quello'' 
fatto come certo , c dovrebbe rimaner deci fa intera-- 
mente la qucllionc . Tuttociò nientedimeno ha forza 
di’ nulla predo il, nollro Critico, che arditamente s’in- 
noltra cfcn una terza autori th, {fbnafcrivere finalmente 
tutta la colpa a Decimo 'Bruto , ' ' .' jV 

' E’ prd'a quella^ ter?,a autorit'a da uh’ altra lettera 
ad Attico, ove Cicerone raccontando il ragionamento • 
ch’ ebbe in Anzio con Bruto eCaffìo, intorno agliefpe- 
dienti che dovevanfi prendere , dice „ che dopo molti .c- 



ta] Properrniiis igilur , fed cenAilfTe! CaflUiit ) . , , . Brntuf 
jiiva tue cbnfilio BrunHifiont an reinlsftavsrit , dittìlans,, liihil •• 
Puteolis . B.rdu; qmdcai fabittì.' ainj[vIius.Civibus pritcr Tyrantii' ^ 
Sed Sapienf(:r &c. petendum e(T« fan'iiinein. 

(h) Cuin Ctìnful Antonius, ytd Atti c. 15 . iti .!• 

(quem cumrimul iiUeriniendum ^ t. , ’ ./ . ^ 






Diserta ZI ONE. . 
j, difcorfi fopra t^ucf^ affare J cominciò os;nIuno aque^. 
,, rclarfi de’ paflàti errori , c priucipaimcntc (iaifio, 

„ che 0 lagnava d’cncrfj.^eriipte - le piti proprie occà- 
j, fioni , dandopc pere ò tutta la colpa a Decimo J3ru- 
,, to. (rf) I! iioftro Cfjtico il quale nòn lal'cia mai di 
Veduta la fna’ Iiietcfi, fqltienc che la perdita di quiilc 
Occafioni, che s’irnplitaya a Decimo Bruto , cm appun- 
to, l’aver tralafciato di uccidere An^opio [^J ; jd in 
sì fatta guifa colla r^eementc foilipn lieippre le lue feo- 
perte, moltiplicandq congettura , invece di portir tc- 
llimonj, e' provando “un’ 1 pojefi con un’altra: ellendofì 
infatti perdute a/trq occafioni ‘opportune , dopo la mor- 
te di Gcliire, le qtialì ofcalìoni furono fempre propq- 
ìte da Cicerone i che ne rimproverò loro più volte la 
gran traf^uragginS : còme „ di non aver fatto da’Preto- 
j, ri convocare il Senato al ÌQarapidoglio i% quel pri- 
„ mo giorno , e cp nòti aver prefa "nelle loro mani 
„ tutta la Repubblica , duranté la gran còlternazione : c 
,, di nptì aver promulgati rigòroli (ftcrcti per riftabi- 
„ lire' la pubblica* ;fibcrti (c) ; e quando Ipro avven- 
ne, per non far conto di quello favio cpnfiglio , d’eRere 
fcacciati da Italia , perdettero di nuovo i’occafione op- 
portuna di riparare il primo ditetto , riavendo di vi- 
vere in pace e ^tirati » ♦‘li non fomminillràre occafio-' 
ne alla guerra'; con dar licenra a’ loro amici , che an-, 
davano àd unirfi lorb in molta quantità , e con rifiu- 
tare il foccòrfo di tutte le Città d’ Italia , prónte 
tutte à' Venire armate ìrr foc^orfo della comune Ipr 
caùfa. ' , ' /, . » 

Qiiefle cranio le perdute occafibnì , ddlè quali CafTip 
fi lagnava, X nc dàva la colpa a Decimo ; il quale al- 
lorché Bnito- e Caffio* fi appartarono da Roma , per 
caufa de’ tumulti , miorti nc’ funerali di, Celare f feguU 
;ò in Roma privatamente a- trattare con Antonio, p?{ 

■ * ’ C 2 ' mezzò 
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(a) Milito ln<fe ftrmotre que- 
rebzntur , atque id quidem Caltìiis 
maxime, am iras^occafìofies ;'De> 
cimumque gravìler aecuiàb^t.) 
Ad Attic. l'j. t X. 

[iq Tunft. Epift. p. 107. 

(c) Meminifh me clamare, 
ili» ipf» primo di'e Capitolino, 



Senatum in Capitoliuiti a PraJ' 
toribos vocarì? Pii Inimortales»- 
quie tum opera efiSci pqtuenxqj ■ 
Ixetantibus omnibus bonis , . . , , 
fractis latronibus T . . . . 

Attic. 14; IO. lllain Seirionein 
Capitolinam inibì non pUi;ui(-i 
f« tu tefti* et ^c, (bid, 
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' ' DlSEltTAZIONE, 
mezzo <r Irzio , alcuni cfpcdienti 'per la comune fili- ' 
vezzi ; ed in fatti da Roma diede loro conto di quel 
che àvea operato , nella lettera feguente, che io ho vo- 
■luto rapportare, perchè rifehiara , non follmente la 
quellione preferite , ma molte altre che c» potranno, oq-i 
correre i^l progrcflo di quella difptita» 

Dècimo Erwtq a Bruto e Cassio, (a) 

• * r ■ 

Lo Stato, in cut noi fiamo è a voi ben noto. Jert 

mèco Irzio, e mi palesò, che F intenzione di Anto- . 
niò era pelTuna ed inHdelilTima / poiché ^ dilTe , che" 
non poteva conferire a me la Provincia, ne dare anoj 
Ijcurctza alcuna in fittà : tanto diceva eflerfi irritati ‘ 
gli animi de’ Soldati c della Plebe ; coft che ben da 
voi li pofldho conofeere, quanto fien fai fé. Vero però 
lì è quel che dimoltrava Irzio ,, che Antonio te^ca/ 
«he fomnrinillrandofi qualche piccolo ajuto alla nollra' 
dignità, non rimancll'e alfuQ Partito ^cun luogo nella - 
Repubblica. Ritrovandomi adunque in quelli imbaraz- ■ 
zi ^ mi è paruto efpediente chiedere una Legazione ono- 
rana, non folamente per me, ma per tutti inollri, af-^ 
£ncbc li fòlTe rinvenuta un’ pnglla .cagione di allonta«* 
luirci dalla Città . Egli mi avea piiomeffo impetrarla, 
ina io non me ne fido, perche trofmo ^ grande- 1’ info- ^ 
lenza degli uòmini c la- nollra perlecuzionc , anzi ’fe'J 
/ci accorderanno quel che noi cerchiapio, pure fra brejr r. 
ve làremo dichiarati nemici , c condannati all’cfilio". 
Quale è adunque, direte vpi.il ypllro cònlìglio? di dar , - 
luogo alla forte , partir da Italia , portarci a Rodi , q. 
in .altro luogo del Mondo , pecche fe la nollra Ibrtc 
Jaràpoi.fiivorcvole, ritorneremo a Roma, fc mediocre 
yiveremo in efilio, repclfima porremo mano agli ul- 
timi rimedi . Ma ciafehedun di voi domanderà forfè, 
f)crchè afpettare l’ultimo ellremo , e non era meditar 
qualche efpediente , giacché non abbiamo altro folle- 
gnpiche Sello Bornio c Cecilio Baffo , i quali fuppoq- 
go,chefificno piè iqttificati colla notizia della morte di 
Cefare .* e noi fe vi andiamo , andremo in- tempo op- . 
|iortii^ oche ben fappiaoiò,. quel che pollono fare. Se ' 

.. :■ '■ ■ 
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poi volete che io prometta alcun dì voi qualche 
eola lo farò volentieri , giacché Irzio mi comanda eh’ 
io lo faccia. Vi priego nfcrivcrmi fubito, benché non 
dubito, che quelle c^c mi C facciano faper da Irzio 
quanto' primi . Scrivetemi in qual luogo debba io por- 
tarmi per conferir con voi . Dopo 1’ ultimo ragiona- 
mento d’irtio mi è paruto a prc^fito dòmandarc di 
efletc^ a noi permeflò reftare_ in Roma colie Guardie 
puljblfche ; cofa che Bpn iftitno ch’efTì fieno per po- 
terla concedere , poiché tutta Roma 'diventerebbe loro 
nemici ; _ma io ho voluto far tutte qilelle domande 
thè ho ftimàte propfifc a'dbverfi fare. Adio- 

Da quella lettera fi vede chiaraménte queJche De- 
timo cónfigliavà a Bruto ed a Caffio , cioè di Itarfc- 
ne chiufi, enón tentar cofa alcuna: riHiarfi fuòri d’Ita- 
lia , ed afpettar che li forte porgclTe Jotb opportuna oc- 
Cifione^ ed è probabile, die nelfegilcnte ragiopamento 
tenuto con Irzio, s’impegnalTe e promcttefTe in loro no- 
me , che non avrebbero intraprefo alcuna cofa contra 
la Pubblica quiete , e che farebbero vivuti lungi da 
Roma, cón pattò però, che dovcflè Antonio promet- 
tere di render ficura la loro vita : fedarc i difordint 
della Città, e reftituir lapace alla Repubblica ,• imper- 
ciocché in sì fatta gullà lì guidavano allora ^ ed efeguiJ 
vano tai fentimcnti col parere di, Antonio , ed appog- 
giati allefuc promelTe. [à]. Quello era in fatti quel-- 
che Irzio particolarmente domandava da loro , folla 
qual cofa continuamente ne dava a Cicerone le pre- 
mure , affinché non fi appartalfero (6) da quella con- 
dotta } e fubito -che quella lettera fu Ibritra 4 ebbero 
Bruto c Calfio un abboccamento con Antotlio , che 
Ambra efTetn ferminato con comune fodisfaZionc , ove 

/ , C j prò- 



(a] Sed certe curii ìptì in tu» le credituri fumus &c. Ibid.tr. i» 
poteftate fiierimus , tuoque «d- [i] Brutus , & Caflius uti- 

dufti Gonfilio diiniferimus ex nam .... ne quod calidiu» 
municipiis nolhos necelTarios. . ioeant Confilium ... retine ob* 
. . Nns ab initio fpeftaffe otlum, fecro te , Cicero lllos .... 
ntc quidquam «Jiud libertace tantum fi quid tiln«n:,caveant. 
communi quxfifie efitus declarat. NihiI prieterea molianiur .' 
Fallere nemq nos poteft nifi tu \<i. -f. Epifl. Hirtu a4 

• . . Tibi eaini uni credidlmus, Ci<er. 
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probabilmente furono corfferraate («) le mcdefimecon* 
dizioni . , , • , , ^ ^ 

Adunque noi qui vediamo uri eniarq fatto ,'pofitJ^ 
bramente attedato da tre Storici Antichi .• che Marco' 
Bruto, e non Decimo , fu l’ Autore di falvar la vira 
ad Antonio, e quelclie magi^iormente è notabile, ebe 
quello fatto viene anche confermato da CiceroiwJ'j^ 
in»quc(ta lettera 4 che il nollro Critico ha 
per, oppugnarla, in qyefla appunto Cicerone ^ riferiti-*; 
do le particolarità del Tuo ragionamento' con Bruto e 
Caflio, dice „the quando egli combaciò a palefar loro 
„ quelchc avrebbero prima dovuti fare come non cft 
,, fendo cofa nuova , ma cofa continuamente praticata 
„ da tuffi : di doverli dgr morte unitamente con Ce- 
„ /are ad un’ altra pci fona : non potè affatto toccar quc" 
,, Ilo punto , onde fu obbligato rellringcrlì a dire , ^ 
„ doverli convocare il Senato nel Campidoglio , e pr<^ 
^ muovere maggiormente Io zelo del Popolo ( 6 ). Qut^ 
ite èrano appunto le odcafioni perdute , che Caffìo 
plorava, cnc incolpava Decimo , ch'era allora lontano^ 

{ )cichìè ‘la caùtela ùTata da Cicerone ,'di non fufeitare 
’articolc» d’efferfi confervata la Vita ad Antonio., noa 
ì»tè. eflere appoggiata ad altra rajponc, che al ricetto/ 
egli .ùfava a Marco Bruto cne n’ era flato i’ Auto-'** 
fc/cd eravi ptefente, e perab anclic Caffìo , che era 
'di lui intrinfcco anuieo, non tocco un punto si delica- 
to j c che Io avrebbe rjccdlàrlamcntc annojato, mafiimo,** 
che fcrvilia Madre di Bruto e l'ua moglie Porcia e fua 
forclla^ Tefz.ia ergri ’jircrtriti a quella A Ucfnblea. 

Ma il nollro Critico ci mena in quella 'occafioric' 
all’autorità del Sig‘n( r Abate Mongault (c), ed alle 
lite note fopra quelìo paflb, le cui parole fon le Icgiicn-’ 
ti.' ,, Patcrcolo , egli dice , fodiene d’edere Hata cpi- 
nionc di Caffìò il doverli uccidere Antonio umta- 
,, mente con Cefare, ma che incontrò egli l’oppofrzio- 
ne di Decimo Bruto. Plutarco cd Appiano, che pr- 



( a\ Antoni! Co'Io<jii!ù(r tum 
fìe’roibus m llris nrp re 'n;;U noli 
ipcoiTiniCiluin ., /tri 14. i. 

. ( 4 ) CiJiiiqi:* iiiqrràbs ellem 
dicerc quid opoltiitlirt , nec ve- 
ro qu (Iquam novi ; fed e« qua 
qapudic ptndes , nec tamen il- 



luirt locurti .attingere ; quen- 
qufcin .prattrra oportuiffi: tahgii 
foàl Sei’.atunr vocari , Popuiim ai- ^ 
den'tm ftiidio veiienu^iiiiis mci-.* 
tari ice. lbid.iy.il. ' 

[fj Tunft. fpift. P.Ì07. Nota 
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' dinariamcnte copiano quello Autore , foflcnt;ono di 
„ cflerc Itato l’oppofitor Marco Bruto, benché da que- 
ftopalTo fagioricvolmente pubjgìudicarlì d’eirere Itato 
,, Dccinlo , tanto più che coltui avea fervilo lungo 
„ tcpipo Còri Antrinio fótta il corcando di Cefare(a). , 
Noi vediamo bene , che il Signor Mqngaiilt ^fonda la 
fua interpetratione fulla teltirrtonianza di Fatetcolo, ove 
ficuVamente egli fi è ingannato j poiché collui diretta- 
ménte, come no qui fopra dimollfato j afterrna il con- 
trario j che fu Marcò crulo , e non gii Decimo colui 
che fi òppofe al difegn'o di uccidere Antonio.! ^). Il 
Signor Mongauft fu inavvedutamente tratto nelf errore 
<U due celebri comentatorì 'Bofio , c Popma j che pri- 
ma dilai avevano confermato Io fiellb ; (è) cofa che 
dimolira quanto pòco debba fidarfi , in sì fatte queftio- 
ni , a’ teftimonj di feconda mano , non volendo ricqr- • 
rere agli Autori originali . Il noftro Critico avendoci 
polla innanii incoitlidcratimcntc l’ autorità del Signor 
Mongaèdt , ci ha fatto accorgere d’ elì'cr fondata la fua 

5 rande- ito prefa , di voler córrigerc la falfa tradizione 
i antichità , fopra un errore grofiblan» e palpabi- 

Pi- ■ 

C 4 , Egh 



l») ^longault AnnotJ. iiiE- 
■ pift.ad Att.ij. II. 

i i ] Quo anno id Patrave- 
re facinus, Brutus & C. Caflìus,. 
prztores erant ; D. Brutus conful 
delignatus « Hi . ftipati già- 
diatorunt D. Bruti nianu Capito» 
lium occuparci Cupi Conful An- 
tooius qWm cam fioiul interJ- 
incndum cebfuiflictCartius t , t 
Brutus repuenaverat ; diAitans, 
nihit «mplius civibus , prsctiir 
Tyraimi ... pciendum edè 
fanguinera Icc. Vell> Pat. a. 58. 

[ c J Vid. Not. Bofii k Popmrf 
in Epill. ad Attìe. 1 . rj. ix. edit. 
Orav. 

[ d ] L'ufo che fit il nòftrb 
Critico di quella taftimontanza 
del Signor Mongault fcopre la 
fua non poca temerità, e ci & en- 
, trare in fofpetto che più gli lia a 
«uore di ^abilita un’ Ipetefi eko 



il dir la Terità . Aveva egli im''* 
prefo a ‘provare che Decimo 
'Bruto folle ftato ij Conllgliero di 
falvarfi la Vita ad Antonio . II 
Signor Mongault crah dichiara- 
to dello Aelfo Pentimento , full' 
autorità però linillraiiiente prels 
di Paterqolo,' il quale in follan- 
za dichiara' il contracio . Il no- 
ftro Critico certamente ha dovu- 
to riconofeera quefto arrore , ma 
ha ftìmato a propofito diftin- 
guerlo , perche fa l’ avelTe con-' 
’telTato, avrebba indebolita la fua 
opi'nlana , e nello ftelfo tempo 
la teftintgnìaUza del Sign. Mon< 
gault dalfa quata egli fperiva 
trarr# qualche foccorfo , figuran- 
doli , nccrnne fpelTe volte- accade 
in firhili controverlie , che po- 
chi o ninno de’ fuoi Lettori , 
aurebbero prefa la bri^a diefamU 
aarla . 
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E^Ii mette in campo un altra contradizionc jm*- 
ftia^inaria tra *I vero Cicerone , c l’ Autor di quell* 
lettera , i! quale dice: quando io vidi la Città ^ nelle 

„ mani de" traditeci , oppreHk dalle armi di Antonio, e 
che nè voi nè Caflìo potevano effer falvi in Quella^ 
„ penfai elTer per me anche tempo di lafciarla. (^idlo 
^ertamente lignifica , dice il nollro Critico , che 
Ciceron^ allora lafciti Roma, quando vide partiti Bru“ 
to e Canio , laddove è certo, 'eh’ egli ladafciò imme- 
diatamente dopo congregata l'AlTemblca del Senato, che 
fu tenuta nel tempio della Dea Tellure , e che Bruto 
c.Cadlo VI u trattennero dopof e ) qualche altro tem- 
^ e per provare qilella fua Ipote/ì-, egli cita quattro 
lettere di Cicerone ^d Attico, (a) L’Adunanza del Se- 
nato.in quel Tempio fegul a diclalTettc di Marzo, (óì 
, e dalle lettere rapportate dal nollro Critico appare, che 
Cicerone lafoò Roma verfo li cinque o fei di Aprile- 
quali tre fcttimanc più tardi, di quel che crede il nollro 
*^crla lardata. Ma com’egli pruova, che Bruto 
e Calilo fi trattennero in Roma dopo dilui ? forfè per- 
che Cicerone in una lettera fcritta agli undeci di Apti- 
Jc, dice , che furon collretti a rìafeonderfi , ^ a tenerfi 
thtufi dentro le mnra , (r) ed in un altra de i dodcci, 
dice , che mvevàn tenuta una conferenza con, Antonio ? 
id) Certamente che ninna di quelle efprellioni con- 
tiene la certezza, che folTcro flati ncccfTariametite in Ro- 
ma ; poiché , o fi trattenevan colà o in altro luogo vi- 
cino, ove dovevand necdTariamente trattenerli , fi man- 
_ tennero talmente occulti , che Iblamente i loro propri 
familiari poteano penetrarne il luogo , ed è probabile, 
che il lor^_ difeorfb con Antonio l’abbiano tenuto fuo- 
ri della Città , dove potevano con maggior comodo 
: e ficurezza difeorrere , e non già in Roma in mezza 
a tanti tumulti . Quelche però è indubitato , che 
V • Cice- 



t « 3 Aperte dieit, quod tute 
etiain intellexifti, fe Òrbe excef- 
fi^Te poll_M quim Brmds & CaC 
fiU3 exceffìfTent . . . ftitiiii poli 
eum d!cm Urbe exceflilte eiim 
. . . Vcrat ejus EpiJtoIse decla- 
rant. Tunft. p.toL 
[h] Ad Attic.XIV. 1. 1. J.4. 

[ < J Antonio convocò il Se- 



nato in quello tempio il terzo 
giorno dopo gl’tdi di Marzo. 
Phi). 2. 35. tcpipo chelacevaG f* 
feda di Racco ctiiaroaca liberali» 
16. Kal. Apri. 

fdj Parieiibus C(vuin«rì . A 4 
Attic. la. 

(f) Ibid.d. 
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Cicerone e Bruto sfeirono foori di Roma dop* ì fu» 
nerali di Cefare, e dopo inforto il .tumulto per cagio- 
ne di quelli . Plutarco alTicura , che per quella occafio- 
ne partirono da Roma Bruto e i fuoi compagni ; fatto 
che vien confermato , come abbiam di fopra Tcduto (ai 
colla lettera di Decimo-: e Cicerone accenna d’ elTere 
flato Bruto incontrato vicino a Lanuvio prima de’ 
quàttordeci di Aprile, (ù) onde (cn 7 ,a mendicar con- 
*tradÌ7.ione alcuna, inquelchc da Cicerone fi fcrivc nel- 
le Ale vere lettere , egli ftiede forfè in Roma fino al 
tempo, che da quella Città fi apparti Bruto. Ma olia 
Bruto partito , o fi fia tenuto afeofo nelfa Citta per 
pochi giorni prima di partire , o abbia^ continuato 2 

f )crmancrvi privatamente per uno o due giorni dopo 
a partenza ai Cicerone, che é quanto pifo prefumcrlì 
divantaggio , pure fi accorda il tutto perfettamente coit 
quelche troviamo fcritto, o chiaro o ofeuro in quelle 
medefimc lettere. , 

Si fortifica egli di vantaggio con un’ altra confimila 
obiezione tratta dalle piatole feguenti: «voi vi liete o 
„ Bruto ritirato : vi liete ritirato sì , e pure i vollri 
„ Stoici non fono affatto pet concedere , che il loro 
„ faviofia per fuggire: do\^c ilSofilla , dice egli, fcioc- 
càmente biafima la partenza di Bruto dall’ Italia , alle 
quale il vero Cicerone l’avea configliato [c]. Ma con 
quella fimife maniera di argomentare iin cavillatore, 
che non penetra la fuflanza de’ fatti, e che Hon efami- 
na le diverfe Circoflanze j potrà trovar femprc confra- 
^zioni ad ogni cofa che un uomo faccia o dica . Io 
qo! fopra ho oflervato quèlche pili a lungo efaminai 
nella rnia Vita di Cicerone » 'che fin dal primo rho- 
aaento , che fegul la morte di Cefare , fu Bruto coftan- 
temente ftimulatò dà Cicerone ad operar fempre eoa 
vigorofa franchézza , ed a non fidarli di Antonio , là 
CUI natura fi era di prometter tutto t non attender rnai 
nulla. Airlncontro Bruto fidato unicamente alla gju- 
llizia della fua caufa, c vinto da alcune fperanze con- 
cepute d’Antonio, fece la rifoluzione di procedere pa- 
eincamente, e di non ptellar dal canto tuo occafionc 
alla Guerra, e quando, fvan ite lefue fperanze , parti da 

Roma 



(•}' Plutarco Vita dì Bruto. fum fub' Lanuvio. Ibid. 7. 
■ li) Btùtom ooiltum uiAì/tvU « £r] Tu»ftal. p. *09. 
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,4* Disertazione. 

Roma , non fi appartò neppure dalla primiera rifolui 
zione di viwrc in -pace e ritirato in Campagna . Ci- 
cerone in tanto , che lo vedea llarfene oziofo , nello 
ftcflb tempo, che Antonio fi affaCendaya a mettere in 
piedi una podcrofa armata , . diede a lui cd a Caflio il 
«onfiglio, in quella tefiè avviTata conferènza die ten- 
nero infieme di accettare la commifiìone ^ cKe avea lo- 
ro appoggiata il Senato, ed andarfene lontano^ ove i6- 
lamcnte potevano effer ficuri c dove avrebbero avuta 
l’occafione di tirare al loro partito alcune Legioni e Pro- 
vinefe : e òo'fi gik fiarfene a cafa fenza nulla , e(- 
poiti co’ loro congiunti ad ogni periglio . Ma quello 
fentimento fu parimente rigettato , e Bruto continuò 
a llarfene oziofo , afpcttando ^ come dice Cicerone, 
qualche favorevole cambiamento degli affari di Roma, 
fin'tantoche vedendo in tutto fvanite le file fpCranze, 
cd i funi nemici in Italia rcnduti troppo' potenti , fìi 
finalmente collretto a ritirarli, per fare altrove rcfpe- 
^ rieiiza della fila fortuna. . 

Con, quello comenfo fi troverà il palfo che noi 
efaminiamò ben conciliato con tutto quel che narra il 
vero Ciccropc La lettera polla in controvcrlìa dalno- 
ftroCririco, è propriampntc una Apologia della condot- 
ta di Cicerone, in rilpolta.aU’eccezioni di Bruto, oVc 
Cicerone fi ferve dellToCcafionc per cfprimere i motivi 
di tutte le file operazioni^ fatte nn dal tempo della mor- 
te di Cefare, e per far richiamare alla memoria diBrti- 
tq tutto qualche avea configliato a luì cd a Calilo ,. e 
rinfaedato loro < che }ier aderire alle lor malfime di 
pace , centra il filo fentimento , erano fiati cofiretti a 
iafciar.Roma, e finalmcrtfe ancora l’Italia. 

L’atto di lalciar l’Italia non èf come penfa i\ no^ 
flro Criticò , in quefto luogo .riprovato , ellcndo divc- 
ruto necelTario nelle prefenti urgenze di Bruto.eper^ 
ciò è lodato pàrimenfc dal vetQ,Cicerone [«]; fi biafi- 
ma però la generai condotta df Bruto, d’elferfi ridotto 
alla nccelfifi di fuggir dall’ Italia , per non feguire il 
configlio di Cicerone, co! quale ne farebbe divenuto il 
Padrone, clfcndo indubitato, che mai Cicerone lo con- 
figliò a partire ; ma la fua propria cólpa io fidulTe * 

non 

, [«'] Brotus^ qttidnn fubito fed fapÌMittf. Ad Atti». >j. a«> 

• • 
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flon^terfi piìi trattenere ficurament» in Italia («). 

il poltro Critico però non riflette, che con quell# 
medefimo argomento , non folo fa contradire il 
Cicerone al Soli [la , ma confuta eziandio feftenTo,po 
tcndofi colla Itefla maniera provare d clTet falfa fluahin- 
que altra parte dell’ opere 

faciltk che egit pubtjbca perfalfe quelle lettere. Poiché 
allo fpelTo Cicerone conte ho diVifatOf filagna “«fic 
lettere ad Attica d’aver Bruto perdute le fue occafio- 
ni , e precipitata parimente la fua caufa colla fua pr^ 
„ pria indifferenza , ufata in , giorni , che 

„ tenne fa fua fclfione al Campidog ho ( A > I^ltef- 
fo Cicerone nientedimeno in un dilcorfo 
to, loda- «quella fua fermez* e quella fua ritirata fu^ 
„ ri d’Italia, come «o «tempio portentofa del^^^^ 
zienza della fua moifèliia ,■ e dell amot deUa pace , non 
’ clfend-ovi alcuna ingiuria valevole pe^ 

1 fieri di' Guerfa , fintantoché non vide il Senato co- 
V, llretto a pigliar l^rmi (i?)./ ACcoitiodandolr però dc^ 
centcrtlénte quelle éfprelTiont alle diverfe circollanze , fi 
troveranno al Verofettt) coerenti-, ed ^SualmenTe 1 uno, 
e 1’ attrò fentioiento proprf del carattere di Cicerone, 
primierarficnte nei daré a Bruto il 
di poi, fe mai quello venia rigettato, di. dare (cnlo 

favorevole alia condotta , che a Bruto piacque di tc 

altra eònfradizione che s* incontra dal nollra 
• Critico nella medefimà. lettera 
te: „ che Servio;fu il primo, che propo.fe fenato da 
. „ accordare ad Ottavio il privilegio di ; 



(a) 1 f . Àgé , quVefeant Au- 
Cloribus nohis qui» incolumita- 
tem praeftet ? Ad Atùc Is- ? 9 - 
Eco fuadve ut uteretur afiatic» 
curatiowC frumenti , ilihil fffe 
)am reliqui nìG ut lalvos ; 
In to etiaih ipfi Reip. efl* F*' 
fidium' . . • .tuto enim 'non Iris 
( Rooìx ) quid fi poflTetn effe? 
plaperct ne ? atque ita ut om- 
nino neque mine ntque tx Pra-* 
turk in ProvinciaCti ir«c Ad 
Attie. 11. 

(t) Itane vero? koe bicui U 



tou» Brutus egit ut Lanuvii eP 
fet^ * • * clamare 

ilio ipfe primo Capitolino die, 
Senatum in Capito! ium a Pr»* 
toribus vocariT Dii imwortalej- 
qu* tum opera efiici potuerunt .. p 
Liberalia tu acCufas quid n«ri 
t'um potuit ? jam pridcin’ peti*- 

ramus.- Jbid. 14; IO.' , 

U) Tantamne pati«ntiain,Dfi 

Bèni ? tanum -in injuria iran- 

quillitatcm & qjodeltiam &e. 
Philiio. 3- « 
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44. DlSERTAyrorNH. 

M blici niaggifbati prima deitemp* (labilito , e poi 
j, Servilio propofe che doveflTc accorciarfi guefiot^pòj 
fatto eh’ egli* crede contrario ai veri fentti di Cice- 
rone , il quale fu il primo e’I fola, che propofe qiic- 
ili decreti i ( « )• 

Per verità in una delle Filippiche troviamo chefr» 
gli onori conceduti ad Ottavio , proporti da Cicerone^ 
vi fu quello di poter chiedere i pubblici Impieghi, co- 
me fe neir anno antecedente fblTe flato Quertore . [ ^ J 
Ma di grazia come fi sà che folaracritc Cicerone e non 
altri abbiano fatta in Senato una fimile propofizione? poi- 
ché elfendo querte una delle menome prerogative , e 
degli infimi onori che Cicerone gli fece accordare, è di 

f irclumerfi per quelchc concerne aquertó punto partico- 
are, che fofse prima flato proporto da Sctvio, c che poi 
Servilio fi fofse avanzato ad inculcarlo di nuovo , pef 
accrcfccre l’onore e far confidcrare Ottavio come di di- 
gnità Edilizia , e che Cicerone unito a Servio. fuo in** 
timo amico , fi forte impegnato a fargli conferire altri 
onori, come quegli del legittimo comando delle armi,o 
l’ordine e gli ornamenti di Pretore . Quefla efpofiziono 
viene approvata dal Manuzio [e], ed io fòrtengo, che 
porta prefiimerfi ancora full’ autorità di quefle lettere, 
almeno fino a tanto che fi dimoflra ertàr ella impropria, 
o contradetta apertamente da una più valevole autori- 
tà ,• poiché iri altra giù fa l’argomento del noftro Criti- 
co è una pura petizìon di principio, che fupponc doppii- 
itìenfe quel punto che ftà in quetione .• prima rigetta 
il fatto , perche trovafi in quelle lettere fofpctte , indi 
rigetta le lettere j perche vi fi ritrova in erte quefl» 
Éitto fofpctto. 

Accufa egli inoltre di un aìtra incocrenza la deci- 
ma lettera, ove Cicerone fcrivendo a Bruto „ finora, 

» gli dice (*), fi é Ottavio guidato co’ miei configli, 
tt ed io non portò abbaltanza lodare il fuo eccellente 

anitif 



(«) Cicer» tempore ilio, quo 
impcrium Casfari decrevlt , pri- 
mo. coque iplo ut vrrius dicam 
(piritu ÉMifciuiam dixit ipfe, noli 
aliena ad^tittu cA. Tunfi.£~ 
pifl. p. in. ^ . 

lf>] Ejulque ntidnem , queni- 
oumque Majiftrauui appetct iM 



haberì , ut Kabéri per leges Itfcea 
ret, fi dnao (hpetiort Quaefior 
fùìlfat- Phil. S" 17- 
[a] Vedi la Nota del Mayii* 
zio fdpra quefio citatd luogo. 

Ved. la Vita di Cicerone 
i’offi.lV. p.iA.' 
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D I S K R T A * J 0 N s; 
a, naturale e la fua ammirabile fermcrta ; ma alcune 
pcrfone con loro lettere e lóro melTagieri , e con fal- 
le rapprefcntazioni gli han fatto concepir la fpcran- 
,,.7a del Confolato . Io me ne fono accorto c mi fot\ 
aj’fubito sforzato di levargli quello penlìèro con gli av- 
vertimcnti continui che gli ho dati nella fua afl’en- 
„ za ^ e ne 1’ ho fatto un rimprovero con gli amici« 
a, che tiene in Rottia , e che fembrano fomentare la 
j, iua ambizione, anzi non ho neppure cercato covrire 
in pieno Senato T origine di quelli 'perniciofi coniì- 
,, gli. .[(j]. Qui egli oflèFva in primo luogo d’ellervi 
su queliq affare una relazion differente in i’iutarco, la 
.cui autorità dj nyovo egli chiama in fùo foccorfo, quan- 
, «unque nell’ultimo efempio , quando quella era aperta- 
mepte favorevoìè a queffé lettere , egli dichiarò di non 
avere ad altro ferviti', che a trarre in error^ un mi- 
feto Soffila , ma ora egli dice , che benché il Soffila 
abbia ncopofeiuto quel die dice Plutarco , nulla perbdi- 
maipco rifoluto di prendere la difefa di Cicerone non 
ba voluto farne cóntei , perciò egli aflìcura «che non 
,, avrebbe mai Cicerone riputato fceleratìffìmo il con- 
„ figlio di Ottavio , di volere afeendere al Confolato, 
5 , ne avrebbe n^auifdlata al Senato la forgente di que- 
„ Ili configli , giacché egli niedefimo gli avea fatto con- 
„ ferire i bivilati onori , e datagli uru fperanza ficura 
,, del Confolato. (^) 

Cicerone avea fatto accodare ad Ottavio il privi-i 
leggio di potere afeendere a’ pubblici Maggiftrati , come 
. ff gii avelTe efyrcitata la Qiiellura . Qiiello privilegio' 
gli dava il vantaggio di diecc anni fopra tutti gli altri 
della mcdefima età , effendo egli allora di circa venti 
anni^ e fecondo le leggi non poteva ottenerfi la Que- 
flura prima de i tfenta. f* J : e pure quella prerogativa lo 
lafciava in molta dillapza dal Confolato , a cui non 
era perméffb afpirare , fé non dopo effére flato Edile o 
Tribuno è ppi Pretore , corfo che comprendeva circa 

dieci 



f/j] TuniTal. Epift. p.iTi. 

• (iy Ckero certe confilia illa 
de Caefaris petitione Coiil'olacus 
habita , liceieratiflima vixlappel- 
laflet Se. Tunft iij. ‘ 

(*) Nella vita eli Cicerone.fi 
tlfn r età che 



abilitavano ! perfena°;t a’ pub- 
bliti Magifirati , e perciò poilb- 
no i Lettori ivi ricercarle , oC- 
fervando quanto da.noi fi è eff 
minato nelle nofire Note. Tom* 
I. p.j7. & Not. . 



; . 



44 Di 8 k r t a q k e. . 
jlicci Altr'anni, divlfì tra quelli imjpieghi , prima de I 
/juali non poteva afcenderfi al Confolato. 

Ma il nollro ‘Critico avanzandofi più oltre del Tuo 
argomento, perde quafi di vilU il fatto ifteflo , c con 
un abbailo, ibleppe fi figqra , coll’ infegne e coll’ or- 
dine di Pretore fattogli decretar Cicerone , efiere 
llato realmente Ottavio Pretore , e che nulla più do- 
vcfTc rimanergli , fe non che di dar l’ ultinio palTo e 
domandare il Confolato \ quando il fuo grado di Pre* 
tore non fi ellendeva più oltre , che ad una precedenza 
nel Senato, poiché in ogni altra occafione era trattato 
come Queltore, e dovea qccupar prima di clTcr Confo- 
le tutti gli altri impieghi colfolito di lor ordine. Quin- 
di Cicerone , come ognun altro , rimafe llupito che un 
giovanetto, che appena avea venti anni non fi folTe con- 
tentato degli onori llraordinar] , già decretatigli , e che 
ad onta de’ Tuoi benefattori ardilTe tutto infieme preten- 
dere il Confolato, dovendoli prefumere, che un ambizio- 
ne si flravagante ed un infplto alle leggi sì temeràrio, 
non fi fermerebbe a quello iolo, ma chiaramente addi- 
tallè l’ultima rovina della Repubblica, 

Rapporta egli un altro fatto per maggiormente di-. 
mollrare la fofpczIon,e.di quelle lettere , ed è che nella 
lettera lecorida in data de’ quindici di Maggio : ,, inco- 
„ mincia Bruto ad efprlmcre i fqoi timori , dubitando 
5, che Ottavio noii aycfl’e tentata l’occupazion delCon- 
„ folato , prima che collui ne avelie dato il menomo 
„ indizio [n]> lo domando , come mai lì ha egli im- 
maginato , che Ottavio noa aveUé giammai dato al- 
cuno indizio fopra quello fuo difegr^ò ? Ellendo mòrti ì 
Confoli un mefe prima, Roma flava tutta attenta per veder 
ehi follerò quei, che loro fuccedefiero , e gli occhi e i -- 
penfieri dovevano ne^effariamentc volgerli nella nerfo- 
na di Ottavio, come l’unico in Italia , che poteiTc fa- 
re cliggere per Confoli chi più gli piaceva , e che di- 
moflrandò di non voler più perfeguitare Antonio , nè 
prù avanzarli centra i dichiarati nemici della Repubbli- 
ca, parchellava meditando idifegni per incutere timo- 
re a’ Partigiani della pubblica lil^rtà, motiva per cui 

a due . 

(a) Br'utus enim . . . timet lum ediderat. ) déConfulatus 
ftatim (prius etiani quam Caefar Tunjì, 
ipfe lux volunutit indiciUia ul-. 
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DrSSRTAZlONE. m 

>1 due del mefe [«] di Agofto occupò egli ftelTo il Con% 
Telato. Noi ritroviamo accennati da Decinio Bruto in 
una lettera, in data de’ quindici Maggio i fuoi timori 
su quello capo,- ('A) E pure il npllto Critico non vuol 
convenire , che Marco Bruto fqlT^' tanto egualmente fa- 
gace e provido , quantq l’era il fud cqmpagno Decimo , 
nè vuol crederlo capace di temere , quel che collui’ avea 
da quindeci giorni prima folpettato , poiché dipende la 
forza di quella fiw pbbjezione dalla improbabilità- di 
quello fofpettp. ' ' " ■' r ■ . 

Indi egli rapporta un’altra ^^manlfejla , e vergogno- 
fa ignoranza com’ci l* chiatna, tratta dalla lettera decima 
quarta [cj , ove Cicérone'dice „ in quanto a quclche 
,, voi' mi Tcrivete inforno alia fcdìzionc della quarta 
„ Legione , molTa da Caio Antonio &c. fopra di che 
afpramerrte ilnpllro Critico ritriprovera il povero Soft-» 
Ibi-,, per la fua' vergognofa ignoranza neH’ignorarequel- 
„ die fpelTo è mentovato nejle Filippiche di Cicerone, 
„ che la quarta Legipne, che qui fi dicccflerc corrBru- 
3,, to in Macedonia , ritrovavafi allora con Irzio folto 
„ di Modena 1 [d] lo fon d’accordo che la quarta Le- 
gione veterana combattelfe in quel tempo in Italia con- 
tro di A ntom’o ;'‘e(rerido Ipdata tante volte nelle Fi- 
lippiche, chf imino il quale avelìè lette quelle orazio- 
ni conquetia medefima diligenza, che le ha lette quello 
Sofifia,-averebbé potuto' ignorarla. Cóncedo parimente 
di venir dillinte le- Legioni Romane fecondo l’ordine 
della loro aggregazione, co’ nomi di feconda , terza ^ e 
quarta &c. , ma per levar di mezzo a quelle lettere il 
manifefto etrore , io fuppongo per certo , benché il no- 
‘ ■ • • • Uro 



[a] Sextilem flienletu V fijo 
cosnomine.nunciipavlt. . quia 
hoc fibi & primus Coftfultftus 
Acc. Svft. Augitfi. c. ji. ' Dia. 

t- S'*- ' ’ . 

' Quantam perrutbarionetai 
rerum' urbanarunt'atTerat tfbhus 
Confurum , quautamque cupidi- 
. taiem homioibus inììciat-, vacui- 
tas , te non tugit, Epift. fam. 

XI. i». ■ • ’ 

(() Jam aliam ùtTOfrirm ìA 
ftro , manifeflain quidem illam Ibid. aid. 



h piane pudendam 1 Tunff. ' 

?is. ; ; ’ 

' [ d ] Nunqiàanine in oration^' 
bus Ciceronis Phìlippicis , qu4- * 
rum tamen di£la , icntentìalque ^ 
fsepe numeri compilafle Videtor, 
Segionem Quartara CsefarK for- 
tunam belli a priotTipio ftquu- 
tam effe anìmadvertit ; faocque 
tempore ipfo fub Hirlio eonfulc 
duce niilitaffe ? qua;' quidèm 
ignoraniia ideo turpior tft &c. ' 
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. . D I S E a T~A e I O N E. ' 

^ro Critico fembra non fapcrio, che i Generali Romau 
ni , i quali avevano la cura di far leva di nuove Le- 
«ioni in lontane parti dell’Impero , ufavano di nomi- 
narle fecondo l’ordine , nel quale elTi le levavano , fen- 
%» aver riguardo all’aitre Legioni , comunque fi fofic- 
«o . Io ho in alcune antiche ifcrizioni oflervato due Le- 
gioni dilHnte, e chiamate nello fteflo tempo la quar- 
ta : come la quarta Scitica e la quarta Flavia , la prima 
raccolta fulli confini delle Scizia, e la feconda in altro 
luogo da Flavio Vefpafiano; e nella raccolta delle iferi- 
«ioni fatta da Grutero, noi troviamo lei o fette altre 
Xegioni egualmente denominate , e diftinte però con 
altri foprannomi prefi da luoghi, ove erano fiate rac- 
colte, o erano per lungo tempo dimorate, come furo- 
no la quarta Cirenaica , la Gallica , l’ Italica , c la So-> 
rana in Ifpagna . Dione parimente in un catalago di 
tutte le Legioni Veterane , che fi erano fofienute dal 
Regno di Agufio, fino a fuoi giorni , ne numera tre 
diverfamente appaiate in varie parti dell’ Impero col 
nome di terza Legione •• una nella Fenicia , un’ altra 
neU’Arabia, ed un altra nella Numidia: altre duechia- 
anate la fella Legione : una nella Brettagna , ed una nel- 
la Giudea,- ed è chiaro, che nella fiefla guifa fieno fia- 
te multiplicate lafettima, l’ottava, e la decima, (a) 

Que- 

f«] Dio. p. 5^4. edit Hinovl nella quale fono tneìlì i nomi 
Mella Piazza del Campidoglio delle feguenti Legioni • 
di Roma vi ì una lapide amica 



Nomina 

ir. A oc VITA 
VI. ViCTRIX. 

3CX. Vjcxajx. 
viri. Atfcuera 
XXII. PaiMiaatri* 

9. MlNERVlA 
XXX. Ut»jA 

I. Adiutrix 
X. Gemina 
XIII. Gemina 
9. Paethica. 

II. Adidteix 

IV. PtAVIA 

VII. Claudia ' 

I. IrAllCA 

V. MacEDONreA 



Legioni/ M. 

XI. Claudia 

' XIII. Gbm'na 

XII. PULMINATAir 

XV. Apollinea 

III. Oallicaha 

II. Partkia 

IV. SciTHICA.. 

XVI. Flavia 

VI. Terratensia 
X. FR|tTEN(IE 

III. Ctrenensis 

II. Trajana 

III. Augusta 

VII. Gemina 

Jt . Italica < 

XIII. 



V. 
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DlSERTAZiONE. 

QucRa fu appuoto la ragione , che quando Bruto 
conquiftò la Macedonia, avendo fatte tutte lefuctrup* 
.V? pc Veterane, e raccoltene altre nuove (a), fino alnn- 
M mero di cinque Legioni , le diltinfe con quel ordine, 
col quale le aveva unite e collocate, fenza avere alcun 
riguardo all’altre Legioni dell’ Inipero . Poiché in quel 
confufo tempo , quando i Generali facevano, non fola- 
mente leve di nuove Legioni , ma ancora delle contra- 
rie e nemiche , non era poflùbile poterle in altra gui* 
fa diOinguere , perche difficilmente fi appurava il di- 
' ffinto numero deije Legioni di tutto T Impero, oquel- 
lo de fuoi particolari nemici. Decimo Bruto governa- 
va diece o almeno fette Legioni, levate tutte di nuovo. 
Ventidio ne avea formate tre in fervuio di Antonio; 
onde Bruto raccontando la follevazione accaduta nel 
ino Efercito , non poteva affatto additare la particqlar 
Legione, in cui eH'cra accaduta, ficchè bifognb fervirfi 
delfordine ch’ella teneva fra le fue cinque Legioni. 

Il nollro Critico fcuopre di vantagio nella mede- 
fima lettera un’ altra incocrenza più mirabile della pre- 
cedente com* e’ la chiama .* eflcndo mentovata in quclta 
lettera la feonfìtta e. la fuga di Antonio da Modena, 
prima , dice egli , che Bruto avelTe potuto averne no- 
vella; fatto che eglipruova dalla data della lettera ifief^ 
fa, carne ora fi legge in tutte l’edizioni degli diciotto di 
Aprile, quando che le notizie di quella fatto, perven- 
nero a Roma dopo i venti dello llcMo^mefc[^ j . Ma le 
date delle lettere come sa ogni principiante nell’ arte 
Critica, fon di molto debole fondamento, per poterne far 
conto, e trarne confeguenze proprie ; per caufa degl’in- 
finiti errori ed abbagli, -che giornalmente accadano ne* 
manuferitti per l’ignoranza o per l’inavvertenza dc’Co- 
pilli . Furono quelle date, regillrate fecondo la ma- 
niera Romana di numerare per via di None , Idi , c 
Caltnde di ogni mefe , in quello modo VI. V'. IV. 
III. &c. Non. VIII. VII.VI. &c. Idi. XVII. XVI. 
XV. &c. Kalcnd. In si fatta giiifii l’errore più facile a 
commetterli , era lenza dubbio quello di feemare , o 
•Temo r, D trafpor- 

[«] Brutus ... in Maceda- {i) Alia porro in eadem V-. 
niam advolavit . . . Legiones pìÀola Cicero,' nofter mtmòrat 
conferiplit novas , czeepit vate- magi$ adhiic oiirabilia , Tund. 

r«. Piùl.ll. la. p. ai<. 
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yo Disertazione.^ 
trafporfarc alcuno di qucftì numeri , ed infatti fe ne , 
veggono tccrfì in alcuni ottimi manoscritti , e nelle;, ; 
migliori edizioni delle opere di Cicerone (<»). In una 
lettera che cofiui (crjve a Aio Fratellq , per efempio, > 
dov’egli' racconta diverfi fatti , accaduti in molti giorni, 
tutte le date, come ora fi trovano, fon contrarie mani- 
•fellamente a tutto quel che la lettera contiene, e deb- 
bono necefiariamente mutarfi , affinchè poflono con erta 
accordarli (A), Così ancora una lettera Scritta a Tiro- 
nc [c] tien la data delli XV. Kalend. Nov. Ma altri . 
mutando il mefe Scrivono XV.Kal. Dee. ,e pure la da- 
ta originale , come evidentemente fi raccoglie dalla SuS-* 
Seguente lettera, era XVI. Kal. Dee. [dj. 

Quindi le date delle lettere non poAòno affatto 
produrre argomenti incontraftabili contro de’fatti, quan- 
do non fi pruova prima, che fieno effe ficuramente ve- 
re, o che non vi fi vegga ragione alcuna per renderle 
Ibfpcttc. Ma in quello caSo è non men difficile a con- 
cepire , cotne unSofilla s’abbia potuto contradirc colla 
data, a quanto egli aiferma va nella lettera , che come 
abbia potuto Cicerone praticar Io Iteflò; onde Se il no- 
Ilro Critico intende farci con quelle contradrzioni qual- 
che imprelTiono, non ha da riputar le date, come pruo- 
vc di gran conseguenza nella quellione , perchè Se non 
avrà egli altra pruova ad allegare, noi conciliarcmo que- 
lle date co i fatti , e le Sue ragioni Svaniranno come 

nebbia 



r«] Alle volte un X. è c»du- 
tu fuori della data : cosi in vece 
di XIII. Kal- hanno alcuni Co- 
dici III. Kal. Epift. farti, io. <. 
Alle volte fi è mutato in un V-, 
cd alle volte al contrario , e 
dove ritroviapio VUI, Kal. in 
altri irianufcritti fi ritrova XIII. 
KaLAd Attic.a.j. Alcuni nume- 
ri femplici fo.no allo fpefib molti- 
plicati , o tralafciati .nella data 
originale , onde in vece, di II. 
fi rinviene in alcune copie III, 
cd altre IV. Non. Ad Attic. 7. 
37. Spefie volte ancora le Ca- 
letide fon mutate In Idi o No- 
ne e per contrario , onde dove 
leggiamo IV. Kal. Fcb. alcun! 
Iivaiiuf^rittl leggono V. (d. Feti. 



Ad Attic. 8. Ili ed in vec. di 
prid. Id. Scx. altri leggono Prid. 
Kaf. & prid. Kal. Sex. Epili. 
fam. 14.13. E finalmente è alle 
volte pollo U'i mefe per un al- 
tro , come per IV. Kal. lunii , è 
pedo IV. Kal. Mail ed* altri 
III. Kal. Maii , Ad Attic. 3. S- 
Tutti quelli errori con molti al- 
iti potranno dal lettore olfer- 
Varfi , col paragonar le lettere 
colle 'date neU’edieione rfi pre- 
vio , con le varie lezioni ' che 
quelli ne ha date . 

[i] Eplft. Ad Quint. Frat. 

J- 

( r) Epift. fam. 1 . 7. 

[ d j Vid. Ibid. Epiit. 7. 




Diser-tazione. vt , 

nebbia al Sole, la qual cofa non folo l'ervirìi per iutfi- 
, ' ' cientc rifpólla alla prefcntc obbieiionc , ma a tutte l’al- 
tre della' meddima l'pezie, 

Hgli’ però ne mette in campo un altra delle fue 
lolite obbiezioni , ch’egli chiama notabili, fuila lettera 
XI. nel'a quale Bruto dopo avere cfprefla la fua trao- 
de allegrezza per la vittoria riportata l'otto di Mode- ♦ 

na , diinollra un particoiar piacere : „ che la fortita di ; 

„ Decimo Bruto dalla Città «tra llata di grande uti- 
„ lirà per far confeguire la Vittoria. («) Qui Bruto, 
egli dice, parla di. quella fortita , prima che n' avclTc 
avuta alcuna novella, giaccia il Mdlàggiero , che^r- 
tò le prime notizie della Vittoria, partecipò che De- 
cimo Bruto ritrovavafi tuttavia abbloccato in Modena: 
cofa che certamente era cosi, quando partì quello Mef- 
l'o. Ma il noftro Critico o prende un grolfo abbaglio, 
o fi Ihidia di mettere in confufo quello fatto , poiché 
ficcorne hodimollrato altrove, [ój fi riportarono con- 
tro di Antonio fotto di Modena, due divcrfe vittorie: 
nella prima fu Panfa mortalmente ferito , e le truppe 
. di Antonio furono da Irzio disfatte i e nella fecomia 
ebbe Antonio una intera rotta, febbene Irzio vi rima- 
nefl'c uccifo. La prima di quelle vittorie fu riportata a 
XV, di Aprile , giungendo le nuove di ella m Roma 
a XX. delio llelTo mcfc , delle quali cofe ne abbiamo 
tuttavia unadillinta relazione, accompagnata colle no- 
tizie deH’allegrezza,fattafi perciò in Roma, e degli ono- 
ri decretati ai vincitori Cencrali [t ]. La feconda vit- 
toria , che fu maggiormente compiuta , fi rijx>rtò im:> , ( 

o due giorni dopo , e le nuove giunfero in Roma trailo ; 

Ilc/Iò fpazio di. tempo, fenza però elferne* a noi rima- 
ita altra contezza , che quella (blamente , che può ri- i 

cavarli da alcuni cenni fparfi, eflendo talvolta mqual- j 

che occafione indicata . 

In quella lettera a Bruto, che ora fi controverte, e 
che va colla data de’ XXII. di Aprile , Cicerone non ' j 

fa, fe non una leggiera menzione di ambedue quelle ' 1 

vittorie , perche tutte le particolarità gli erano' Hate \ 

• p a parte ; 

■ • ■ ' 1 

(j) Sed "in re Bruti eruptio- Tom. IV. p. 77. ad 8j. 
nis aliiid eli perquam notabile. (c) EpilL tam. io. 30. Phll, 

, Tunft. 117. '14. 

i t ) Vedi Vita di Cicerone 
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52 D I R E R T a’z I O N E, 
partecipate per altra via : e la lettera di Bruto , ovp 
e^Ji parla della fortita di Decimo , e rifpopde nello 
iteflb tempo ad alcuni fatti partifolari, fcritti daCice. 
rone , va colla data de’ XV. dj Maggio , durante il 
qual tpmpo , che contiene più di tre fettimahe , fup- 
pone il nolho Critico e fonda fopra quella fnppofitio. 
ne la fua notabile obbiezione : che Bruto non aveffe 
avuta di quello grande avvenimento, nè da Cicerone, 
rè da altri , più coritezza, di quella accennata fuper- 
ficialmente nella divifata lettera de’ XXII. di Aprile: 
fuppofizione incredibile , ed cfprcllàmcnte contraefetts 
dalla medefima lettera, che noi andiamo confiderando, 

, Egli perk fpinge più oltre quella fua obbiezione, 
c procura di perfuaderci ,, d’avere Antonio volontaria* 
,, mente abbandonato ranédio di Modena, prima d'ef- 
,, fervi (lato collretto , e che Decimo Bruto non ab- 
^ bia fatta alcuna fortita , lìccome fi pretende [<x] in 

S uclla lettera , e quel che è più ftravagantc , che di que- 
. a fortita „ non fe ne ritrova fatto alcun cenno da al« 
,, tro Scrittore, oltre dell’Autprc di quelle lettere: {b) 
quantunque però egli llcflb abbia citato un palTo, do- 
ve viene ciò cfprcllàmcnte dichiarato del vero Cicerone, 
il quale facendo un afpro rimprovero a Decimo Bruto, 
l>cr non avere infeguito Antonio dopo un intera dis- 
fatta , anzi che gli avea dato tempo di rillabilir/ì ,, qùrf. 
^ la famofa volita fortita da Modena , gli dice , ci 
„ diede una ficura fperanxa di un intera vittoria , poi- 
,, chè la fuga di Antonio , e'I fuo Efprcito tagliato a 
,, pezzi , non davan luogo di più penfare alla Guerra, 
[ c1 Quella famofa fortita , copie vipn chiamata dal ve- 
ro Cicerone, non batte, di grazia , efattamentc con quel- 
lo che qui di ella fi dice , dal nollro creduto Afilla, 
ch’ella nilTe Hata un azione ardita c di gran momento 
per far riportare una compÌUt| vittoria ? p la fuga di 

Anto- 



r a ] Apptanus Anto- 

BÌMm Mutìnx obli^onem relir 
■uiflc narrar . . , Concioit Tol- 
Kenis Epiftola «d Ciceronem 
. Tunft. p.119, Noi. 

[trj Ncque quideoi Prviik ut, 
qu« pollea conuniflà fune , c|ii- 
Aiifquc fulìt tanicn Antonii Co- 
piit , Q«q(h1«s 



qpaip de trMftitit* Bruti auditut, 
luG ab bis , Bruto & 'Ciceróne . 
Tunli. Ibid. 

(c) Tantam fpem attuferat 
exploraue viAotae tua preclara 
llutina etuptio , tqga Ai<tonij, 
concito cxercitu &c. £pitl. taiu, 

Itr 
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Dis^HTAyroNB. «j 

Antonio, il fuoEfercito tagliato a pezzi, fon forfè al- 
tro , che una volontaria ritirata dall’ afTctlfO ì e pure il 
noftroCritico colla fua fopraffina diligenza lembra vo- \ 
lernc trarre quefto fenfo efquifito. 

Ma egli ci ftringe con un altra contradizione, ri- 
trovata frallc lettere medefime , perche nella lettera 
XIV. Bruto fembra aver tenute fotto di se cinque Le- 
gioni , nn un corpo di Cavalleria eccellente , ed un gran 
numero di Truppe aufiliarie ) e nella quarta accenna egli 
all’ incontro 4 che avea bifogno di reclute, e di danajo. 

Invano, dice il noltro Critico, invano voi cercate di 
” fciogliere quello nodo, col dirci che quantunque Bru- 
r to nelle Aie lettere pubbliche decantaflc Tempre pro- 
, fperi eventi , fpiegava però a Cicerone finccramente Ì 
’ fuoi bifogrii [ -4 ] . Io per me non mi fon fognato mai 
htrovare in quello fatto alcun nodo , o alcuna difficol- 
tà, c folamente la ritrovo al prefente nella immagina- 
7Ìone del nollrò Critico , il quale pcnfa , che cinque 
Legioni con un corpo di Cavalleria eccellente, fodero 
un efercito badante pef difendere la libertà di Roma.- 
quando Decimo Bruto, che avea dieci Legioni , purè 
andò ad unirli a Fianco, che ne avea altre quattro for- 
ti e valorofe al par di tutte l’^ltri del Impero, con ua 
, corpo confiderabile di Cavalleria , e pure uniti chiefero 
'foccorfi , lenza de’quali Ti protedarono d’ edere le loro 
fòrze troppo deboli per venire ad una decifiva batta- 
glia con Antonio (A) e Lepido ^ e ragionevolmente 
infidevano a queda domanda < poiché fecondo la tedi- 
monianza di Plutarco , marciava Antonio dopo la fu» 
unione con Lepido , con diciadette' Legioni , e diecc- 
mila cavalli , lafciando dietro nelle Gallie (*'] 
fei Legioni . Perciò Bruto . che aveva una gran parte 
delle me Truppe di frefeo levate, e che gli mancavic 

D j - n» 



f A } ttai{ue in hoc nodo ce- 
plictodo parum proficis cum 
dici* , Brutum privatis litteri* 
indicartè inopiam fiiam , publuit 
deft;mulaffe.Tunft. p. Vita 
41 Cic. Tom. IV- p.J<. 

( b ) Copias noftras nota* li- 
bi «ffè arbitror. in-Ctftrii rneis 
funt vateran* tres, li- 



tomim vet lucillentiifima ex om- 
nibus una; in Callris Bniti un* 
Veterana Legio , attera bina, oflo 
Tiroitum. Ita univerfus exercìtus 
numero arapliffimus eft , firmi- 
tate eziguus &e. Epill. lam. io. 
* 4 * 

f e ] Plutarc* Vita 4i Annoi* 
P»*l- 
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no molte coft necelTarie , poteva beniffimo domsttclàt 
altri nuovi foklati , quantunque ne avefTc fette Legio*- 
ni compiute. è - 

PafTa egli inoltre’ adire die quella lettera era coi^ 
traria parimente all! vgra Storia, rifpetto agli affari di 
Caffio, r /r ] ma quel cl^' ha egli prodotto per fcrilenere 
quella fua intenziont?", é cotanto involto e confufo, 
ch’io'non faprei come poterlo diciferare , poiché dopo 
avere confufi infleme molti fatti Ji diverta fperie , e 
particolarmente la #^ia7Ìone cjel fucceffo di CalPto ncl- 
ìz Siria, dichiara „ che quelli nuovi avvenimenti die- 
„ dero occafione a Cicerone di comporre la fua Filip- 
,, pica undecima. Con quella"' alTertiva è molto diffici- 
le a poterfi ‘intendere quel che mai fi voglia dire. 
Se crede, che fecondo l’erronea narrativa di quelle let- 
tere, il fucceflò di Calfio , le cui notizie giimfem in 
Roma ad Aprile, diede motivo di comporfi l’XI. Fi- 
lippica , la quale fif pubblicata a Marzo , o fe voglia 
palcfarci d’effer fua opinione, che il fucceffo di Calfio 
aveffe data*^rcaìmentC'Occafiòne a quella orazióne; ma 
o runa ^j '0-'l'sUtra tA(b.\ che «gli s’intenda , è ficuro, 
che non nel veto fegno, e che le lettere da 4 ui cre- 
dute' sofpettfe% ebrteordano perfettamente con quello 
fatto j TOtghé non ifpicgano , fe le notizie di Caffio 
^tungclferò a Roma prima del principio di Aprile, né 
additano m modo alcuno l’ undecima Filippica di Ci- 
cerone, tna bensì una orazione recitata prima di quel 
tempo, fenza farvifi aleyna menzione di quelle notizie, 
•come ogn’unq può offervarlo dalle medefime lettere, 
alle quali egli Iteffo ei rimanda (,b) . j >. 

^ L’ obbiezione che fulfieguc , quantunque più iny 
teiligibile, non é però jpiù a propofito. In quella egli 
offerva, che Cicerone fecondo quelle lettere ricevette 
l’avvi fo di Caffio nel principio di Aprile , c ciò non 
ollantCj fcrivendo di ^i aRruto -ì. cinque Maggio di- 
ipe;'„ rifpetto alle forze di Caffio noi non nc fappia- 
„ mo nulla , perche non abbiamo avuto lettere ,, nè 
„ notizia alcuna, della quale nepotelfimo far cafo, ( c) 
onde egli infulta all’Autore di quelle lettere, come ad 

, > uno f, 

■ . X ' t 

_(«) De C. item Ctflìo non (i) Ved. Epift. ad Brut. 3.4, 
minora precata funt . Tiinft. p. j lÙd.3/i«>> 

313. 
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uno che è colto in una manifcfta contradizionc : «che 
« mai è accaduto ^ egli dice , al Mefl'agiero mandato 
„ da Bruto colle notizie degli affari di Caflio , delle 
,, quali cotanto Cicerone fe ne congratulò colla Repu- 
„ blica agli undeci di Aprile ?ccome< di grazia, poteva 
« egli fcriverC a Bruto in quefta forma , quando avea 
« da lui ricevuta una diftinta relazione dell’ efcrcito di 
,, CafTio molto tempo prima f [a] 

Ma fe egli avtS un poco di fofFercriza , vedri che 
tutto quefto non incontra alcuna contradizionc , poiché 
febbene Cicerone foflè flato nel mele di Aprilo infor- 
mato, di ritrovar/) Caflio Padrone di tutte le Legioni 
della Siria, non aved però da quel- tempo intefo alcu- 
na notizia, di quel eh’ egli aVea fatto con quefle liie 
Legioni , né dove ave/Te drizzato con cfle il camino , c 
flava afpettando cqn metta anfietà la notizia di qual-* 
che fua intraprefa . Queflo è propriamente quel che lì 
può raccogliere dal palio pocanzi citato , come appare 
da una lettera del vero Cicerone, fcfitta a Caflio itteflò, 
nella quale fi dimoftra ignorante di quanto avea Caf- 
fio operato' nel mefe di Lgglio col fuo ECcrcito , la 
qual cola fi pratica nel mele di Maggio dal Cicerone 
, lofpetto, e quefle fon le proprie parole, «lo foccorrerò 
j, il tuo Efercito in tutto quello che mi conofeo va- 
,, Icvole , ma lo farò in quel tempo , quando fari egli 
« difporto ad impiegarfi in fer\'igio della Repubblica, o 
,, quando comincierà a faperfi di averla foccorfa , poi- 
„ chè fin’oggi fi^ fentono folamcnte sforzi grandi e gc" 
y, ncrofi, dc’quaji fe nc fla attendendo rdito ; che fpcro 
„ che già voglia cflTer foguito , o che fia per fegiur di 
„ breve (A) , 

Il noftrq Critico però ci rimanda ad un’altra lette- 
ra anche fcritta dal vero Cicerone , ove dice a Caflio 
« di non eflerfi faputo, nè dove egli era, nè qual’ Efcr- 
3, cito comandava, [cj dalle quali efpreflioni e’ ne racco- 
glie, che fino a quel tempo Cicerone non aveva avuta 

D 4 ni una 



( a ) ubi mtne funi Bruti no- 
llri nuncii de CalGi rebus geftis, 
quibusiii. Idus Aprilis auditis, 
Cicero Rcipub. gratulabatur.^ 
(^uomodo porro nunc fcribic ad 
Brutum , qui de copiis iis Bru-< 
lum ipfum «*T»/a/T5» narraniem 



loitge ante audierat . Tunlt p. 
aay. 

(a) Epift.fam.il. Jo. 
fc] Ibid. Epift. 7. Verus igl- 
tur Cicero nil dum audierat, nec 
ubi CalTius cflèt , nec quas copias 
haberct. Tunft. p.iiS, 
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«luna conferà di Caflìo . Ma quefta lettera fu fcritt» 
nel mefe di Marzo , appena pronunziato da Cicerone 
2a fna XI. Filippica , della quale ne fa confapevole « 
Caffio nella medefima lettera. Quello però accadde. tre 
fcftimanc prima,cbe giungeflero a Roma le notizie di 
CalTio, rimelTc colà da Bruto ad altra perfona . Onde 
quello paflTo non ha che far nulla col luo argomento, 
ne può ad altro l'ervire fe non ad imparazzare, e trar- 
re il Lettore in un’erroneo fentimento. 

Ritrova egli di vantaggio alcune altre contradizio- 
ni nel fatto di Caio Antonio , fratello del Triumviro, 
e prigioniero di Marco Bruto in Macedonia , c dice 
5 , che Cicerone non feppe mai , che collui era llato 
,, prefo prigioniero da Bruto , finattaut^he Panfa parti 
„ da Roma , che fu verfo la fine di Marzo , cola 
^ che non potrà da lui affatto provarli.. Egli però affet- 
ma,che in quelle nollre lettere fi fuppone, che Bruto 
c Cicerone fi erano più volte fcambievolmente fcritti 
fui fatto di C. Antonio, mentre Panfa dimorava in Ro- 
ma . [a] Bruto come ho io offcrv'ato altrove, fcrilfe due 
lettere pubbliche al Senata dalla Macedonia . La 
prima giunfe mentre Panfa era in Roma, c conteneva 
d’eirerfi coltui renduto Padrone di tutta quella Provin- 
cia, e delle Truppe che in elTa fi ritrovavano , otóli. 
gandole a favorire grinterefll della Repubblica / e che 
C. Antonio fi era ritirato in Apollonia con fette Coor- 
ti , fperando poter riportar fopra di lui qualche van- 
taggio (c). La feconda pervenne a Roma poco dopo; 
ma non prima della partenza di Panfa . Con quella let- 
tera Bruto partecipava al Senato, ù’elTere già la Provin- 
cia quali tutta foggiogata, clfendq rimallo Cajo Anto- 
nio Aio Prigioniero. [d] Quella dillinzione di dueMef- 
faggieri , che dal nollro Critico non fi vorrebbe am- 
' ♦ mettere 



{g) BruhlJ tamen ndfter quod 
yampridem fecerat , Ciceronem 
deinceps de capto Antonio con- 
fufit, Ciceroque de eodem con- 
filià dedit dutn Panfa Confili 
adhuc Rdmae erat. Tung. inNot. 
ad p. 217. 

[ij Vedi la Vita di Cicerone 
Tom.IV., p.18. e jtf. 

{e) PÙlip.X. 4.$’. 



’fd] Érat expeftatio reliquia- 
rum Antoni! . . . ea quoque ha- 
biiit exitum notabilem . . . nam 
tuas litter« , qtiae recicatae funt 
in Senàtu , & iraperatoris Con- 
filium . . . declarant. Quod . .. 
nifi in turbulentiflimum tempus 
poti difcefliim Panfar Confulis in- 
cidiflent . . , &c. gtd Brut, i. Uh. 
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iBetfcré [a] f tuttoché fia chiara e manifefta f h fvif' 
nire in un tratto la fua immaginaria contradizionc . 

Per Quel che poi appartiene a Cajo Antonio , ri- 
trova egli una maravìgliofa incocrenza nelle medelìme 
lettere ( A ) ; poiché in una di elTe , dice Cicerone „ che 
j, non vi fono flati giammai nemici tanti meritevoli 
,, dell’eftremofupplizio, quanto queOittadini, che avea- 
„ no prefe le armi contra la loro patria inqueftàCuer- 
„ ra, e che il Senato avea dichiarati nemici tuttique’, 
„ che-fcgultavano il partito d’Antonio (c) . £d in ui» 
altra lettera dice „che non vi era differenza traDola^ 
„ bella., c qualunque de tre Antoni! (d)-, e pure Ci- 
cerone dichiara , che quando parlò in Senato partico- 
larmente di Cajo Antonio , non ayea propoflo alcun 
particolare rigorofo decreto contro di lui, fin tanto che 
non ne av effe Bruto rimeflediflinte informazioni (e). 

Io però, in quella tnaravì^iefa contr/idizione y come 
viene (labilità dal noftro Critico, non so vedervi altro, 
che una perfetta connefTione . Stimulava Cicerone co- 
ilantemente a Bruto di dover confiderare Antonio fuo 
prigioniere qual pubblico nemico, ma Bruto nulla cort- 
liderando l’efortazione di Cicerone ^ continuava a trat- 
tarlo con rifpetto ed amore . Cicerone nientedimeno, 
quantunque nelle fue lettere aveffe fempre inculcato 

5 uefto fatto , pure in riguardo di Bruto , fi contentò ch« 
Intoni© rimaneffe comprefo in quel generale decreto, 
promulgato contro di tutti gli aderenti di quel Parti- 
to, e non propofe contro di lui alcuna particolare o 
perfonalc accufa^ fintantoché il Senato , fecondo il fo- 
lito, non ebbe ricevute fui fiitto , le informazioni di 
Bruto, di cui era Cajo Antonio prigioniero . 

Ha egli in oltre raccolti diverfi altri palfi, che & 
riferifeono a quello medefimo Antonio , e che fono 
eom’ egli crede ^ l’ uno all’altro contradittorj } ma fon» 

elTi 

• < 

(r) ttolleS autem omnes in- 
dicati , qui M. Antoni! feAatn 
fccuti fune . Ad Brut. Ef. 9. 

(d) Quid iptereft fWler Do- 
labellam , & quamvis Antonio- 
rum trium &c. Ibid. £pi!t. j. 
L*) Ibid. Ipift. j. 



(»ì Qua de lefteris Bruti f«- 
cundis narrantor mihi inerito 
fufpefta funt . Tunft. p. aa«. 
Kot. n. 

(t) T>e hoc autem C. Antonio 
Multa alia Cicero Brutnfque in- 
torloqontur . . . Antea vero ini- 
vam lane . Ibid f. 

•tr- 



^8 Disertazione. 

«ffi di si lieve momento e foretti a tanti e<^uivoci ; 
che mrimi ha voluto dar la briga di rapportarli . Con- 
clude però quell’ argomento con un’ altra ollèrvazionc, 
che egli aprila importantilJima,[a] cd è, che da qua- 
lunque cola, che mai pol]a dirli in quelle lettere, in- 
torno al fatto di Arltonio , tra il richiedere del Con- 
Cglio, che Bruto (à a Cicerone, e Cicerone che glielo 
dii, fenza però che Bruto l’accetti , appare chiaramen- 
te, che niuna di quelle lettere lìa Hata veduta da Plu- 
tarco*, [b] raccontando collui il fatto in quella guifa: 

„ Bruto, egli dice 4 usò per* lungo tempo tutto il ri- 
„ fpetto ad Antonio , quantunque molti de’ fuoi ami- 
„ ci, come li crede , e particolarmente Cicerone gli 
„ fcriVelTero da Roma , ejo fpingellèro addargli la 
„ morte(e) . Io non «roglio entrare con lui in con- 
troverfia , fC' abbia o no Plutarco ollervate quelle let- 
tere, clTendo piucche indubitato d’clTer egli llato poco 
curiofo di riconofeere alcuna dellé lettere vere di Ci- 
cerone. Mafollengo però, che fe egli non l’ha vedu- 
te , ne ha almeno fentitu far menzione , additandolo ‘ 
chiaramente in quello pallò , che contiene un tanto 
pieno racconto deH’affare di Antonio , quanto è cajia- 
cc Plutarco di farne intorno agli affari , anche di mag- 
giore importanza . 

. Indi fi lafcia egH ad offervarc „ di elTere qucllt 
,, lettere sull’affare di Lepido manifellamentc profeti- 
che , parlando degli avvenimenti lungo tempo pri- 
„ ma , che fuccedellèto ( ) , poiché nella terza lette- 
ra di quelle fcritte a Bruto .• „ dalle lettere de’ voftri 
„ familiari , gli dice Cicerone , io credo cller voi or- 
„ mai alficurato -dell’ Incoltanza , della debolezza , e 
„ del ptìchiffimo amore , che porta alla Repubblica il 
^ vollro Amico Lepido, il quale dopo Tod^ che ixjr- 
^ ta al fud fratello , odia anche voi, che gli liete mol>- 
„ to.llrctto congiunto . Quello palTo erede il nollro 
Critico, che l’abbia il Sofifla tratto da una lettera del 
vero Cicerone , fcritta a Cafsio , la qual lettera cosi 
, inco- , 



(.1) Quod autem maximunl 
cft TunlL p, 229. 

( b ì Plutvchum tamen hanjiit 
Epirtolarum. vidilTc nuMam , per 
quam verilìmlle eli . Tunlb p. ■ 
atp. 



(e) t*lut. Vita dì Bruto p, 
996. - 

frfj'tle Lepido nofter piane 
divinu; oU. Tunll. p.zap, 

. i V • ' ' 
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Dtseutahione. 
incomincia t „Fralle nothic che voi avet* deg l affafi 
di Roma , io credo ^ che avrete intefa la fccleraggi- 
ne r incoftanza , la debolezza del noAro congiunto 
ÌLepidd (a):-nella qual lettera fu il SofiAa così cieco, 
eeli dieè , che non fi avvide che la lettera del vero Ci- 
cerone, che additava l’unione di Lepido con Antonio 
era fiata fcritta dopo la battaglia di Modena , quando 
il rimprovero fatto a Lepido in quefta lettera talfa era 
fiato fcritto prima di quefia battaglia (b) : hm qui 
fon io con lui d’accordo per verità, che le date e tem- 
pi delle due lettere fono affatto differenti , ma di tutto 
qucfto ve ri* a la faa ragione ; perché diverli fono an- 
cora i fatti a i quali eflc alludono , e pereti» non deb- 
be riputarli cieco il Sofifta , ma bensì il nofiro Criti- 
co , la cui ipoteft non gli ha permeflo di vedere altro 
fatto fe non folamtnte uno , dal quale ne nfultava 
Lepido reo, poiché egli afferma „chc prima della bat- 
„ taglia di Modena , fton potè Bruto faper nulla dell 
incoftanxa di Lepido dalle relazioni de fuoi amici . 
Ve 1 la qual eofa , quantunque francamenre affermata è 
felfifsima , perchè prima di quella battaglia #illano c 
Cullonc due Luogotenenti di Lepido, marciarono con un 
diftaccamento delle Truppe di lui in fotcorfa di Anto- 
nio, il che, come ogn’uno riputò allora, fi credeva fat- 
Co per ordine di Lepido , ma fu fen7a dubbio col fuo 
confenzof /i]. Qùcfio adunque è il fatto , che intende 
accennarci in quefia lettera, e del quale Lepido , dopo 
lafconfitta di Antonio, cercò di difcolparli con Cicero- 
ne', con umili fentimenti , difapprovardo aver quelli 
proceduti confra la fua volontà r Ma prima fua 
alleanza con Antonio , (e) ftimata dal nolfro Critico 
per unico efempio della di hn^ incbfianza , Decimo 
Bruto in una lettera fcritta a Cicerone lo chiama „un- 
' uomo volubile, c laggiero al par del vento , incapace 
,, di poter fare alcun benefìcio (/") . Carattere che rac- 
’ ' chiude 



f «] Fpiff. fatn.Ti. 9 , 
fi] Sed tamen ille alterval- 
dr coeciitivit , quod non animad- 
vertit &c. Tunft. iiy. 

(f) Id. 130, 
f d ] Dio. 1 . 4d. p. 9»fi. 

,r a J SilanuJ tc Culleo ab eo 
difcfflTerunt ; nos etfi gravite^ ab 
èia Ixìi craiuui quod centra no- 



(tram V 0 ’’nntitPin ad Antonini» 
jerant &c. Epift. fam. io. 34. 

r / J In primis ro?® *** 

hommeni vcntofilìimiim ■ Lepi- 
diim mìttas . . . Sfd mihì pfn- 
fuaffimum cft,Eepidum reiSé fa- 
fturum numquam • Ipift. fahi. 
XI. 9 . 
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•hiude in eflo molti altri precedenti efempi di perfidi* 
ed incoftanza, Giulia il fentiracnto , che di lui danno 
quelte Jettere , ove Cicerone ragionando della di lui aU 
leanza con Antonio.^ dice c/Terfi fperimentati è vero 
piu efempj della di lui^leggierezza anche prima, m* 
I, non già alcuno pve egli potefle nuocer cotanto («) . 

In quanto ixji alla lettera di condoglienza, fcrittà 
da Cicerone a Bruto , che è la decima fcfta di qnerta 
raccolta , accorda egli,, falfa o vera ch’ella fia , rife- 
rirfi alla morte di Porzia moglie di Bruto, ficcome io 
r ho intefa [ò] „ ma l’autore di quella lettera , egli di- 
ce , non avendo ardire di afFermare apertamente un 
„ fatto, cotanto contrario alla Storia, adoperò tutta l’ar- 
„ te nel tacere il nome e ’I feflb della rerfona dell» 
„ quale egli tanto ne compiangeva la perdita. Quella cir- 
eollanza però invece di render fofpetta di falfo la lette- 
ra, perfuadc piuttoflo tutto il contrario , poiché non è 
credibile, che un Sofilla , il quale avea rifoluto di cotv- 
fradire arditamente a tutta la Storia , fia flato così ti- 
mido, che abbia voluto rendere sì ofeuro il fuo fenti- 
mento,#he non avelFe da ninno potuto intenderli . All’in- 
contro è cofa piucchè naturale il credere , che Cicerone 
fcrivc*do filila motte di un Amata Spofa , fi fia fervi- 
to d’una decente rifer^, per la tenerezza di Bruto: che 
abbia evitato di pubblicare il nome ^ e lafciatoil lungo 
difeorfo intorno alle di lei qualità perfonali i donde i 
nata ficuramente la difficoltà , incontrata dagli eruditi, 
nel determinare il jero argomento di quella lettera. 

Egli però aggiunge un olTervazione contta l’elluzia 
del Sofilla „ di aver collui maliziofamente dato prima 
un cenno leggiero della convalcfcenza Porzia , per 
„ non lafciarci forpreft in fenfir la notizia della morte 
di lei . [ c ] Per verità fu un tratto di fopfatìina 
fcaltrezza , il darci a credere, eh’ ella fia fiata ammalata 
prima che morille. Che che ne fia però, dopo aver pie- 
ne due o tre pagine di firaili olTervazioni , attella elìer 
1* lettera n UQ mifero e fecco componimento , che non 

«può 



[al Datuotqut tepido ttin- 
eli in quo levitatem ejus 
upm pcrfpeAam majóribus in 
Aalis cXMriremor . Èpift. 18. 

( à ) Vt Porci* . , . (criptUB 
ftiìÀ toeun oiRAÌao indico kt* 



•tùnft. pAl)f. ^ 

[ * d Pro fuO artificio... Bra- 
ni RI de valitudine Porci* fpar- 
etntem inducit . Tunft. p. zgt. 
Ved. ij. 
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pu% eflere fiata fcrirta da Cicerone , perchè qucfl* 
grande Oratore v’ avrebbe raccolti degli efempj eguali' 
da tutta la Storia, come avea prima praticato nel fuo 
trattato de cowfolatione j fcritto filila morte di Tullia 
iua figliuola , ove avea raccolti infieme, come lo pruo- 
va ancora il noltro Critico , tutti fatti confimili , non 
meno dalla Greca , che dalla Storia Romana [»), ma 
poteva il noflro Crìtico rifparmiaro beniffimo la fua 
erudita fatica, poiché fe avelie fatta una piccola riflef- 
fione Alile circoflanre, nelle quali Rruto aliorafi ritrova- 
va : intricato in affari i più difficili e rilevanti , che 
poffono impegnare un uomo , e da' quali dipendeva la 
fallite di Roma , avrebbe giudicato , che quanto meno 
ha Cicerone difeorfo fopra un sì delicato e lagrimevole 
cafo, tanto ha fatto migliore , e che quella let#ra così 
breve c fuccinta, è più propria della prudenva di Cice- 
rone, c dello Stato degli aflàri di Bruto , che qualun- 
que altra lludiaia compofixione , che mai fi fofle fatta 
fui lo ftefio foggetto. , , , 

Si avanza egli in oltre a produrre molte altre contradi- 
yloni, tratte da due lettere, ove fi fa menzione diAn- 
filtio Vetere . La prima di queflc fu Icritta da Bruto, 
^ portata in Roma da Vetere , in tempo che Brilto cre- 
deva ancora viventi i Confoli :(A) „ma qui Ila appun- 
j, to, dice egli , la contradizione , pache quantunque 
^ dalle cofe, che fi ritrovano fcritte nella lettera, fi di- 
-, mortra ch’ella fia fiata fcritta mentre eran vivi iCon- 
„ foli, nulladimeno nel principio di efìà chiaramente fi 
„ dù ad intendere di aver faputo k> Scrittore la battaglia 
,, di Modena, e per confeguenza la loro morte ( c ) . E 
affai maravigliófo però , eh? un allato Sofilla foffe così 
ilolido in upa breve lettera che fi fia lafciato acpntra- 
dirc in una riga , quelfhe avea affermato in un altra: 
ma qui non fi ferma il nollro Critico y egli incontra 
contradizioni dovunque gli piace, quando ne ha di bi- 
fognq per provare la fua intenzione : _ cd in fatti ne 
ritrova alcune in quelli ^sguenti pochi, verfi di Cice- 
rone, che dice „Antiftio Vetere ama cotanto la Rc- 

„ pubbli- 

[0I Tunft. p. ip Kop prxiii nuncMim accépilTe, ipfe ia 

rf^Ved. }-eitfr(r initio tpil\ol« d^ciariq • Tunib 

f r%S(d'Brutu$ «im ìliam p-ajO, 

Cpifh^iOi fcripfit té.Mutiiunhs 
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^ pubblica , che io fono per affermare , che fc gli fi 
„ foffe prefentata l’occafione , fi farebbe dimollratxj va* 
„ lorol'o difcnfore della libertà, contro diCefare c con- 
,, tro di Antonio [aj. Secondo il cemento del nollro 
Critico, l’occafionc, che non fi era prefentata a Vete- 
re per poterfi adoperare contro di Antonio, non fu al- 
tra , che la battaglia di Modena , nella quale furono 
nieiu a morte i dueConfoii, [ij Ma chi mai al Mon- 
do , oltre di lui , potrebbe trarre da quelle parole un 
tal fentimento? quello che evidentemente elle fignilì- 
cano è , che fe Vetere fi folle ritrovato in Roma, 
mentre dimorava nelle Provincie , fi farebbe collegato 
cogli amici della libertà, e fi farebbe dichiarato cd av- 
rebbe operato forfè contro di Cefarc e di Antonio , cf- 
fendovWlatc delle molte occafioni di potere far quello, 
prima ^lla battaglia di Modena . Cicerone comincib 
ad operare apertamente contro di Antonio nel mefe di 
Novembre : Ottavio vi lì era determinato prima , ed 
Irzio comandò uh’ Efcrcito contro di lui nel mefe di 
Gennaio , ficchc tutti s’ erano dichiarati o dell’ uno o 
dell’altro Partito . Ma il nollro Critico che non va 
cercando altra occafione, che quella della battaglia di 
Modena , pollo chè le citate parole non fi rifenfeono 
affatto a quella battaglia , fvanifee interamente la fua 
pretefa contradizione , 

Vetere adunque poteva , fe mai così foffe , fenz» 
indurfi alcuna conrradizione , venire in Roma, mentre 
eran vivi i Confoli , o prima almeno che fi làpeffe la 
lor morte . Ma la verità fi è , eh’ egli venne m Ro- 
ma, per domandar la Pretura, rifoluto che fé i Confoli 
non erano nello fiato di fare quella elezione in fua 
prefenza , fe ne farebbe ritornato da Bruto , come gli 
avea promdfo . Ciò non ollante dalla lettera, die indilli» 
nome fcriflc Cicerone (c) allo lldlò Bruto , fi racco- 
glie che vi fi fermò fino al principio di Luglio , della 
qual colà fi può facilmente render ragione , con fup- 
jxirrc , che una perfona della qualità di Antiilio che 
era flato Governator di Provincie e lungo tempo lon- 
tano 

[it] Ved. Epift. ipfum Mutinenfe crat . Ibid. 

{b} ]atn ìlla occafio,cui An- 239. 
tiftium octurrere non potuifTe, [ f J Ved. leu. 17. 

Btutus cognoveral , proetium ' 
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tano di Roma, abbia nel fuo ritorno ritrovato piu dz ■ 
fare, di quel che fi credeva, tanto almeno che fu ba- 
cante a farvelo trattenere per tre o quattro meli. Ma 
Je circoftanze de’ tempi e le vere lettere di Cicerone, 
ci fomminiftrano pn’ altta ragione, più naturale, della 
fua permanenza in Roma , e principalmente la gran 
difficolti di fare reiezione de’ Pretori, cagionata dalla 
morte impreveduta de’ Confoli , per la quale non po- 
tendofi da niun’altroMaggiftrato regolarmente convoca- • 
re il Popolo, a tale effetto volevano in quel confiifo terrmo 
i Pretori efercitare la loro prerogativa. Mariufeì a Ci- 
cerone colla fua autorità , di far pofporre 1’ elezio- 
ne fino al venturo Gennajo , tempo in cui dovea- 
no Decimo Bruto e Planco prendere *il pofleflb del 
Confolato , dal governo de’ quali fperava egli l’intero 
riltabilimento della libertà e delle leggi (/r). 

Io mi db la libertà di tralafciarC quel che mi fi 
oppone intorno all’ ckzione de’Sacerdoti e de’ Pretori; 
[o] effendo il tutto infuflTiffente e fUbr di propofito, 
c la fomma fi riduce , che il noltro Critico non 
trova la maniera di conciliare i fatti cogli antichi co- 
llumi c colla coftituzione di Roma ; ed il Manuzio 
ancora vi fi vede impacciato a darne un chiaro lume. 

Ma tuttocibpuò accordarli, fenza togliere il credito z 
quelle lettere , tantopiù che fupponendole falfe , pu- 
re fon per credere che 1’ Autore di effe fia Italo in- 
formato delle leggi e della colli tiizione delia Repubbli- 
ca, meglio di qualunque Critico’ Moderno , che abbia 
poi intraprefo di metterle in chiaro ,*»Ma le mai m- 
contraflé il Lettore qualche difficoltà fopra di quello, io 
fpero che poffa ballantcmente foddisfiirli colle ragioni 
che glie ne darò nelle mie note(c). 

Egli nientedimeno conchiude le fue oflervazioni 
intorno a’ Sacerdozi con quella arguta rificffionc .* che 
il Sofifta venendo informato dalla Storia , che il Gio-; 
vane Cicerone fu' fatto Sacerdote daAgulto, fi fervidi 
quella occafione per formare una o due lettera fopra 
quello Argomento , fingendo Cicerone illcllò impegnata 

a pro- 



ra], Eplft. f.-nr, 10.15. IV, fé} Ved. leit. io, n- io, & 
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A procurare ouefto onore a Aio figliuolo, [a] Ma noo 
cran tutti i Nobili Romani egualmente che Cicerone 
impegnati per far eligcrc Sacerdoti i loro figliuoli ? & 
quella pratica non foffe fiata in Roma nel fuo vigore, 
ragionevolmente fi farebbe potuto ciò opporre aquefte 
Jettcre, che ne fanno menzione ; ma fc tutti i Nobi- 
li in tutti i tempi operarono fenza dubbio come ope* 
rò Cicerone, in quefio cafo qual’ ombra di dubbio pu> 
qui anteporfi , con qual fottiglezza fi può render fo- 
ipetta quefia lettera che ne fa menzione ? Quefio pe- 
*•> rò fi è la fua maniera collante di criticaré : fc vede 
nelle lettere qualche cofa eh’ egli non si accordar col- 
■ la ftoria, o col vero Cicerone, o co’collumi di Roma, 
le condanna fuBito per falfe/ fe le ritrova che conven- 
gono perfettamente con quefie cofe , allora cerca di 
/paTcntarci con altri futterfuggj : di minuta dilifenvi 
del SoRfla^ (T artifici Seolaflici , e di Scaltra imitazio- 
tu { b ). 

S’ innoltraegli di vantaggio ad ofiervare, che dal 
^ran numero degli Agurii , che fi ritrova in quelle let- 
tere , e dalle predizioni di tante cofe, che veramente 
accaddero, fi può ragionevolmente conchiudere che gli 
eventi non feguirono le predizioni , ma che le predi- 
zioni furono inventate dopo veduti gli eventi («•) , il 
che allò fpcflTo inculca in varj luoghi del Aio libre, 
fembrando che non -gli entri ip tefia di poter Ci- | 
cerone fapcre qualche cola piò* di lui, intorno agliafia- 
•' ri , nè predire quel che non fi avreb^ egli mai fogna- i 
to . Ma che che egli penfi di Cicerone, un Autore ' 
contemporaneo ci ha lafciato di lui quella tefiimonian* 
za intorno a’ prefaggi delle Aie lettere (*) „chc la fua | 
„ prudenza era una fpczie di profezia , e che non fo- 
. K lameote avea predetto mille cole, che erano accadu- 

t ^ ^ 

* a , ■ I 

{a) Non (ine taufa videor fu- ,'ttonis vclligia ma^rs manifefia 
' fpicari noftnim . , . vTè9tfir. flint. Ibid. aao. Not. &c. 

'Srìbendi fumptilTe ex co quod (c) Tunft. P-*4S> 

‘ illum poflca a Divo Augnilo Sa- [d] Hic rerum multo poli fu- 
cerdotem faélum eflìe ex kiftoria turanim rpéiuriiit eli . Ibid. p. 
comperilTet. Tunft. Epift. *45. aad. fequitur aliud Bruti valici- 
{i) lUctipyrna’i* etiamSchola- uium. ibid. 

. llica in illiji eli. Ibid. afj. not. (,*) Ved. Vlt. di C.ic> ToOk 
Rie notanda diligenlia inmitne IV. f. 17^. 

Ciueronum . Ibid. 14;. Irnha- 
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j, te in vita fua , ma che le fue conofccnze , come 
„ quelle de’ Profeti, s’ erano inoltrate fino a fcoprirlc 
j, cofe , che fon fegultc dopo la fua morte [ a ] . Onde 
quello, che gli antichi Autori han prodotto per un 
, preggio diltinto delle lettere di Cicerone , ilno'tro inge- 
gnofo Critico lo confiderà fempre come una prupva 
della lor falfità. 

Ma quali fono, di grazia , quciti frequenti Agurj, che 
tanto ronfendono? eccoli: dopo la battaglia di Mo lena 
e la morte de due Confoli , incouaincia Cicerone a te- 
mere, che Ottavio, il quale era rimallo in quella oc* 
cafione affoluto Padrone di tutte le Legioni veterane 
d’ Italia, non fi lafcercbbe più governare da lui così fa- 
cilmente , come prima avea fatto ; e Bruto parimente 
prima di fapere il difegno di Ottavio di farfi cligere 
Confole, dimoltra i fuoi timori’, dubitando cheiionavcf- 
fe rifoluto di guadagnarlo {0) a. forza : timori e pre- 
dizioni così naturali , che dovevano necelTariamente 
cader neH’gnimo di ogni uomo .di fenno Ma oflerva- 
te la gran malizia del noftro Critico . Aveva egli già 
dimoftrato con molta forza, che Ottavio prima della 
partenza di Bruto dall’ Italia , c nel tem^xi che ave-a 
poco o niun potere di far bene o male , avea già dati 
fortilTimi motivi di temeifi ogni male da lui i ma 

3 uàado in fine ha veduto ogni forza unita nelle mani 
i Ottavio, ha intraprefo a provare, che Ottavio no» 
*vea dato alcun fegno di folpetto , che avelie potuto 
additare , di farne, di quelle forze, un mal ulò, 

„ Io aggiungerò , dice egli , a l’Articolo di que- 
„ Ile predizioni, un’ altra ^ la quale è in se ftdlà dop- 
pia , ed è efpofla con una ftrana cparricolar confiden- 
za nelle feguenti' parole; „Per mepoflb applicarvi quel 
„ che Plauto fa dire al Aio Vecchio DelTrimwmo : Io 
„ fon prolTimo al fin di mia vita, voi più di me vi fie- 
„ te intereffato . Credetemi o Bruto vói farete perduto, 
3 , fe non vi liflettete , poiché non bifogna lulingarvi, 
„ che il Popolo , il Senato , e’I fuo Conduttore fieno 



Tomo V. 



fem« 



fa] Ut facile exiftimarì pof- 
fit prudentiam quouaitimodoelT'e 
divinationem . Non enim Cice- 
ro ea folum qua vivo fe acci- 
se rumfutun predixit, fcdetUai 



quae nunc iifu venjunt cecinit nt 
vates. CoriT. Nepoc. In Vit.At- 
tic. c. 16 . 
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„ fcmpre gli ftcfTì : conferyatc quefto avvifo come un 
j, oracolo di A polline , poiché non vi può elFere colà 
„ pili certa [ <* ] . 

Rapportato quello paflò^vi forma egli fubito.lefue 
critiche olTcrvazioni , e primieramente fopra una cer- 
ta efprelìione, ch’egli dice, non fembrargli Ciceroniana, 
e dove vi difcopre una fofifiica diligenza (^) : qui pa- 
rimente e’ vi ritrova una predizione , che lo fteflb Li; 
cerone fa della fiia propria morte[r]; ed indi paflfa poi 
alla probabilità del periglio, che foprallava a Bruto , ed 
alle mutazioni degli affari di Roma , e fi sforza al mag- 
gior fegno di provare , che ciò non poteva affatto in quel 
tempo predirli dal vero Cicerone , e che perciò fu qiie- • 

fatto inventato dal Sofilla , dopo eflére accaduto, 
ed il piò' forte argomento eh’ egli allega per provar 
quella fua fuppofizione ,* fi è „ d’ dfere fiata certamen» 

„ re fcrirta la lettera , nella quale fi pronunzia quell’ 

9, oracolo, jvima che folfero giunte in Roma le noti- 
„ zie della vittoria di- Modena , poiché il. vero Cicc; 

3, rene non aveva in quel tempo alcun fondamento di 
,, prefagio, perche tutto il Popolo, il Senato, c Cice- 
3, ronc ancora , erano maravigliofamentc uniti per la 
difefa della libertà comune : [ d^] ma oltre di elfere 
fiata fcritta quella lettera contra l’ affettiva del noftro 
Critico , ficuramente dopo efl'cre pervenuta in Roma 
la notizia dalla Vittoria , riportata in Modena , come 
Io dimollra il contefio della medefima lettera , doven- 
dofi perciò corregere la data , e renderla uniforme alle 
cofe fcrtrte in efia *, come ho fatto vedere ; è certa di 
elfere affatto ftrana ed inverifimile la divifata predizione, 
ancorché non vi folfe intervenuto errore nella data: 
ed in fatti per tutto il tempo cheCicerone continuò a 
configliarc il Senato , c ad elfere fevorito dai Popolo, 

furo- 



[a] Tunft. p. i4j. V«d. lett. 

(ff) Hic notanda diligentla mi- 
iticiie Ciceroniana. Ibid. 24$. 

( e ) Rtirfus Cicero fuanv tnor- 
tem providit . . . Mihi quidem 
Ktas ferme atta cft. Tunft. 231. 
i,-» Not. 

' (d) In primis hoc Oracultim 
tutn efte cum pugna MucineoGs 



clTet commifta nec tamen ejns 
rei fama ad Romam ufque per* 
veniftet , certiftimum eft hoc au> 
tem tempore ipfo Cicero nofter 
domi Populum, Senatum Senati 
Diiccm , Civitaietu denique to- 
tam in liberiate communi defen- 
denda admirabiliter confentien- 
tem videbat . Ibid. 247. Vcd. 
lett. >4. 
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furono ficuramentc le cofe in un buon efito nella Cit« 
tà : e febbene non gli folTe accaduto alcuno accideir' 
te , pule era fenza dubbio da temerfi qualche giro di 
fortuna ; ed anche nel tempo eh’ egli' era vivente , po- 
lca la Plebe volubile e leggiera efl'er guadagnata cogli 
artifizj , ,o. corrotta <jolle mercedi , affinché lì folE: ri- 
voltata contro di lui; e lo fteflb Senato , in cui egli ave- 
va una gran mano , non lo potea foltcncrc , ficcome ap- 
pare dalle fue Filippiche y centra i capi della contraria 
fazione: e dalle lettere non contraiate raccogliamo lo 
ftelTo di quel che il noftro Critico ritrova in quefte let- 
tere fofpette : che anche dopo la battaglia di Modena, 
ed in mezzo aH’allegrczza della Vittoria , incontrò piò 
malevolenza , che gratitudine in molti Senatori [ ir ] . 
Tutto ciò è dal vero Cicerone accennato, nello (telfo 
te^^mpo , che parevan le cofe dfere in un* profpero ia- 
to’ ; non eiante che il noftro Critico ftima incredi- 
bile il TOterfi prevedere la poffibilità d’un cambiamen- 
to . Ma io mi arroffifeo di annodare il Lettore con 
quelle inezie, delle quali, pofto dire con molta verità 
' lo ftelTo di quel che egli non li ha fatto fcrupolo di af- 
firmare : „ di effer quelle lettere il frutto di una curiofi- 
„ tà Scolaltica, e che vili feopre in elTe una totale igne- 
„ ranza degli affari Pubblici e>della vera vita (è). 

Reftano prefentemente due altre obbiezioni del no- 
ftro Critico intorno al carattere generale di quelle let- 
tere , che da me non fono ftate^ncora efaminate. La 
prima d’elTere elleno fenza bellezza c fenza abbondan- 
za di ftile Ciceroniano: (c) la feconda d’eftèr tutte d’ 
una ftelTa maniera c d’uno ftelTo colóre , come quelle 
che prbvengcfno evidentemente da una ftelTa mano (d). 
In quanto alla prima obbiezione fon cotanto difprcgge- 
voli le pruove eh’ egli rapporta , che meritano ap- 
pena di eflere riferite . Ha egli raccolti diverli paffi, 
che a lui fembrano impropri , duri e difficili , da non 

E 2^ poterfi 

_ [ c ] In illU Orationis Cicero* 
oianic., candorem copiamque de- 
fiderabam . Ibid. 

(d) Tum codein genere & co- 
lore deferiptas •effe dare per- 
fpexifle videbar. Ibid. 



[a]£pift. fam. x. la. si. 14. 
Ad Brut. ai. * 

(i) yt ex r/fjtpyuiricij potius 
meditatione Scolaftica , quam 
ex negoiiis iplìs vitacque vere 
anione nate eilè viiwcatur , 
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•poterfi. ricevere per (Ciceroniani [<»] , ed oflerva , che 
l'caveflc’il vero Cicerone cominciata una fentenza col 
fave exiftitnes , 1’ avrebbe riftretta in una parcntefi , e 
i’avrebbe poi reaflunta colia medefìma frafe, e non col 
cave putes , tche ufa quello Sofilta [ ^ ] » e che avrebbe 
ufata la prepofizione per invece della propter, (c) , di 
cui fi ferva il Sofilta , ed altre fomiglìanti riflclTioni 
critiche , che non fono in niun conto atte alia difpu* 
fa, fenon fe prelTo coloro , i quali profelTano d’elTcr 
rctfettamente Padroni , non folamente degli fcritti di 
Cicerone , ma della lingua latina in tutta la Tua di- 
flefa: cofa che niun uoipo, che abbia fior, di fennoedi 
jnodellia potrà arrogarli ; ed olTervazioni tali che fi po- 
trebbero rinvenire in ogni pagina delle vere lettere di 
Cicerone. NeH’ultima che quello grande Oratore fcrif- 
fe a f'uo fratello ; la quale precede alla prima lettera 
di quella nollra raccolta , gettandovi lemplicemente 
una occhiata, vi ofservai la feguente fentenza , /«• 
fWKJ una tamen valde multum^ fentenza che è compo- 
(la di fei voci , cinque delle quali fono avverbj . Non 
potremmo di grazia declamar q^uì ancora noi (opra la 
povertà e futilità di quella frale , e dir parimente eh’ 
, ella manca della bellezza e della copia dello lUle 
, Ciceroniano, e che perciò non pofsa ammettcrfi per 
• , frafe di Cicerone , ma lo llefso Cicerone ci dice, 
, che nelle lettere familiari folea (empre ufare i tci- 
, mini più volgari , ‘che fe gli ofiferivano fotto la pen- 
.na[/] (*). 

Magji argomenti, che fi traggono dallo llile fono 
jn verità così deboli e dubiofi ■, che non debbono efse- 

rc 



[a] H«e tutem fant le dilpo' 
Azione pcrturbatiora & martiiM 
duriora quatn ut credantur elle 
Qiceronis. Tunft. p. lao. ìnNot. 
Et fané in his Epiflolis . Multa 
dure & fsculentte orationis exem 
pia occurrupt : Hjk itrm duriu- 
Icula funi . Haic omnino iutilia 
Jbid. 

[ i ] Ibid. Z40. 

[<• 1 Ibid. 254. 

(d ] Verumtamen quid tibi, 
ego in Epillolis videor ? non ‘ne 

plebcjo fermonc a|;ete tccumi, , 



. , . Epillolas vero quotiiUanis 
verbis texere felemus . Epi/t. 
fara. L 9. ZI. 

(*) Cicerone non folamente 
dichiara qui che fi ferviva nell* 
lettere fiimiliari delle voci co- 
munali , ma elprimè parimente 
in altro luogo che fi ferviva di 
quelle voci che fe gli ofièriva 
alla prima nella fua memoria: 
quicquid in buccam venerit . Ad 
Attic.*7. IO. 14. 17. Ved. Vit. 
di eie. Tom. IV. p. ivj. Mot. 
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re di un gran pefo m fomigliantl queftioni , non eri. 
fendovi regola Itabiiità , nè altso mezzo , col quale ap- 
plicandoli , fi potefsero efarriinare , oltre del vario gu- 
. ito e giudizio di diverfi uomini. Il noltro Critico nie- 
gi di efsere Ciceroniane quelle lettere , e con efso aU 
tri facilmente pofsono convenire ma la maggior par- 
te degli Eruditi fono della contraria opinione, e’I Ma- 
nuzio fu Tempre folito di ammirare la precifa dignità, 
e raaeftà del di loro Itile [ <a] ; ed io fon ficuro che ^ 
li difcema la mano di Cicerone con tanta chiarezza, 
che mi fembra impolfibile di poter efsere fiate fcritte 
con altra mano , e fc in alcune di cfse , l’ efprcirionc 
lembra diverfa dall’ altre fue lettere , non oltre pafsa 
quella differenza , il grado che porta fcco la diverfità 
dell argomento , il quale è più grande in quelle , che 
in tutte 1 altre lettere familiari . La maniera più age- 
vole d’impugnarle riguardo allo Itile , è il produrre al- 
^ne frali , d’origine c di ufo, polteriore al fecolo di 
Cicerone , e fc come vuole il noltro Critico fofsero 
quefte lettere Opera di qualche Sofifta ; che avefse vi- 
vuto dopo r età di Plutarco , noi fenza dubbio trove- 
remmo alcuni efempj di quelte frafi , per cagione del 
notabile cambiamento che foffrì la lingua latina in 
quello fpazio di tempo , efsendovi fiate introdotte al- 
cune nuove voci , che erano ignote al fecolo di Cice- 
rone: ed efsendofi alterata ancora la maniera Ji fcrive- 
re, come può oflèrytrfi fàcilmente in tutti i migliori 
Scrittori dell età di mezzo tra Cicerone e Plutarco. 

-j feconda 'obbiezione intorno alP 

identità dello ftile, non vien ella foficnuta, che dalla 
fola autorità <kl noltro Critico ; ma febbene non dovreb- 
TC fembrare Itrauo che in una raccolta di lettere di 
due gran «omini di uno fielTo fecolo c Concittadini 
K.omani, fi ntrovalTe qualche fomiglianza di efjireffìo- 
ni e «1 fentimento , pifre in quelle lettere vi fi feo- 
pre ^ chicchefia quella differenza , che può feoprirfi 
ne diverfi caratteri di due Scrittori [ù] . Vediamo io 
quelle di Bruto fi fuo coftiune intollerabile , lamen- 

E i tcvole, 



i*) P.M«nutitis in Familiari- Epill. ad Brut. p-j. 6 . 
bus fermonihus farpe foletearum [*] Vedi Vita di Ciferons 
epiltolarum ma;eftatem pratdica- ToiUiiV. p. jta, 171, 
re. And. Patrie. Stbol. in Fragni, 



^ D T S 1! R T X Z I O M E. , 

tcvole, dogmatico, come appunto li conveniva air al- 
terigia cd all’ardore della dilui natura. In quelle di Ci- 
cerone vi fcopriamo tutta la calma , l’eccellenza de fen- 
timenti ; e quella prudente condifcendenza, che pub., 
rinvenirli in uno fperimentato .Politico , le cui mire , 
eran dirette interamente , in quella moltitudine di 
affari , alla confer-vazione della fua Patria : e cjuelto. 
appunto ^ quello fpirito diverfo , conveniente a carat- 
teri degli uomini, che fa che fi ammirino cotanto que- 
ftc noftre lettere da ogn’un che le legge con giudizio, 

cd attenzione. . i 

Ma quel che è degno di maggiore onervazione c 
che il noltro Critico , nello ftelTo tempo che iafiltc 
fopra l’identità dello (file, e trae daeflà argomenti , co- 
me da un fatto coilantcìa}, egli afferma, e li i Itu- 
diato di trovare una grandilfimi diverfità tra quelle 
lettere , e la mag^ore che mai li polla fupporre m 
chicchefia de’ diverfi Scrittori . Egli chiama la lette- 
ra di Bruto ad Attico , pulita in verità ed elegante [oj, 
e dà tutta la tede a quella fcritta da Cicerone , co^ 
{effando eB'er ella con ragione ammirata da ogn uno che 
abbia qualche gujìo del ben comporre , e qualche raflro dt 
libertà : (c) e pure in altro luogo egli che u 

rtfpofia di Cicerone a Bruto , ovvero la fua yi^elogi^ 
fcuopre la faticofa diligenza edil maliziojo artipzto del 
Soffia '.'ch'ella i nojofa ^fproPofitata e Jlravagante ^ ptfm 
di ofeurità e ef improprietà {dì • adunque fc 

n’è andata la dileiprctefa identità dillile, e la 
glfartza del colore inftitte le lettere, quando egli uef- 
fo attribuifce ogni bellezza a quelle di Bruto, ed ogni 
difetto a quelle di Cicerone ì nè quello men li co^ 
tradice ad un altra rifleffione , con uguale .giudizio da 
lui prodotta in diverfi luoghi della fua Difcrtazione ; 
che la mira del Sofilla in qneftc lettere era fiata di di- 
fendere la'condotta e*! carattere di Cicerone , raemrc 
afferma , che quelle fole lettere che lo acculano , fòno 



( 4 ) Qiiod quidem latiusetism 
patere videtur, atque efiicere, ut 
genus ctiam utriufqiie epìftola- 
ie,&unum, & prope germaiiuna, 
quod io hoc epiftolarum volumì- 
ne dtprehcnditur , ne quaquam 
«fle poiuerlt. Tunft- p- api- 
(è) Illam ad Atticuru fané 



hellutam. Ihtd. aoo. • 

(e) Neque quidem mirutnelt 
éam in omnibus iis, qui vel de- 
(crìptis refte judicare^ ponunt, 
vel ullos libertatis ii;nicu|os ha- 
beant, incredibilem excit»“ead- 
mirationein fui. Tunft.ioj. 

Idi Ibid. p. ao4- 
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le più belle ed eleganti , e quella nella quale Cice- 
rone difende fc fteÌTb , e la più frivola e 4ifi«cggevole 
di tutta quella raccolta. 

Io però ho di fopra dimollrato , che la matcri» 
di quelle lettere par che fia il più valevole e forte ar. 
gomento della lor verità, più aflai del loro llile , ab- 
bracciando una gran varietà di fetti., e molti di elh 
non awifati da altro Scrittore, e che folaraente pote- 
vano elicr noti a coloro , che conofcevano perfetta- 
mente la collituxione di Roma , c lo (lato degli affari 
di que’ tempi : fatti di tal genere , che mun Sofilla 
l’avrebbe fcelti per foggetto della fua impollura , nè li 
farebbe arrifchiato maneggiarli cosi a man fran^ca, per 
non elTerc fcopcrto ; pur che non fi voglia fupporro 
eh’ egli foffe di tutta la Stona si pcrtettamentc Padro- 
na , che aveffe potuto aflicurarfi , eh’ ella non avrebbe 
potuto porgere giammai indizi, che loavclTcro potuto 
farlo convincere per falfario". . 

LaftelTa prima lettera, per cfempio, citata dà No- 
nio Marcello [ circoftanza ballante da se fola per to- 
gliere ogni dubbio intorno alla fua autorità , J è na- 
turale c verifimile , purché fi fupponga vera e legitti- 
ma-, ma fe ella fi crede inventata, fembra tutto l’op- 
pofito; poiché come avrebbe potuto cadere in me me 
ad un Sofilla di nominare fra gl’intrinfeci amici diCi- 
cerone un Clodio , che gli era particolarmente con- 
trario c nemico , e di fingerlo Tribuno eletto , quan- 
do i Clodj furono comunemente Patrizi , e perciò in- 
capaci del Tribunato? Come gli potea dare urt titolo, 
che portava fcco una dillinzion tale , che dallo Sto- 
ria facilmente fi potea feoprire ? tanto più che Itabi- 
fec la ladata del mezzo tempo tfalla morte di Cerare 
e’I di decimo di Decembre , nd qual giorno prende- 
vaiio il pofleffo dc’loro impicci i Tribuni eletti . Co- 
me potea darli a credere che quello Clodio era obbli- 
gato ad Antonio egualmente che a Bruto , c perciò 
lofpetto nella fua fedeltà alla Repubblica. E pure tut- 
to quello a parer mio è naturale , [* ] e ficuraincntc 

^ E 4 • fcritto 

[*] Quella ragioae è com- 
provata anche da altri fatti. At- 
tico , come fi t egre^amente 
oflèrvato dal Signor Middleton 
nella fua Storia della Vita diCl- 
•erone; non felamcat* «r* ami- 



co di Cicerone, me èra ancora del 
PartitoRepubblicanojC pure tenne 
una anriciaia ftrettiffima con An- 
tonio e coglialtri capi del contra- 
rio Partito ; Ved, Vii, di CiCr 
Tom. IV. p; ajo, 



( 
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* fcntto dal vero Cicerone , poiché quantunque i Clod; 
fofTero dianjetralmente opponi a Cicerone , pure di 
una così numerofa famiglia ve n’era uno fuo partico- 
Jare amico , cd alfri-che erano nel numero de* Plebei, 
o per ordine di Adozione o per efllr difeendenti da’ 
liberti della famiglia patrizia , e che da gra'do in gra* 
do s*cran renduti* degni degli onori della Repubblica; 
ed i! tempo di qnefta lettera era quello appunto , nel 
quale fi divife il Popolo, appigliandoli, chi al partito di 
Antonio e chi a quello di Bruto ; ed effendo colui 
Tribuno , devette necelTariamente Cicerone procurare 
di tirarlo agi’ inrerelTi delia Repubblica , c mantener 
ralleanza ch'egli teneva con Bruto, affinché non s’alic* 
naffe da lui un Maggilìrato cosi 'potente . AH’incontro 
il fupporrc che un Afilla , che Ita a federe a fuo bel- 
Jaggio, verta con tanto artifizio la Aia opera, e ci ponga 
tm fatto fecco e nojofo per un lettore , é un’ ipotefi 
cotanto sforzata ed inverlfimile , che non farà giam- 
mai abbracciata dagli uomini di buim fenfo , nuche 
non farà Ifoftenuta da più fodc ragioni . 

In quanto alla letrera fcritta ad Ottavio , che ri- 
trovali unita a «uerta raccolta in tutte redizioni fon- 
dato il noftro Critico in ima immaginaria fomiglianza 
di Itile, la reputa fcritta da una medefima mano. Ma 
io per quanto fon capace di giudicare , credo che ognu-, 
no che abbia fatto un competente efcrcizio fulla lin- 
gua latina , vi porta feopnre a prima occhiata una 
chiara e raanifelta differenza . Egli medelìmo confcflTs 
elfer Jc lettere dame difefe, fcritte elegantemente, ed 
jllurtri non meno per le dizioni , che pe’ fentimenti; 
Dichiara, come abbici ^i fopra veduto, che alcune di 
erte fon bei componnnenti , e ragionevolmente am- 
mirati da tutti que’ che fentono qualche gurto nello 
fcrivere cfaCto , ed hanno qualche fcintilla di libertà ( « 
all’incontro in questa pretefa lettera , farebbe molto 
diffìcile il potervi ritrovare un folo fentimento , «na 
fola parola che fia capace di potere allettare . Et)’ é 
tina compofizione dura e sforzata, priva d’e^ui beilez- 

za 

( a) In Épiftol* ad Ottavìom 
que propter multa fimilitudmia 
vclìiaiaab eadem manu profeAa 
«(Tc vidctur.Tunfi.p.ìzi. NetrEpi- 



iloìa ad Ottavium , qu» ra 

etv'-nr 

Not. 
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«a diftilc € difentenze, fenza vivacità e di una eftre- 
ma baffezza . In fomma non é una lettera , ma una 
declamazione di qualche giovanetto , che sfoga il Tuo 
sdegno , fotto U nome di Cicerone , come gli poteva 
riunire di aringar contra la per6dia e 1’ ingratitudi- 
ne di Ottavio : e qualfivoglia fomiglianza, cbe il no- 
ftro Critico pretenda di ritrovarvi con quelle lettere, 
pure il tempo, che è il più ficuro giudice e dircernito- 
re del vero e del falfo, vi ha ppfta una fullanzial dif- 
ferenza, che rigetta l’una c folhene le altre ; non ef- 
féndovi oggi un folo dotto, che s’avanzaffc a riputar la 
, lettera ad Ottavio per legittima, e molti ^chi , anzi 
niuno cred’ io vi fia che fodcnghi col noRro Critico 
elTer le noftrc lettere un’ impoltura ed. una invenzione. 
Vittorio per verità , come riflette il noflro Catico, 

• parche abbia fenuta una opinionelfevorcvolc verfo di 
quella lettera [«] , penfando che non [offe molto diffe- 
rente nella jrafe e nel fenttmento dalla maniera dt C/«- 
rone: oflervazione che non ferve ad altro, . fe non se a 
confirmarc quanto da me fi è dimoflrato «ntorno agl» 
argome«ti, che fi. prendono a.d imprellito d^lo llile, 
da’quali argomenti quello nobile ed erudito Critico fi 
ha facilmente iafeiato ingannare. Niente di meno però 
fi è quella lettera da me inferita a quella raccolta , af- 
finché riurcifle ella compiuta, e non gli si potelle attribuir 
la mancanza di una lettera, che fi ritrova in tutte 1 an- 
tecedenti edizioni , febbene fia cosi difpreggevolc, che 

non merita efler colle altre polla in paragone. 

Credo adunque a^cr finora efaminatc tutte le ob- 
biezioni del nollroCritico, che ho riputate di qualche 
confiderazione , e* collo llcfs ordine eh c Iha difpolle, 
nè Darmi averne tralafciata alcuna fpontaneamentc, fuor- 
ché poche frivole, non meritevoli di riguardo alcuno, 
cd altre che ho confutate a propofito nelle mie note, 
fopra que’ pafli che mi fono fiati oppolli . Onde durerà 
forfè gran latica*il nollro Critico, fe vorrà incolparmi 
d’ aver tralafciato qualche fuo argomento principale , o 
alcun altro da lui ftimato efficace , Tutto il dippiù 
eh’ egli intraprende a provare falle date corrotte c fuli. 
la confufione , nella quale fono fiate finofa quelle lette- 
re,, rimarrà fvanito dalla ^iipofiziooe c dall’ ordine , nel 
* qua' 
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quale io l’ho ridotte*. In fomma farìi di .gran tneravU 
glia al Lettore il vedere cosi debolmente foftenuta una 
ai audace intraprefa; ed olTcrvare ogni menoma obbie- 
zione, ch’egli ha prodotta , non in altro appoggiata che 
in un errore o in una finiftra applicazione de’ paflì , che 
il nollro Critico ha citati per confermarla . Io 
non m’ impegnerò a determinare la facilA, cne potrà 
un altro Critico incontrare in quello alTunto , e con 
quanta miglior riufeita vi fi i^fia impiegare.* affermarò 
bensì liberamente che la gloria di venirne a capo non 
può ,.dop tanti fccoli , elTer riferbata ad un Npvizio 
de’ primi faggi dell’ arte Critica e della fua erudì* r i 
zione . ' I 

In quanto 4II’ altra parte della lettera latina del | 

'Signor Tunllall potrà ogniuno bafiantemente giudi- I 

car dall’ eftratto del Aio Critico ingegno , qual ne • 
debba edere il dilei merito . Tutto il lavoro è di uru 
mano, ed uniforme al faggio che ne abbiamo dato fi* I 
nora ; non edendo , quel tanto che io ne ho efpofio , il 
piò agevole ad eficr confutato ; ma il folo , nel quale 
vi fi potellero interedare i Letterati e gli uomini cu- 
riofi; Tutto il rimancrite fu da lui fcritto , come egli 1 
(ledo lo confeda , coll’ idea di procurarfi qualche fama, 
efponendo gli errori di un opera che fu dal Pubblico 
ben ricevuta ed approvataC') [/»],• E fopra quello difegno, 
fi è impegnato ad efaminar e ’l tempo , e 1’ ordine di 
certi piccoli fatti da me toccati nella Vita di Cicero- 
ne : ratti che veri o fallì che fieno , fono di lieve o di 
niuna importanza , rifpetto alla verità generale della Sto- 
ria , e del Credito dell’ opera , e perciò non farebbe di 

* niun 



l*} E’ Atta queft’Opera slco- 
muncinante ricevut» ed appro- 
vata, che per lo corfo di tre in 
quattro anni fe ne fon fatte mol- 
te edizioni , fmaltite tutte con 
gran piacere del Pubblico . I Sa- 
vi ne han dato un giudizio cosi 
vantaggiofo , che Ebbene , Io 
nieritaft l’Autore , non lafcia 
perb di rendere ftupiti i Letto- 
ri, dell’idea grande che fe n’i 
eonceputa.1 Signori della Bibbtio- 
tcea Ragionata , avendola letta, 
ac han d*to un giudizio, de- 



gno della loro foprailina di- 
ligenza ; e che conviene a’ noftri 
Lettori andarlo a rileggere, Net 
Tom. 30. della medefima Biblio- 
teca. • 

'(«) Cnmméndatius inde inAi- 
tutum illud noftnim fate arbitra- - 
bar , fi per ea^um epiftolarum 
fcripturam depravatam , rerum- 
que etiam tp&rum obrcurrtateiq. 
Xe ve! mìnus refU qu»dam prò 
certis Vendiufle , vel refta non- 
numquaiQ perperam iótelletifie 
conAarct. Vid. Tunfial.Ep. p.t. 
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nìun vantaggio e piacere de’ Lettori TelTere informati, 
chi di noi due più prenda errore in quelli fatti . Nielli 
dimanco però le mai da una più acconcia occaCone folU 
ftimulato a quella imprefa , dimollrerei colla Itefla facilti, 
che ho dimoilrata l’altra parte dell’opera fua,eirerc ella 
un frivolo, fallace e poco fincero foggetto di Critica^ 

' potendofi alTicurare il Lettore , che molto più fono gli 
errori e gli abbagli fcorfi /lel fuo piccolo volume , di 
quelli eh’ egli pretende aver rinvenuti nell’ opera più 
grande , che ha voluto criticare # • , , 

Fitornando finalrnente alle lettere , mi fembra t 
propòfito, prima che io le ofFerifeo al Lettore, dimet- 
tergli lotto l’occhio un’ offeryazione che lo potrà più 
facilmente render atto a giudicar la queltionc mtorno 
•Ila loro autoriti . Elle furono fcritte tutte, ('falyo la 
prima ) frallo fpaiio di quattro meli o fìa dal princi- 
pio di Aprile , fino alla fine xii Luglio j c fan conti- 
nuamente menzione, o difegnano Quattro fatti princi- 
pali, de’quali eflèndoci noti i tempi dalle lettett vere 
di Cicerone , ci vagliono come tante Ere , ver inabilir 
le date delle lettere particolari . Il primo latto fi è la 
partita di Panfa da Roma alla tefta del fuo Efcrcito , per 
•inirfi vicino Modena al fuo Collega Irzio , c quefta 

P artenza forti prima de’ 30. di Marzo(a) . Il fecondo 
la battaglia di Modena, che avvenne a 15. d’Apn- 
le ( ^ ) . II terzo Punione di Lepido con Antonio a 29. 
di Maggio [cj ; e ’l q^uaijo è il decreto del Senato", col 
quale fi condannò Lepido come nemico , che fof ti a 

«• a-»* r IT _ _ _ i_ III li 



di Giugno, [d. 
qualche .cofa c 
già cognite, « 



; onde fc in quelli fatti fi ntrovarà 
re non polTa conciliarfi colle loro date 
fe.a w5w.^-, Jebbe convenire ognuno, d’efrerqi^fio un 
argomento incontrallabilc a favore del nollro Critico, 
ma fe mai non vi fofTe nulla di tuttociò fi dee per 
contràrio confirmare la legittima autorità dì quelle let- 
tere . _ ... 

Finalmente per terminar quella difcrtazione , giac” 
chè quelle lettere non fono Hate mai ridotte da alcu- 
no Editore nel loro ordine , ma generalmente pubbli- 
cate, fecondoche a cafo , chi le ha prima raccolte le 
ha unite, prendendole da efeipplari imperfetti e man- 
canti, 



{<*}- fam. io> 
\ I y Ibid. go. 



r» J Ibid. »j. 

{dì IbidiXli.rt' 




•76 I> I S E R T A * f O N e; . 
canti , nu ho IO data la cura di ordinarle con quclli- 
tcffìtura, che fembra clTere ftate feritte, per quanto fi 
può raccogliere dal contenuto delle medesime Iettai 
e con quello mezzo fi fcioglieranno molte difficoltà ^ 
molte immaginane contradizioai , che fon loro fiate 
opTOftc. In quanto al tefto Latino io 1’ ho efamiiuto 
Pf'ncipali e particolarmente di Vitto- 
rio, Manuzio e Lambino ; e febbeneho in alcuni lun- 
ghi variato , non meno dalle copie ftampatc che da 
quelle manufcntte, pure le variazioni fon rare e di pS 

ho Sta" la f 

ho leguita la maffima da me propofta nella Vita di Ci- 
cerone di badar prima al fentimento , e dopo appigliar^ 
im ftrcttamente alla lettera; per qiianto lo perSe^I 
«olirà lingua , acciochè mi aW? potuto cFpS 
1® Umiliare .Che fon le propne qualità 
commendate dallo ftelTo^Cice* 

du??e*i?ìSf «eJ ‘ra- 
re frL mi di Cicerone, o neirefpor- 

i eS»ri i' * legittimo fentimento, lo vedrà il So 
Lettore , al cui giudizio volentieri mi fottomctto. 



ut 



M. T. 
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BRÙli AD CICERONEM 
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EPISTOLA PRIMA. 

- CICERO S. D. BRUTO. [•] 

CLODius , Trìbums plebis defimatuSyValdt 
me diltgityVely ut dicam ,vatde 

mearmtt: quoi cum mihiìta perfuafum fu; 
. tjnon dubito , ( bene enim me nofli ) quìn illum 
quoque judices a me amari . Nihil enim tm- 
hi minushominis videtur, quàm non refporh 
tn amore iis , a quibus provecere . Is mihi vijus efl 
fufpiearit nec fine magno qìttdem dolore , aliquid a fuis, 

vel 

(*) Ad Brut. I. 1. 




fi] Nonio Marcello facendo 
•flèrvazione filila diflèrenza del 
verbo amari e Jiligir* cita que- 
lla lettera , come una del !• li- 
bro delle lettere di Cicerone a 
Bruto . Di differ. nonnull. diSitn. 
c.j. Ella lìilcritta veririmilmen- 
te verfo il mele di Novembre 
filila fine del Confolato di Mar- 
co Antonio , e dopo la coftui par- 
tinca da Roma , quando il Popo- 
lo comincib chiaramente a (co- 
prire I di lui difegni per mezzo 
delle Tue oftilità , praticate nella 
GalIiaCifalpiAa. Da ninna lette- 
ra fi può raccogliere chi fia que- 



llo elodie e di qual ramo di que- 
lla famiglia e' foflc f Egli do- 
vette eflèr plebeo, giacché era Tri- 
buno. Tutte l’edizioni di quelle 
lettere Io chiamano Lucio , ma 
Pighio crede che fofié (lato quel 
Cajo elodie, di bui far menzione 
Dione (I-47. p.340. ) uno de Le- 
gati di Bruto in Macedonia , a 
cui fu da quello Generale racco- 
mandata la cullodia di Cajo An- 
tonio, della qual cofa avrem mol- 
to da ragionare nelle feguenti 
lettere.* e fe quella congettura i 
veri^ ebbe la càlorofa raccoman- 
dazione di Cicerone il defidera- 
lo 
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lette R É, 

t: cicerone. 

M., B.R U T O ‘ 

' E ' D I 

BRUTO A CICERONE. 

lETTERAPRIMA. 

* Cicerone a Bruto. 

Clodio[ i] Tribuno della Plebe eletto ( i)tni 
vuol molto bene , e per dirla con cnfafi, fvifcera- 
^ tamente mi ama f j],c perciò, ficcome io fon per- 
fuafo del dilui amore , cosi fon ficuro che voi,che . 
ben mi conofcete , giudicherete lo ftelTo di me 
verfo dilui ; non eflendovi a parer mio cofa più inde- 
gna dell’ uomo , quanto il non corrifponderne all’ amor 
di coloro, che graziofamente c’invitano ad amarli. A 
me fembra che egli dubita , con molta difpiacenza 
d’ elTervi flato fcritto o comunicato a voce un non 

so 



to effetto, avendo tolto- a Bmto quello fatto deternnina la data 
ogni forpitto contro di lui. della lettera , che dovette edere 
(a) Il di lui titolo di TrUu- Rata fcritta traila morte di Cefa- 
lo eletto , non derivò fecondo re e ’l giorno ao. di Decembre, 
r antica confiietudìne dall’ elezio* giorno nel quale era folito pren- 
ne del Popolo , ma dalla nomi- derfi dàl Tribuno eletto il pof' 
na che ne fece Giulio Cefare , il fedo delTuo Officio, 
quale poco prima della fua mor- [ j J Quella dillinzione trai ver- 
te , quando era accinto per la ho amare e diligere i di vantag- 
guerra de’ Parti , nominò i Con- gio accennata in varie altre fue 
foli e’ Tribuni per gli due fulTe- lettere. EpilL fani.ix. 14- xiis. 
gucati anni. Epiil.adAtiic. 1.14. 47. 
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8 o • EprsToi.* AD Brutum 
vel per fuqs potius iniquos ad te effe delatum , quo tuus 
animus a fé èffet alicmor . Non folco ^ mi Brute ^ quod ti- 

• éi motum effe arbitrar , temere affrmare de altero ; eft erùm 
periculofum , propter occultas hominum voluntates , mtdti- 
plicefque nafuras . Clodii anirnum perfpeEium habeo , eo- 
gnitum , judicatum : Multa e;us indicta , fed ad ìcriben^ 
dum non neceffaria . Volo enim hòc teftimonium ubi tide- 

^ ri potius , quàm epiflolam . Autius Antonii beneficio tft: 

• efus ipfius benefcii magna pars m te efl. Itaque eum , fal- 
vis noDÌs,vellet falvum. In eum autem lorum rem affdu- 
Bam intelligit , [ eft enim , ut fcis , minime ftultus J ut 
mtrique fulvi effe non pojjint : itaque nbs mavult . De te 
vero amici ffime & loquttur , & fcnttt . Qmre , fi quis fe- 
CHS ad te de eo fcripfityaut fi cor am locutus eft ; peto a te 
etiam atque etiam , mthì ut potius credas , qui faeilius 
judicare poffum , quàm ille nefcio quis , ér te plus diligo. 
Clodium tibi amicijfimum exiflima, civemque talem ^qua- 
Us O" prudentiffmus , Ó* fortuna optima effe debet . 



EPISTOLA IL 

Brutuss. D. Ciceroni. (*) 

Utteras tuas valde exfpeBo , quas fcripfifti poft Nun^ 
eios noftrarum rerum ^ de morte Trebonit . Non enim 
dubito , quin mihi confilium tuum explices . Indigno fee^ 
lere & ctvem optimum anùfimuSi provincia poffeffione 



(*) Ad Brut. 2. 5. 

[4] La digerente forza delle verbo paiTìvo, dinotino I’ Agente 
prepoiizioni a e per come Hbno ^o la cagione efficiente, pure. Va 
qui applicate, è che febbene am- riguarda precirameme la cagione 
bidue , qualora fi unifeono ad un primaria o remota , e ’i per l'im- 




de- 



media- 
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lettere a Bruto. 8i 
to che da Cuoi nemici [ 4 } , per cui 1 ’ amor voftro 
vedo di lui gli par molto raffreddato . Io, mio caro 
Bruto , non foglio ( come penfo che voi farete per 
credere ) affermare cofa alcuna di un’ altro inconfide- 
ratamente, cflendo ciò molto perigliofo, abito riguarda 
alle occulte volontà degli uomini , ed alle diycrfe na- 
ture [ 5 ] • Son bene informato dell’ animo di Clodio. 
Egli mi è noto, e ne poffo render giudizio , ma non 
Jo Uimo neceflàno in una lettera: voglio però che voi 
riputate quella mia, piuttollo come una tellimonianza 
che come una lettera . Egli è (tato è vero colmato 
di bcneficj da Antonio, ma la maggior parte di quelli 
hanno voi per Autore-( 6 ) , e perciò egli lo defidera- 
rcbbe Calvo unitamente con tutti noi ; ma nello Hello 
tempo s’avvede che le cale fono in un certo llato (7), 
che è fua lloltezza il credere, come voi Capete , che 
poffiamo entrambi tlU-r felvi ,• onde par ch’egli voglia 
piuttollo noi, e principalmente la vollra perfona, del- 
la quale fovente parla con gran tenerezza . Quindi fe 
qualche malevole vi ha di lui diverfamente 'informato 
o per ifcritto o a viva voce , vi priego ’ quanto so c 
pollò, a credere piò di qualùnque altro divcrfo Niuizio, me, 
che ne polTo rendere piò clàtto giudizio , e conferyo 
per voi un grande amore. Riguardate adunque Clodio 
come im voilro llrettiHimo amico, e come un Citta- 
dino tale , quale debb’ ellcre» un uomo di fomma pria- 
dcnza e di copiofe ricchezza ( 8 ) . 

^LETTERA li. 

Bruto a CtcERONE. 



, Sto con grande anfia afpettando le vollre lettere, 
fcrittc dopo gli avvilì riraellivi delle nollre operazio- 
Tomo y. F ni 



mediato Klrumento che produce 
l'etfetto.L’ informazione che fi di- 
ce fatta a fuis ini. ut s , dimoftra 
eflere Rata occulta fsr alium o 
litteras ; ma fatta |>er fues 
tniquos dinota l’immediata azio- 
ne c perfonate de’ fuoi nemici 
cflone .* Fiiius mcus ... per alium 



afltndit ftntemiam fuam , Ter. 
Heaut. 2. >. 

( 5 ) QueRo Reflb femimentc^ 
colla fua follia eleganza eglà 
r efprime in diverfi luoghi delle 
file Opere. ,, Il naturale deil’uQ- 
„ ino, dice a fuo Fratello, è co- 
jB verio fono molte ingannevalì 
„copérr 



8z Epistola ad Brutum 

Sepulfi ftimus : qutim recuperari facile efl^ ncque minusturbe^ 
aut Haliti ofum erit,fipotefl,ncn recuperari. Ahlonius adhuc 
éft noftfcum : feci mediusfdius & moveor hominis precibus'y 
^timeo’y ne illum aliqumim furor excipiat : piane tcjìuo. 

(i fchem , quid ubi piacerci ; fine fohciiudine ef- 
Jcm . ìd entm optimum effe , perfuafurn effet mihi . Qua- 
re quamprimum fac me iertioremy quid tibi placcai. Caf- 
fiustiofter Syrianty legiones Syriacas habet y ultra quidem 
'a Murco , a Marcio ^ ab exercitu ipfo arcejjitus. 
igo fcripfi ad Terìinih Jororem * & matrem , ne priui 

• ederent 



j,> toperture , e quali nafeofto 
follo una fpcaie di veli ; in 
,, modo che la fronte, eli occhi, 
„ il volto allò fpelTo c’ineanna- 
5, ro , itìa piò d'oeni altro la 
lingua. Epift. Ad Quirit. i. t. 
in un’altro liiogo , egli dice.' 
y, che vi fono tanti occulti na* 
,, (condirli e tanti recelTi impe- 
i, netrabili nel cuore dell’ uomo. 
Pro Marceli. 7. 

[tf] Era flato coftui prima 
ratcomandato protabi 1 mente da 
Brutd ad Antonio , affinchè lo 
facelTe denominar Tribuno da 
Cefare . 

(7) Par che quello li riferifea 
ad alcune ollilità,come ho di fc^ 
pra accennato, comme!^e da An.> 
toniò nella Callia Cjfalpina Con-’ 
tro diBruio,il quale lì teneva da lui 
bloccato in Modena, ch’era una 
Colonnia dc’Romanì. 

^ S J Savia dlTervazioné che fi 
fa dà Ciceroiie in varj luoghi 
delle fue opere „ Gli uomini 
,, ricchi amano grandemente la 
,, pace e la liberta della lor pa> 
„ triti , poiché ógni caihbiatnen: 
10^ valevo^ »■ rovinar le leggi 
e ’l prefente Governo , è attó 
a fare ad efìi maggior danno ^ ed 
a dar loro maggior noja, che ad 
ogni nitro . Ved. Ictter. 7. & 
Phit.13. 8. 

1 1 J Bruto, dopo la fua par- 
tenad da Italia ,avea rimelTe al 



Senato due lettere pubbliche, col- 
le ^uali partecipava! lo dato de’ 
fu 31 affari . Nella prima efpone- 
va d’ aver tirati ■ Popoli della 
Macedonia, dell' Illirico e della 
Grecia a feguire rifolutameme le 
patti della Repùbblica, ed aven- 
do tirati a se i varj Eferciti di 
quelle Provincie, cerch di relide- 
re a C. A ntónio , al quale avea ob- 
bligato ritirarfi in Apollonia con 
fette Coorti. Ricevute quelle no- 
tizie, Panfa convochfiibito if Se- 
nato, ove Cicerone pronuncili la 
fua X. Filippica , per far dedina- 
re a Briito gli onori t gli dovu- 
ir ringraziamenti , ih ricumben- 
fa de’fuoi fegnàlati fervigj. Ved. 
Vita di C'c. Tom.lV. p.zpi II fe- 
cohdo Meilàggìero , di cui fi fa 
menziorte in quella lettera , ap- 
portò una più dilKnta relazione 
degli eventi di 'Bruto e della ri- 
duzione intera delle riferite Pro- 
vincie i colla totale feonfitta di 
C. Antonio ^ il quale fu fatto 
prigioniero dal Giovane Cicero- 
ne, a cui Bruto avea dato il co- 
mando di quella giornata. Ibid. 
Tom. IV. p.di. Lo llefl'o Meflàg- 
siero diede notizia della morte 
(li Trebonio , faito amazzar per 
orttìne di Dolahella 4 e che co- 
ftui s’era , con quello .tradimen- 
to j impadronito dell’ Afia. Que- 
lla notizia però era già l>,it:iJall’ 
Afìafpedita inKomaquaiche tem- 
po 
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Lettere a B r u t o. 
al , e della morte di Trebonio [ i ] , vivendo piucchè 
ficiiro, che voi mi efporrete i voftri fentimenti . Per 
, me7.zo di una gran fcelleragine abbiam perduto un oc-\ 
timo Cittadino , e fiamo Itati Icacciati dalia Provin- 
cia, benché non fia difficile di poterla di nuovo ricu- 

f ierare. Vergognofo però farebbe , potendoG, non vo- 
erla rendere noftra fuddita. Antonio continua tuttavia 
ad efler noftpo prigioniero,* ma io per verità mi fen- 
to commuovere dalle fue preghiere , e temo che il 
furor di taluni non gli apra la Grada per farmi male, 
< z)onde mi veggo agitato per quclto , nè so che mi 
fare . Se però iapeffi il voluo fenttmento ilarei con 
animo tranquillo, perche fon (kuro che dovrebbe ellc- 
rc eccellente. Sicché quanto più prefto potrete comu- 
nicatemi i voftfì pcrrfieri. Ilnollro Caffio fi è già im- 
padronito della Siria c delle Legioni Sirìeche , elTcn- 
dovi fiato invitato da Mtirco , da Marcio e da 

F a tutto , 






pd prlip» , e nel mentre Pan- 
fa còtitinuava a ftar tuttavia in 
Cittì , e 1 aveva ancora dato il 
motivo di pobbl icari] 1’ undeci- 
ma Filippica di Cicerone , reci- 
tata in una contefa avuta fopra 
nello afere , ove e?li efemera 
ilfjfamente la perfidia e l’inu- 
tnanitì di Dolabella , t racco- 
manda a Caflio , come un più va- 
lorofo Capitano, a profeguire con- 
tro dilui la guerra incominciata. 
Per quel che riguarda il Caratte- 
re di Trebonio , e la maniera 
colla quale fu uccifo . Vedi la 
Vita di Cicerone Tom. IV. pag. 
J8* 

[a] Cajo Antonio, fratello di 
marco Antonio era fiato Preto- 
re di Roma l’anno antecedente 
alla mone di Celare , e mentre 
cr 4 per terminar la fua Pretura, 
occupò il Governo della Mace- 
donia, in virtù di un preteto a<"- 
fegruniento che gli fu fatto d^ 
Confolc fuq fratello , per metie- 



re inficuro quella Provincia con- 
tro a difegni di M. Bruto , dal 
quale dopo efiere fiato fatto Tuo 
Prigioniero, fu trattato con mol- 
ta umantti e gentilezza , e con 
tutto il rifpetto , dovuto ad un 
Proconfole , anzi era Bruto liel 
penfiero di licenziarla , alfinche 
non gli aveflc la prigionia data oc- 
cafione di muovere qualche folle- 
vazione nel fito campo , ove era 
amato da molti Soldati, e ve n'era 
una gran parte, che avea militato 
folto il di Itti comando . Ma le 
continue lagnanze di Cicerone, 
come fi olferverì da noi nelle fe- 
guenti lettere , indufiéro Bruto 
coiiira voglia a tenerlo tuttavia 
in prigione , ove fu finalmente 
ammazzato, edoficrto come una 
vìttima particolare alTombracii 
Cicerone , in tempo del Trium- 
virato e della erudcl proferizir- 
ne di tutti i Partigiani della pul - 
blica libertù . Pluc. Vita dì 
Bruto. 



vf**- 



EpISTOL.EApÈRUTURrf 
èderent fm , ^uod ottime ac feliciffivie jfcjfn Cajfms^ quhm 
tuum confilium cognoviffent , tibique vtftim rffét . J^gi 
crationes àms tuas, quorum altera Faicndis Jan. ufus cs, 
altera de litteris mcis , 'qua bnbita efl abs te cantra Cale- 
ymm . Nunt falicct hoc cx/jpkBas , dum eas laudcm ì Ne- 
fcio^ animi., an ingenti tut major in bis libclUs laus con- 
tineatur . Jam concedo , ut vel Philippici vocentur ; qmd 
tuquadam eptfioia jocans fcripfijìi , Duabus rebus egemuSf 

Cine^ 



f 3 ] Quello Atcceffò dell’ armi 
dìCaiiia nella Siria , fi ritrova più 
diAintanienie defcritto in due 
lettere, rimclte daCaffio a Cice- 
rone (opri qucfto avvenimento. 
£p!A. fam. XII. ii. ii. Lucio 
-Stazio Muteo e Q Mario Cri- 
fpo furono Generali di Celare, 
• comandando ognun di loro ire 
Legioni , e combatterono unita- 
tnente contea Cecilie Baflb, Co- 
mandante Iteli’ armata dà Pom- 
fxds , il quale s’ era impadronito 
d* Apamea nella Siria , la quale 
fu da lui mantenuta contro di 
ctTi con una fola I egione , die 
poi (i fottomife velontariamente 
a Caino . pio. 1 . 47. Phil. XI. 

II. . > 

[ ij»} Terzia -Sorella di Bruto 
fu moglie di Caflio : la dilei Ma- 
dre fu Servilia, Sorella materna 
di Marco Catone , e figlia d' al- 
tro Padre, o fia di Servilio, poi- 
ché generalmente le figliuole por- 
tavano il nome della famiglia 
del loro Genitore , purché non 
foifero ftate in gran numero, per- 
che allora fi diAinguevano , fe- 
condo l’ordine della loro nafeita 
co' nomi di Stcuikia , Tcrtia 
ice. 

( S ) l veri motivi degli fetu- 
polt di Bruto , in non voler far 
pubblicar qucÀe notìzie in Ro- 
tna , fi (piegano nella ^'ictttfa 

IVc ^ ; 

(8) La prntia due 



orazioni é- la quarta Filippida, 
nella quale Cicerone infimia cai- 
dameiue al Senato di dichiarar 
nemico Antonio, in vece di niàli- 
dargli Ambafeiatori , lìécohie 
avea propollo Calerlo ; e propo- 
ne dj vaiitagio gli onori Araor- 
diriar} , che dovevanfi conferire 
a Marco Bruto, a Marco Lepido 
e ad Ottavio . La feconda On- ' 
zione è là quinta Filippica fe- 
«eitate iii-oe:^one deM. p^e 
lettere pubbli éhe,rimelT0 | 
tó> In «da Ciccione Aabà 
coAui onori fmtfurati e 
come corrifpondenti a’ fuo 
fervigj ed y*llt fue ' feU^,' 
prefir , oppontiidofi » qq 
vea propoAo Calenò ‘ 
voleva, che fi ordi najfa f^ 
di‘rallcgnar l’armatM^: 
colta per mezzo ^della 
vata autorità, ad *00 àt(Zo;Qr 
tale fftbilito dal Senati- Qti 
FufiaCalcno (ù fuocw del 
fole Panfa . Égli fuetto 
fole da Giulio^faflr, ed al 
tava una ftrefft CoA^iljMndl 
con Antonio ,. difendendo i 
intereffi' ngl Seiiat^ cqntfo.^ 
Cicerone . Vedi 
pra cK» |a Vita 

tno Ì^iik4. -f . 

[ 7 lW' tono ' flwhihJjn^ille.’* 

fu•^Dr‘fSloni Filip|riebe,^|j|^^ 
do quelle di Dwollfene^cntte 
lontra 'Filippi)' u. Itacvdmfe , co- 
tfte di fhnlW''g*fÌl!r« '’l SoWb’tflc 
' ** una 
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L E- T T E R È . A Bruto. 8? 
tutto il di loro elercito ( ? ) . Ho fcritto z mia forellj^ 
Terxia cd a mia madre (4.) che non facciano palefe 
quel che Ca/fio ha valorofamente e fèlicetnente ope- 
rato, fe prima nori avranno intcfo il vollro configlio^ 

, e ricevutone da voi il permefib (j)c quel che vi avelie 
fembrato pili convenevole . Ho letto due vollre Ora- 
zioni , delle quali una à Hata pubblicata al primo di 
Gennaio , & l’ altra fi raggira Tulle mie lettere , ed iq. 
rifpofta contro le dicerie di Galeno (6). Forfè Iperatc 
voi fentirle- da ine iodate .* per me non so difeernervL 
fe fiz in elTe più.d’ammirarfi il buon coltume, o’I vo- 
flró grande ingegno . Convengo che fi debbano chia- 
mar Filippiche , ficcomc I’ avete voi denominate pec 
ifclicrzo ir) una certa lettera (7) . Di due fole cofe no> 

F f »bbia- 



una ferie d’ invettive pronan. 
aiate, a’ funi Coiicictadiiii con- 
' tro di Marco Antonio il nemi- 
40 della Repubblica, non oRan- 
te che furono alle volte chia- 
mate indiflfercRteiuente ora An- 
toniane, ora Filippiche. A. Gel. 
l.tj. Vita di Cicerone Tom.lII. 
p. 279.6 Tom. IV. p.34.e Not. • 
(à) CFanfa da qualche tem- 
po lì ritrovava afiàcendato in 
raccogliere nuove leve per unir- 
le a tutte le fue Truppe , pee 
poter marciare in loccorfo de’ 
tuoi Colleghì Iraio ed Ottavio, 
che s’erano già incamìnati ognun 
di loro alla teda d’ un Efercito 
di Veterani, per foccorrere Mo- 
dena , ove ritrovava^ D. Bruto 
Arettameute aRediatn, e ridotto 
da Antonio quali all’ eftremo. 
Marciò egli intanto col ùio E- 
fercito , lafciando Roma verfo la 
fine di Marao , pochi di prima 
della data di quella lettera , ben- 
ché Bruto non nc avelTe incelo 
ancora alcuna novella , anai ri- 
cufava di mandarli truppe fuori 
d Italia , per quelle ragioni che 
fi accenneranno nella lettera IV. 
Le paroli .del Tc;to Lanno v»/ 



fecrrto Confili» eduer/w» 
potrebbero forfè ricevere una ine 
terpetraaione , diverfa da quellg 
che le ho d.'.u io , poiché fe 
crediamo, lìccome trovali alle vol- 
te ufato,chc<idvrv/i<i-aveirequi!o 
fielTo lignificato di Apuiy allora 
dovrebbe tradurfi quello palfi? 
in tfui^cie Htliberaz’ont fth.ìt3 
infieme con Panfa . Ma fembra 
più naturale I’ altro fenfo . po- 
tendofì ben fupporre, che Bruto 
rìinaiieire iiitefo per molte ra- 
gioni, che la volaotà dì Panfa non 
avrebbe permelTo mandarfi Trup- 
pe in quei tempo fuori d'Italia. 

(9) In quello. -luogo par chi 
vi manchi qualche qofa a perfe- 
zionare il fenfo , onde Andrea 
Patricia , vi fupplifce con un 
f'fe pottjì , ed intatti vi dovea 
ell'ere qualche fomigliante paro- 
la , fecondo appunto io 1’ ho in- 
ferita nella mia Traduzione . Ved. 
Patrie. Not. in fragm. F.pill. ad. 
Brut. . Il rimanente della lette- 
ra è imprella fe paratamente nel- 
le Edizioni ordinarie , come un 
Iraramcnto , o come una con- 
cbiulione di un’ altra lettera ; 
M» Sigonio, MaouziO| e Patri- 
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Cicero , pecunia Cb* fupplemento ^wmm altera potefi 
ahi te rxpedìri , ett ali^ua pars militum ijlinc mittatur 
nebis , vel fecreto confiltQ adverftts Pan farti , vel aBione 
in fcnatu : altera , <pta magis efl neceffenia , ncque meà 
txercitui magis^ quètm reliquorum . Hoc magis dolco, Afìam 
nos amiftffe: quam (ìc vexari a Dtlabella audio , ut jam 
non videatur erudeliffimum ejus facinus interfeSb'o Tr^a- 
nii. yetus Antiflius me tamen pecunia fublevavit . Cicero 
filius tuus fic mihi fe prdbat , indujìria , pattentia , labore, 
animi magnitudine, orrmì denique officio, ut prorftisnum- 
quam dimittere videatur cogitationem , cuftts fit filius. 
J^iare , quoniam ejficere non Poffum , ut plirris facias eum, 
^i tibi efl cariffimus ; illua tribue judtcio mco , ut tibi 
perfuadeas , non fiore dii abutendum gloria tua , ut adipi- 
fcatur honores paternos . Kalendis Apr. Dyrraehio. 



; . • • • • ' t . ' 

' ■ j ■ . J 

EPtn-.. * 

t -»*'■ 

«io che confnl«r»rono <}«ic^ «urito di TnUi* iaa figliuofa, 
érammfntì con «ttenito*_ parti- dalla quale & di vile poco tempo 
colare, l’ hanno aggionto "in qoe- prima della morie dì Jei. cice- 
fto Inogho , col quale «ocmi«Nc ronc peri * prima e dopo lidi» 
in un modo slnaniTate, che iem* vorcio, mantenne con lui 'una 
b'a probabile , eflèuic ftata da buona corrifpondenza , .e.f^ti- 
princi]^o una fua, patte. colarmente dopo la morte di Cc> 

[loj Era TAfia una Provin- fare, quando Dolabella fu eletto 
eia molto fertile , e la più co- Contale unitamente con Anto- 
moda di tutte 1’ altre per la di nto , iludiando di confcrvarG la 
lei fìtuaziotic , onde propria a diluì grazia ed autorità, por jé- 
fomminìRraTe a Bruto e Caflio cario con più forza a favorir le 
tutto il bifognevole -• come da- Repubblica, e per potertèoe av- 
najo ed altri utenftit per la guer- . valer di tretur alle intrapiefe dì 
xa, il che fece grandemente com- Antonio di lui Collega, de'ta 
piangere la dilei perdita . qual pofa n' ebbe ^it da Doin- 

(i i) P. Cornelio Dolabella era bella molta fpmuRe « ma per- 
Ceocro di Cicerone e fii Meo che egli era aaiMnaafflhizio(o, i 

povera ' 
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Lettere a Bruto. 87 
abbiamo precifo bifogno di Gente e di danaio , delle 
quali una mi può elTer da voi fomminillrata , ed 
è quella di farmi provedere di altri i>òldati , o con 
darne un configlio' fegretemente cóntro il volere di 
Panza , [ 8 J 0 facendone qualche illanza al Sena- 
to . L’altra'^che è neceffaria non meno al mio Efcr- 
cito che ad ogni altro i non è forfè sì fàcile a potermi 
elTere accordata [9] • Perciò mi affligge la perdita dell’ 
Afia (io), che fento venir così bàrbaramente tratta- 
ta da Dolabella ( 11 ) , che non fa ' tanto fembrar cru- 
dele la morte data da lui a Treboqio . Antilìfc V«e- 
rc mi ha foccorfo di qualche danajo [ i»] . Il coltro 
figliuol Cicerone fi dillingue sì glofiofamente predo di 
me coirindulìria, colla pazienza , colla autorità' e gran- 
dezza deiranimo, infomrqa con tutte lefue virtù, che 
non lafcia sfuggir punto la memoria' di chi egU c fi- 
gliuolo . Se IO non poljb farveìo amar maggiormente,, 
confidate almenq fiil niio giudizio c persuadetevi , che 
per afccndcre agli onori che ha goduto fuo Padre, non 
avrà certamente bifogno di fcrvirfi della volita glo- 
ria(i?). Di Durazzo al pnmo.di Aprile. 



F 4 let, 

povero « fetiM alcun buono prtn* tari ; e percib fu dichiarato nemico 
cipio fi lafcib vincere e corrom- dal Senato . Vedi pia ampia- 
pere finalmente da Antonio , ed mente deferitto il fuo caratters 
uniti aflleme rifolvettero di oc- e la Storia della fua morte nella 
cupar la Siria , e di impadro- Vita di Cicerone . Tom. MI. p. 
nirfijcontra gli sforai di Caifio, di j8. e Tom. IV. p.jp. e p. loo. 
tutte le parti Orientali deli’im- (la) Vedi lettera VI. 

pero Romano. Con quello fine [JjJ Quell’ onorevole earaC« 

paflando per l’Afia forprefe Smir- tere del figliuolo di Cicerone , e 
ne , ove rifedeva il Proconfole cui Bruto diede il comando del- 
Trebonio , e fe ne rendè padro- la fua Cavalleria , viene confir- 
ne, mettendo collui a morte con «nato colle lettere di altri tmif 
una gran crudeltà . In si fatta ci, mentre egli era in Atene in 
guifa agevolatali l’ intero pof- compagnia di Bruio. Epill. fam. 
fello della Provincia dell’Afia co- XII. 14. _ come atnpiamen- 
fnincib a devallarla, approprian- te fi è dimolliato nella Vita da 
dò a se tutti gli atuezzi tniU* Cicfrone Tom.IV. p.}4> jj. 
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EPISTOLA Iir. , 

Cicero s. d. B/r u t o. [’j 

^ Planci mtmum in Remp. epjegium , lepjoHfS , auxilia^ 
<opias ex lUteris ejus , quitte exemflum ubi miffum arbi- 
trar , perfpiccre pttuifti . Lepidi tui neceffarii , qui , fi- 
cundum fratrem , affines habct , quos oderit praximos^ 
levitatem , inconflanuani ^ animttiique Jèmper mimi- 
cutn Reip. jam credo tibt ex tucrum litteris effe per fpeSlum. 
Nos exjpeSatio folicnat , que ejì omms jam in extremwn 
mdduSa dijerimen . Eff emm J'pes otwiis in Bruto cxpc' 

dicndù^ ■ 

(*) Ad Brut. I. i. 

[ij L. Plance fu da Cesare fu* amBìJilone . Tn una Irttc’a * 

• tletto Confole per l’anno fiiflTe- Cicerone, Decimo Bruto lochia- 
puentc . Egli re^eva allora la ma hemintm vtmofìjfmvni volu- 
GalUi ulteriore con autorità Pro- bile, e lessero al par del ecnto, 
ceniwate <, Era Rata la lettera, e non mai ioclinats a benefixio* 
che qui £ accenna, fcrittaal Pu^ £p. Fain.xi.,p. Vita d> Cioe^ 
blico, e len^efi ancora TralT? let- ne Tom. iV-’p. loi. 14^. . Urti . 
tere familiari di Cicerone , di- de’fuoi (larticolari ft^ni del pe- 
retta a'Ma^giflrati, al Senato ed co amore , che portava qlta Re* 
al Popolo di Roma . Epift. fam. pubblica, non fa fecondo fpie^' 

I. x> 8. Ella fu ricevuta c letta del Signor Tunftall. l’atto di ri> 
in Senato a fette di Aprile,dan- cevere nel fao Campo Antoii{m 
do motivo ad afpre contefe, che che fuggiva da Moden.i , ma a 
durarono due giorni contìnui, aver mandato a coflui molte 
delle quali Cicerone ne diede- Truppe fotto quella Citti , co* 
conte a Planco in una lettera mandate da Sillano e Culleonc, 
degli undeci di Aprile . Epift. due tuoi Luogotenenti.- opctaxio- 
Fam. % 1 1. onde quella lettera ne, che cercb poi di feofare in afta 
a Bruto debbe elTercftata fcritta lettera a Cicerone, die gUferìfle 
Ttrfo lo fttlTo tempo, tinòo due a aa. di Maggio, come una'mfth 
gfiorni de>po dell’accennata difpu- fatta, contra gli ordini 
ta, alla'quale più fotto a’alhidc. per maligni th di quegli OHiciili 
Il Lettore ritroverà una difllifa Epift. fam. *. 34. 
contezza di Planco nella Vita di (3 ) Paulo Emilio fu il fratti^ 
Ciclone Tom, IV. p.do. 65.09. Io di Lepido.' Egli era ftatoCni^^'’ 
104. 146. u'i . fole fette anni) prima con Claidi 

( a) Marco Emilio Lepido fu, dio Metello. Ufei di luiaHora un#' 
fecondo appare un -uomo vano, voce cbe*^fi era venduto a Cefu^* 
debole^ ed incoftantc, nemico del- re. Vita^iCk. Tom. TIf.' p. 
la Repubblica, governandoli cont ma in quello fempò'e^ par dmP' 
quei motivi, che poteano lui!»-. fOfteneHè il contfmo Partito , 
sare ^ ftik'miitl, 0 liervire All»' che foflè zelante l^nigufto dell»' 

.. - w 
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Lbttbri a Bruto, 

lettera iir. 

Cicerone a Bruto. 

Dallelcttere di Fianco [i], delle quali vene faràforfe 
Irata nnaclla una copia , avrete voi fyjuto l’ eccellenti 
difpofizioni di coUui in fervizio della Repubblica * col. 
lo Itato delle fue Legioni , delle fue Truppe aufil’iarie* 
e di tutte le fue forze : come altresi i voftri Agenti vi 
avranno egualmente informato della debolezza, deH’inco- 
flanza e della perpetua avverfione di Lepido volito amico" 
(a) il quale dopo il fuo proprio fratello (j) , non v’è perfona* 
che odia più di voi, che gli fiete cognato (4) . L’cfìto 
delle cofe ci mantiene molto inquieti, principalmente or 
chcciveggiamo ridotti all’ cftrcmo(y). Tutte le noltre 
Iperanze dipendono dalla liberazione di Decimo pel 
quale abbiam paventato lungo tempo . Ho avuto ’m^- 
te contefe con quello pazzo di Servilio , che ho foffer- 
to con piu pazienza, di quella che conveniva alla mia 
dignità, avendo chiufi fenapre gli occhi per amor del- 
la Repubblica , per non dare a’ malvaggi Cittadini un 
capo di mala intenzione , tuttoché riguardevole per la 
fua nobiltà : e lebbene le mie pratiche folTer® riufeite 

alienarlo in tutto dalla Re- 
pubblica. Ma finalmente fono fiato coftretto a cellàrle 
premure , poiché divenuva si ecceflìvamentc infoien- 
te 



L 



Repubblica , avendo propofto al 
Senato dopo la disfatta di Anto- 
nio e dopo la morte de’Confbli 
di concedere a Decimo Bruto le 
due Legioni Veterane, laQiiarta 
c la Marziale, che fi ritrovava- 
no fiotto il comando di Ottavio 
Epift. fam. xj. 19, per la qual 
co^ fu poi dal Triumvirato pro- 
ferì tto col confenfo di fuo fra. 
tello . 

( 4 ’) La moglie di Lepido e' 
quella di Cafiio eran forelle di M. 
Bruto , ed ambedue erano allora 
viventi in Roma; Perciò Cicero- 
ite comincia una delle fue lette- 
fC a Cafiio , La ftrfidia . dii tuo 



Congiunto Lepido &e. Epift. frm. 
1. tu. t. 

Is) Aq>ettavafi fempre in Ro- 
ma la notizia di una battaglia 
fotte di Modena , ove era 
aftdiato p.Bnito da quattro meli, 
ed infatti pochi di dopo fcritt^ 
quella lettera; fi ebbero le notizie* 
della disfatta di Antonio Ved, 
lettera Vili. ■ Vita di Cicerone 
Tom. IV. p. 8j. 

f P. Servilio fii Confole eoa, 
Giulio Cefarc 'cinque anni pKitia,’ 
allorcht Cefare perfeguiiò nella 
Gfeeia Pompeo , e combattè con 
lui a Fartìllia. Vita di Citeror* 
Tom. III. 105. 
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yo Epistola A bBrutum 
diendo^ de quo vehemeater timebamus . Ego hic cunq hoe 
mine furiofo f^is habeo negotii , Servilio quem tuli diu" 
tius, quàm dignitas mea patiebatur ; fed udì Reip. caufa^ 
ne darem perditis civibus hominem , parum fanum illum 
quidem , fed tamen nobilem , quò coneurrerent : quod fa- 
*ciunt nihilominus : fed cum alienandum a Rep. non put 
tabam . Ttnem feci ejus ferendi : Caperai enim effe tanta 
infalentia , ut neminem libtrum duceret : in Piami vero 
caufa exarfit incredibili dolore , mecumque perbiduum ita 
conteadit ^ & a me ita fraSus efl , ut eurn in perpetuum 
modefliorem fperem fare . Àtque in hac contentione ipfa^ 
cum maxime res ageretur ad v. id. Aprii, litterg tnihi in 
Senatu reddita fune a Lentulo nojiro , de Caffo , de legio- 
nibus , de Syria : quas jìatim cum recitayiffem , cecidit 
Seryjlius , complures praterea : Sunt enim infignes aliquota 
qui improbiffime fentiunt . Sed acerbiffime tulit Servtlitu^ 
affenfum effe mini de Piamo . Magaum illud nvmjWum 
fH Rep. eft , fed quo . . , 

EPISTOLA IV. 

Cicero s. d. B r o t o. f*] • 

DatU mane ad rir. id, Apr. Scaptio titteris^ eodem 
die tuas accepi Kalendis Apr. Dyrrhachio datar , vefperi: 
itaque mane prid. id. Apr. cum a Scaptio certior faSus 
effem , non effe eos profeBos quibus pridie diderat , Cr 
ftattm ire , hoc paulufum exaravi ip/a in turba matutina 
falutationis , De Caffio lator , Cr Reip. gratulor j mihi etiam, 
qui f repugnante , Ó* irafcente Panfa , fententtam dixerim^ 
ut Dolabellam bello Cafjius perfequeretur . Et quidem au.> 
daBtr dicebam , firn nojlro S. C. jam illud eum bellum 

gere- 

{ * J Ad Brut 4. 

(7} Lajconte& qu) accennata richiamata. Suo-fi^liuoto fiiQue- 
intorno al fatto di Fianco, vita ftore di Trebonio in Alia, e do* 
riferita con pià diftinzione in una po la morte di quefto Proconlb* 
lettera di Cicerone allo ilcflo le, tenne il Governo colla dife- 
plànco. Epift. fam. X. 11. fa di quella Provincia* contro di 

(8) Fu quello Lentulo figttuo- Dolabella , dal quale fu nientedi* 
Io di P. Lentulo Spintero , il meno dalla fua reiideiiza Icacciar 
, quale tenne il Confolato in tcnl- to. Vedi le Tue lettere a 'Cice* 
pb deH’eGlio di Cicerone , eRi rone. EpilL lam.xti. 14. ij. ~ 
>i principale Aiuote tfclta diluì 
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L E T T E n ® 4 Bruto. 91 
te, che CI cominciava gii^ a trattar, da Schiavi . Egli 
ha provate delle molte mortificazioni hell’a/fare di Plan> 
co , poiché dopo un contrailo , che durò due aorni , io 
J’ ho trattato con tanta afprezza , che fpero u renderà 
per l’avvenire piò moderato [7J , In mezzo a quella con- 
terà a’rp. Aprile ho ricevute lettere da Lentulo (8) nollro 
comune amico, che attualmente ritrovali in ACa, par- 
tecipandomi lo ilato di CafTio in Siria . La lettura che 
ne feci in ^nato , ha fconcertato interamente Servilio, 
e molte altre perfone fomiglianti a lui , avendo noi 
molti Senatori di ili ma , che penfano molto male ; e 
Serviiio principalmente é rimailo molto afflitto , dal 
vedere, approvarfi dal Senato , quel che aveva io pro- 
pollo in favore di Fianco . Fa collui veramente nelbi 
Repubblica una figura moftruofa : ma dove 




LETTERA IV. 
CtcìRONE A Bruto. 

Appena eh’ ebbi a §li ri. di Aprile fi) confi-, 
gnata a Scapzio ( z ) la mia lettera , mi fu prefentata 
la volita nello ItelTo giorno , fcritta nel dì j.di Apri- 
le [ ; ] in Durazzo ,* ed efl'endomi flato avvifato da 
lui medefìmo (4) il giorno feguente , che i MefTì a’ 
quali egli avea confìgnate il giorno prima [;] le mie 
lettere, non erano ancora partiti , ma efier già pronti 
a marciare , vi fcrifTì qudSa' mia breve, Traila moltitudi- 

» ne 

[i ] Intuite l’ Edizioni li leg- ginzli per la negligenza de’Co- 
ge qui A.d. VI. >d. Aprii, cioè pilli, ho ftimato neceflario ridtr- 
agli 8. di Aprile, quando le pa- le alla contortnitì della lettera, 
rote della lettera dichiarano cf* (jtcondo ho divilato nella mia Ui* 
fer ella Hata fcritta a. d. III. Id.o fièrtazione. 

Ila agli li. La data che anche 6 (a) Si rifierilca cih probahll' 

ritrova in §oe della lettera è meote alla lettera che precede a 
Aprii, o fta a ij. , quantunque quella, la quale abbiam noi prc- 
appare della lettera che debb’cf* (enteraente imperfetta nella fine; 
fere Hata fcritta prid. Id. o lia ipe eiU he dovuto eflère Hata 
a' iz. Oqide cITendo Hata corrot- feritta come ho nelle mie noif 
te indubitacamente le date ori- accennato, agli ti. ovvero a 



P2 EprSTOt^ADBROTU M' 
gerere . De, te etiam diri , tum qua dicenda putavi '. Hac 
ad te oratio perferctur : quoniawi te video deleEiari Phii 
Uppicis nolìris . Quid me de Antonio confulis : quoad 
Bruti exitunt cognorimus , cujìodiendum puto . Ex his lit^ 
teris ^ quas mihi mifijli, Dolabcila Aftam vexare videtury 
dsr in ea fe gerere taterrime : compluribus autem fcripftfli^ 
Dolabellam a,Rhodiis effe exclufum: qui fi ad RJìodum ac- 
ceffit , videtur mihi Afiam reliquiffe . id fi ita ejì , ijìic 
ubi cenfeo commorandum : fin eam femd cepit ; mihi cre- 
de^ rKn erte ^ at in Aftam cenfeo perfequendum . Nihil mi- 
hi vidcris hoc tempore meliUs aBurus . Quid egere te duo- 
bus neceffarits rebus fcrtbis ^ fupplemento , pecunia : dif- 
ficile confilium e fi : non enim mihi occurrunt facuUates^ 
quibus Hti te poffe videam , prater illas y quas fenatus de- 
crevit , ut pecunias a civitatibus mutuas fumexes . De fup- 
plemento autem non video quid fieri poffit ; tantum enim 
abefi , ut Panfa de exercttu fuo , aut deleBu tibi aliquid 

tribuat 



[ } ] O ita la lettera feconda 
di Bruto a Cicerone. 

(4] Due furono gli Scapzii, de’ 
quali Cicerone fa menzione mentre 
egR era governator di Cilicia, ed 
erano ambedui agenti di Bruto, 
una nelle Cappidocia e l’altro 
in Cipri , al primo di quelli Ci- 
cerone a richiella de Bruto con- 
cedi la Prefettura e’I Tribunato 
nell’ Efercito . Epill. ad Àttìc. 

1. vt. I. j. 

[•53 Tutte l’ediuoni leggono 
in q^uello luogo drderam, relativo 
a Ocerone , che parla di se me- 
defimo, ma iltefto credo io deb- 
ba mutarli in dtdergt , perfona 
terza come applicabile chiara- 
mente a Scapzio, 

, (^} Quello fatto dell’ oppolì- 
zione fatta da Cicerone a favore 
di Caflìo contro di Panfa, e quel 
che egli dichiarb al Senato ed al 
Popolo ì accennato in una lette- 
ra particolare, fcritta allo ftelTo 
CalTio EpUl. fam. xii. 7. la Aia 
orazione, che Cicerone promettt 



qui di mandare a Bruto 1 l’Xl. 
Filippica. Vedi Vita di Cicero- 
ne Tom. IV. p. 34. 

( 7 ) P. Lentulo, in una lettet^ 
fcritta a Cicerone, parlando del- 
le crudelti di Dolabcila anche 
dice „che dopo aver coflui fac* 
,, cheggiata la Provincia ,'occs> 
n paté le pubbliche rendite , 
„ fpogliati con fom'ma crudeltà, e 
„ Ananche venduti fchìavi i Cit- 
,; tadini Romani fi parti preda- 
mente dairAAa.Epill.fam. ZI 1.15. 

(8) II rimanente di quella let- 
tera è llampato feparatamente 
nelle edizioni ordinarie, come fc 
folle una lettera dellinta fenza 
data. Ma il Manuzio ed Andrea 
Patricio r hanno unita all’ante- 
cedente colla data de’ ii. Aprile, 
come quella, che chiaramente fi 
coiiofcc^ per una continuazione 
della rifpofta di Cicerone a’ varj 
particolari delle Anteriori lette- 
re di Bruto , dillefa in quella 
maniera, .che pub fcriver t.ol^a 
frectoloiamente ed afièdiacq dp 
im. 
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ni delle vifite che ricevo la mattina. Mi raHegro d«’ 
felici eventi di CalTio e me ne congratulo colla Re- 
pubblica e con me llciro, che centra ilfentimento ofti- 
nato di Panfa diedi ilmto parere al Senato, di doverfi 
da Caffio perfeguifar Dolabella: anzi con franchezza 
palchi , che fenza riceverne un’efprenb comando egli 
già flava a Un facendo la guerra . Di voi ancora dilTi 
quel che fliraai a propofito ; quefto mio difcoifo ve lo 
farò capitare, giacché vedo (6) perchè vedo che vi com- 
piacete delle nollre Filippiche . Rifpetto al fentimen- 
to che da me richiedete fuiraffàre di C. Antonio , io 
ihmo doverli tener cuflodito finche fi fappia i’efito di 
Decimo Bruto. Dalle lettere che mi avete rime/Te mi 
par che Dolabella molefla P Afia , e fi mantien 'colà 
crudelmente ( 7 ) . Ad altri parimente avete fcritto 
che egli era flato fcàcciato da Rodi , onde fe egli fi è 
portato in Rodi, debbe aver giàlafciata l’Afia. Se così 
lo farà, ftimoche voi vi dobbiate coftì rimanere , ma 
fe egli fe ne farà rendiito padrone, dobbiate perfe- 
guitarlo fin dentro l’Afia, non potendafi da voi fe- 
condo li mio lentimcntcvfcrdofa pià giovevole al ^^Ib 
bheo in queflo tempo (S) . Intorno a quel che mi 
fcrivete di mancarvi due cofcmeceflàrie; danaio c re- 
ci&itc ) àmbe due difncih z potcrvifi fomminiltrarc Io 
non veMo altro mezzo di potervi procurar danaio, che 
di far ufo della pcrmiffione, accordatavi dal Senato di 
prendere ad imprdlito dalle Città quella forama che 
VI bifogna (p). In quanto alle* Reclute io non so af- 
fatto , qnde prenderle , poiché Panfa è tanto lontano 
da darvi una porzion della fua armata c delle fue re- 
clute , che anzi dimoftra poco piacere in veder tanti 
Volqntar, venirvi a fcgmre . Io credo che nelle pre- 
fcnti urgenze d’Italia (io) egli penfa che non vipof- 
fono giammai effer Truppe foverchie; non volendoen- 
trar 10 nell altrui fofpetto che polliate cosi diventar moltó 

poten- 

quel denaro, che gli neceflitav*. 
a conto del Pubblico da qualun- 
que pcrfona,per foilencr la guer- 
ra. Philip. X. ti. 

(to’) Panfa quello apjlUntb 
penfeva faviamento': die la gu;'cw 
ra maggiore trebbe frata d-rrtrty 
» de!!’" 



un numero grande di Amici, fic- 
come egli RclTo lo dichiara. 

• I9 ì Appena ricevute le lette- 
re di Bruto , il Senato, fecondo 
avea propriamente pfopollo'Ci- 
ceronc , promulgò ildecrctos che 
aveffe Biute prefo «d irapreaue 



Diy 
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tribuat^ ut etimn molejìe ferat , tam multos ed te ire vo- 
lUHtarios : quo modo equìdem credo , quòd bis rebus , qux 
in Italia decernumur ^ nullas copias mmis magnds èffe ar- 
bitretur : quo modo autem multi fufpicantur , ne te qui- 
dem Ttimis firmum effe velit : quid ego non fufpicor. Quid 
Jcribis te ad Tertiam fororem fcripfìfft , ut ne Jprìus ede- 
rent ea , qua gefia a Caffio ejfent , q^m miht 'uifum ef- 
fet : video te veritum effe :d , quod verendum fuit , ne 
animi partium Ctefaris , quo modo etiam nunc partcs ap- 
Mllantur , vehefnenter conttmverentUr . Sed ante quàm tuas 
ìitteras accepimus . audita res erat ^ pervulgata : tui 
etiam tabellarii ad multos familiates tucs littcras attule- 
rant . Quare ncque Jupprimenda res crat ^prafertim curn id 
fieri non poffet : ncque ^ fi poffet^non divulgandum pctius^ 
quàm occultandum , putarcmus . De Cicerone meo ^ , fi 

tantum ejl in eo , quantum fcribis , tantum fcilicet , quan^ 
non debeo , gaudeo : & ^fi^ quòd amas eum , eo ma)ora 
fetcis 'y id ipj’um incredibdite* gaudeo , a te eum diligi. 
Frid. Id. Aprii. 

À EPISTOLA V. 



Cicero s. d. B r u t o. [*] 

Qua littert tuo nomine recitati: funt Idibus Apr. in 
fenatu , eodemque tempore Antoniì , credo ad le fcrtpfif- 
fe tuos : quorum ego nemini concedo . Sed nihil neceffe 



Ad Brut. 1. 7. 

dell’ Italia ^ e che la forte della 
KepuKbliea dipendeva dairefuo 
di Modena, ove liccome l'evento 
fece vedere le forze unite de'duc 
Confo! i e dì Ottavio col foccor- 
fe ancora di D. Bruto poterono 
appena ballare, non lenza molta 
diÉcolti a vincere Antonio . Quel 
che fi dice qui in quella lettera 
CI porta a credere che Panfa era 
ancora i.n Roma in tempo che 
Cicerone fcriveva quelle cofe ; c 
fé t cesi la connellìone che fa il 
Manuzio dell* ultima parte della 
lettera «olla prima non pub 



erat 



aver luo^o , poiché ella t<en Aa 
data, de’ 12. di Aprile , e Panfa 
parli da Roma prima della ^pe 
di Marzo. Epiil- f^nt- x. io. Il 
paflb peib non richiede quella 
interpretazione , ma addita foia* 
mente le giii pubbliche volenti 
di Panfa , e quel che egli avea 
dichiarato a Cicerone su quello 
affare prima della fua partenza 
da Roma. Si aggiunge a lutto cib, 
chequando Pania pani, lafcib una 
delle fue Legioni per guardia del- 
la Città , é dovette per- confe- 
guenza ordinare di non mandar- 
fkai 
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totentt: itì non fofpetto di voi queAa cofa[ ii ], 

Jn quanto a quel che mi dite : d’ avere ordinato a 
Terzia voftta , Sorella ^ che nort avelfe partecipato a 
niuno i fuccefli di Cafiio, fe prima non neavefi'e avuto 
da me il permeftòjìo fcopro efférvi giàmeAò in timore 
di quelle cofe, delle quali fi dee veramente temere ; affin- 
ché non fi inafptiflero maggiormente i Partigiani del 
Giovane Cefarc come già fono colloro chia- 

mati : ma prima chfe fi ricevefiero le vodre lettere , i 
fatti eran già noti ( ij J perche i Mefiaggleri avean 
recate altre lettere eonfimili a molti voftri amici j on- 
de non era cfpediente celarli le cofe , tanto maggior- 
mente che norl potevanfi occultare , ed ancorché fi 
avelTero potuto, io avrei {limato meglio pubblicarle , che 
fupplimerlc . Se il merito di Cicerone mio figliuolo é 
come voi lo rapprefentate, me ne rallegro come debbo: 
t fe me lo cfagerate , perché gli fiete amico , anche 
mi rallegro dì vederlo a voi si caro . A’ x a. Aprile. 



LETTERA V. 



Cicerone a Bruto. 



La qualità delle lettere che in voflro nome fono 
itatè lette in Senato a’ ij.di Aprile, nello ftelfo tem- 
po' che furotl lette quelle di Antonio , vi ha potuto 

' cflerc 



tene alcuna parte à Bruto fuori 
d’Italia. 

(il) Bruto e tutti i fitoi ami- 
ci, erano in gran rofpètto della 
fedeltà de’ Confoli, ma Cicerone 
che meglio di tutti avea rperi* 
mentati coftoro fìaflàticava adi- 
iìngannarlo , fdnenendo I’ inte- 
grità delle loro intenzioni; il che 
iu confirmato pòi dalle opera- 
zioni , che fecero folio di Mode- 
na , ove perdettero entrimM la 
vita in ditéfa della lor 
quindi Cicerone raccorda a Bru- 
to ncU< fcgaeiUi Itcterèjd* avere 



i Confoti corri^fti a pieno al 
carattere, eh’ egli avea dato fem- 
pre di loro. Vedi Let. 8. nqt j. 
Let. 9. Vot.i*.^ 

(iz) Il motivò di Bruto dì 
non voler far pubbliche quelle 
notìzie , feitibra eiTére ben fon- 
dato, come infatti in quefta let- 
tera lo confirma Cicerone , e lo 
attefia con più chiarezza in una 
deflè fue Filippiche , ove egli fi 
ufiàtica per dileguar lavori fpar- 
fe dall’odio del contrario parti- 
to , intorno al periglio , the fi 
iotfea tetfitre dèlia ?otén».a cc- 
c»;h‘Ja 
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erat eadem omnes : tllud neceffe , me ad te fcribere^ quid 
fentircm de tota conflitutìone hujus belli , O quo judicio 
ejfem, quaque fementia . t'oluntds mea^ Brute , de fum- 
ma Rep. femper eadem fuit , qux tua ; ratio quibufdam 
in rebus^non enim omnibus spanilo fotta JJ'e vehementior.Scis 
Tnihi femper placiti ffe , non rege folum , fed regno liberar i 
JRemp.ttu leni US y immortali omnino cum tua laude', fed, 
quid melins fucrit , magno dolore fenjìmtts , magno peri-, 
culo fentimus . Recenti dio tempore , tu omnia ad pacem^ 
qua oratione confici non poterai .• ego omnia ad liberta’ 
tem , qua fine pace nulla eji : pàcem ipfam bello , atque 
armis effici poffe arbitrabar . Studia non deerant arma pO’- 
fcentium : quorum repreffimus impetum , ardoremque rer 
ftinximus . itaque res in eum locum venerar , ut , nifi Ca- 
fari OSlaviano , deus quidam, illam mentem dediffet , in 
potefìatem perditiffimi hominis, & turpiffimi M. Antonii 
veniendum fuerrt y quo cum vides hoc tempore ipf» 
quod fin , quantumque certamen . Id profeElo nuilurn ejfety 
nifi tum confervatus effet Antonius . Sed hac omitto • res 
tnim a te gejìa memorabdìs , ^ penecalejiis repellit om- 
nes reprahenfiones ; quippe qua ne laude qutdem fatis 
idonea affici poffit . Extitifli nuper vultu fevero y exerci- 
tum, copias, legiones idoneas per te brevi tempore com~ 
parafti . Dii immortales ! qui die nuncitts , qua illa Ur- 
terà , qua latitia fenatus , qua alacmas civitatis erat ! 
nihil urnquam vidi tam omnium confenfione laudatum. 
Erat exfpeElatio reliquiarum Antonii , quem equitatu , It- 
gionibufque magna ex parte fpoUaras : ea quoque habuit 
exitum optabilem . Nam tua Urterà , qua recitata in fe~ 
natu funt , & Imperatoris , confilium & militum virtutem, 
indufiriam tuorum, inquibusCiceronis mei , declarant. 
Quìid fi tuis placuijfet de bis litteris referri y tls’ nifi in 
tempus turbulentiffimum.poji difceffum Panfa confuUs in- 
eidiffent , honos quoque juflus , ^ debitus dtis immortali- 
bus , decretus effet . Ecce tibi Idibus Apr, ddvolat matta 
celcr Pdus, qui vir, dii boni ! quhm gravis ! quàm con- 
flans ! quàm bonarum in Rep.partium ! bic cpifiolas affiert 

duas, 

ctflìv» di Bruto e di CaiTio. Ve- cerone lede in Senato , come fi 
di Philip.». 7. XI. 14. «5. dice nella lettera terza'; fatto 

(it) La prima rfotizia dique- che fembra accaduto due giorni 
fit fatti fi ebbe probabilmente prima della lettera di Bruto, 
dalla lettera di Lentuloi cheCi- 
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Lettere a Bruto. 97 
effere palefata da’voftri Amici, fra’ quali mi ci nume- ' 
ro-ancor io: e perciò non era nectilario, che tutti vi 
aveflero fcritto una medefima cola ,• fol tanto mi è 
paruto elpedicnte dipalefarvi limio fentimento, intor- 
no allo Ibtv) di quella guerra ; di cBe giudizio ne Con’ 
io , e quali propofizioni hó fatto al Senato . Il mio 
Principal difegno, o Bruto , iinorno agli aftari della Re- j 
pubblica è (tato fempre "uniforme al yoltro , e perciò, ì 
in molte cofe , ( che non pollò dirlo in tutte ) mi ave- I 
te fpenmentato forfè foverchuScolqrofo [1] . Voi ben fa- j 
pete che io ho fempre bramato di liberar la Repubbli- 
ca non Iblamente da un tiranno , ma dalla tirannide 
ancora. Voi, non fi niega, liete fiato nel configliar più 
mire , riportandone perciò una lode immirtale ; ma 
qual delle due irianierc fia fiata la n;igliqre, l’abbiamo ' 
Iperimentato con nofiro gran dolore : Tibbiamo intefa 
con nofiro gran periglio . Kell’ ultima nofira colterna- 
iione(2),voi drizzavate tutte le vòfire operazioni alla 
pace , che non poteva ottenerli colle parole.- ed io im- 
piegava tutte le nvc diligenze per mantener la libertà, 
la quale per vero non gioita a nulla fenza la jiace : ma 
io non giudicavi^ poterli quella acquiltare, fenza il va- 
lore c la forza dell’ armi . Il Popolo tutto accefb do- 
mandava la guerra , e quello impeto fuo fu da poi raP. 
frenato, eneftì fpento l’ardore [gj ; in modo che le cofe 
erano ridotte un uno fia^o , che fc qualche divinità non 
avelie iCpirato a" Cefare Ottaviano , faremmo noi rutti 
caduti folto il piego di un uomo còtànfo infame efeeì- 
Jerato, quanto l è Marco Antonio [4L di;l quale ben voi 
Tomo y, „ 0 nc 

r»}^'«erone d<»po la morte tutti alla difc& di quell» liberti 
di Cefare fece a Bruto ed a Tuoi che fì ofìeriva loro ; e lufìngan- 
coQipagni una continua e forte doli ancoVa di Antonio , che gli 
inrinuazione affinché avclTero avea fatto concepire tioune vane 
foftenuto queirAtto con vigoro- fperanie*, fi facea merito di prò. 
fa eofianza , e fi fofièro aratati teliate' If dovu^orrifpeuo all» di 
contra le maliziofe mire di M. lui autorità COnfolare, e di non 
Antonio . AH’incomro Bruto era intraprendere cola alcuna , die 
fempr* inclinato a’ femimenti di non fodi; uniforme ali’ordin» del 
pace , e fi lufingava che la bon- Governo ; e fino al titnpo che 
tà e giuftizia dellafua caufas’av- fu icacciato da Roma, per lem- ' 
rebbe^ fatto ftrada da loro me- fidie dì Antonio, non lalcib Bru- 
nicdefimc , ed avrebbero tirati to di confervare le ftelTe maffi. 

me, 



I 



r-- ":- by Gi;ogle 



98 EpistoieadErutum 

‘ unam tuo nomine , altera m Antonii . rlat ServHto 

tribuno fi.: ille Cornuto: recitantur in fenatu. l^srosWS 
Procos. magna admiratio ^ ut fi ejfet recitatum y Dp- 
labclla impcrator ; a rfuo quidem venerant tabellarii , Jed 
nemo Pili fimilis, <fUi proferre litteras aiiderct , aut ma- 
giflratibus reddere . Tua recitaiuur , breves ilU quidem, 
feti in Anionimn admodunt lenes : yehemcnter admiratus 
fenatus : mihi autcm non erat éxplicatum , quid agerem: 
fiilfas dicerem ? quid , fi tu eas afprobaffes ? confirmaremP 
non erat dignitatis tua : itaque tlle dies filentio . Poftri- 
die autem , cum fermo increòuijfet , Pilufque oculos ve- 

hemen' 

tne, ¥Ìvendo ritirato in Campa- t> S'*o, la f;uardia e Iaproteri«- 
giia , e procurando di non ain* »» ne de’ loro amici , che veni- 
mettere niuna vifita di Amici, i n vano a cuflodirli da tutte le 
quali vi li portavano da tutte le „ pani d'Italia . Epifl. Fam.ii. 
parti d’ Italia , ed erano ar- a. 

denti per prender I’ armi in di- [4] Ottaviano, che invitti 
tcfa della Pubblica caufa . Que- dell’ ultima difpalìzione di Gia- 
no è il proprio (ondamento del lio Cefare Aio zio era riinalin e~ 
fimprovero, che gli ta Cicerone rede de’ beni dilui e del nome; 
nella prima parte di quella let- vedendoA maltrattato dal Con- 
'tera , nella quale gli richiama a fole Antonio , e gii in procinto 
memoria il primo fuo originale d’elTergli tolta l’erediti, preU 
errore , d’ aver lafciato vivere Aibito le armi , quantunque a- 
Antonio nell’atto che li diede la vefle appeu diciotto anni, e pci 
morte a Cefare , dalla, quale in- mezzo di ricchi prem; e pro- 
dulgenza era proceduto tutto il rnelTe grandi raccolfe un Efer- 
difordìne , che avevan dopo fof- cito poderofo di Veterani , che 
lerto , e tutto il periglio che avevano ferviti fuo zio , ed erat» 
fovrallava loro in quel tempo. ’ difperA in diveno Colonie d’ ita- 
(a) Delia quale n’era la ca- li*. Con quelle fi dichiarò difen- 
gioi:e la morte di Cefare. fore deU’aucoritlk del Senato, • fi 

[)J Ne fu cagione la condot- avviò verfo di Roma, percavrir- 
ta pacifica de’Conglurati • e prin- la dagl’infultf d’Antomo, ilqua- 
cipalmeiuc di Bruto : occafionc , le fene farebbe , fenza mei;o,ren- 
whe diede a’ loro nemihi il tem- duto padrone , fc non ioÓe fiato 
po di a.-marfi , r di raccogliere obbligato per quefi’ofiacolo a ri- 
quelle ferze, che finalmente creb- tirarli nella Callia Cifalpina. Phil. 
bcro tanto, che poterono di.firug- 3. z. ‘5. 11'. ove Decimo Rruto 
gere se ftelTq e la Repubb ita; fi era fortificato in Modena , e 
Cosi in una lettera fcritta da Bru- ne^fofienne l’AlTedio , fino a tan- 
to c CalGo a Marco Antonio, foche iConfoIi Irzio e Pania, in- 
to (an co.'oro ricordare „ d’aver ficme con Ottavio gli vennero in 
,, polla foontaniamcitte in lui foccorlb co t loro divecft £l(r- 
j, tutta la loro fidanza , e di a- citit 
^ ver licenziate per dilui comi- * 
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Lettere a Bruto. 
nc vedete il periglio ^ la gravezr.a della guerra , che 
dobbiam loftenerel^). Tutto ciò non farebbe avvenutole 
non li folle lafciato vivete Antonio [6]. Ma tralafciam 
tutto quello : la volita memorabile c quali celdlc 
operazione è cotanto irreprenfibile , che appena può 
rrtrovarfì lode , che polla cller corrifpondente al di lei 
merito Vi dimoltralle pocofa, con volto leverò, e 
col vdllro valore in poco tempo procacciane un buona 
tfercito, Truppe, e Legioni. Dei immortali! quanto 
furon grati i voitri conligli , quanto diletto apportaro- 
no le vo'lre lettere [8J , quanto le ne compiacque il Sena- 
to, quanta allegrezza ne nuijri la, Qittà tutta ? Si lla- 
va con anfia afpettando la notizia dell’ intera dis&tta 
di Antonio , >1 quale era llato da voi privato della 
Cavalleria c della maggior parte delle fuc Legioni; e 
quell’ ebbe ancora il fnccello defiderafo. Imperocché le 
vollre lettere , che furono pubblicate e lette in Sena- 
to [9] , manifellano ballantemente il Conllglio del Gene- 
rale il valor de’Soldati , e l’in.duftria de’ veltri alun^ 
ni, fra quali vi é comprefo ben anche il mio figlino! 
Cicerone ,• e fe avelTero voluto »! voliti amigi pro- 
porre, intorno a quelle lettere, qualche fentimento , e 
non li follerò ricevute in pn tempo così torbido , e 
dopo elTer partito il Confole Panfa (iq),fi farebbero dellina- 
ti i giulli dovuti onori a gli Dei immortali [i 1] . In quella 
mentre Pilo volito McUàgaicro ci ha rimeUò dite let- 
tere iiel giorno tredici di Aprile, una volita , e 1’ al- 
tra di Cajo Elle^ fon palTatc in primo luogo per le 
ntiani del Tribano Servilio , phe l’ha confegnate al 
Pretore Cornuto(i2). Nella lettura chefe n’è fatta in 
Senato, il titolo di Proconfo!c[i j] , di cui ardifee freg- 
giatii Cajo , ha cagionata tanta meraviglia » cotftc 

G 2 fc 

[j] Nella Oallià Ciralpina, che Cicerone parlando al Senato 
ove ritrovava!» alTediato Mode- chiamh il pia glorirfty tht fofft 
vtyC quali ridotta da Antonio ftat» mai tftguito inAfeunaCitt^y 
all’ ultimo eftremo. Phil. j. ij. 

(<) In tempo che Cefare fu [8J Tuitvcit» fi riferifee al 
privato di Vita. Di quella fcrupu- primo Melia^iero di Bruto, «he 
lofa cd impropria clemenza. Ci- porth al Senato la notizia de' 
cerane condanna ed accufa nelle uioi telici ed inafpettati eveqt» 
fue .lettere ^li altri Capi della nella I4acedoni> ‘i Vcd. No*, fi 
congiura . Epiil. Fam. 10 , letc. a. 

1; 7 j L’ atto d’ uccider Cefaie, 
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hmentÌKi hominum offendi ffet , n/ttum omnino efl prìncf- 
ftum a me . De Procos . Antonio multa . SextiuS taufte 
tua defuit , Polì mecum , quanto fuum filium , quanto 
tneum inperkulo futurum , duceret , fi cantra Procos . ar- 
ma tulijfcnt : nofli fmninem ; caufa non defuit , Dixerunt 
ftiam aia . habeo vero nofter , nec fif^m tuum m epi- 
ftola, nec diem appofitum ^ nec te fcripfiffe ad tuos , ut 
foleres : hoc cogere volebat , falfas litteras effe ^ ^ fi 

qmcris^ probabat . Nunc tuumeft confihum ^ Brute ^ deto-> 
tq genere belli . Video $e lenitate deleiìari , Kiv eum puta- 
re fruSum effe maximum: preclare quidem^ fed altis re- 
bus, aliis temporibus locuste ffe folet , dcbetque clementia, 
piunc quid agttur Brute ? templis deorum immortalium 
imnunet homtnum egentium perditoruni fpes , nccquid^ 
guam aliod dteemitur hoc bello , nifi utrum fimus , nee-' 



(9) Cib fi riferifee al feeon* 
4 «> MefTa^giero di Bruco . Ved. 
Idot. i 4 . ibid- 

[loj Quefto Confolc partì da 
lloma poco prima di giungere 
il fecondo Efpreflb , con un efer- 
cito nuovo , e fincaminb verfo 
Modena per unirfi con Irzio ed 
Ottavio « e dar la battaglia ad 
Antonio. 

(it) Eracofiume antico quan* 

* do riceveva il Senato la noti* 
3!Ìa di qualche fegnalata Vitto- 
ria , decretare una fupplicazio- 
ne , o fia un pubblico ringrazia- 
ipeuto agii Pei, che durava pid 
giorni confecutivi , a propor- 
zione dell* importanza della 
Victoria , e della riputazion del 
Ceneralc. 

(11) Avevano i Tribuni quan- 
ti' erano aflenti i iriagiftraci Su- 
periori la facoltà di convocare 
liSenatp, ed inlatti lo convoca, 
xono a venti di Decembre , nel 

• qual giorno pronunciò ^cerone 
fa terza Filippica . Phil. 3. . 1 
Frecori erano per l’ impiego che 
^(upavano i coUeghi de’ Con- 



\ 



ne. 

foli , quando coftoro erano aC> 
fenti-. A. Gel. 13. ij. PercibCi- 
cerone in una lettera, che verfo 
uello tetppo Icriife a Fianco, gli 
ice „ noi portammo quelle let- 
,, cere al Pretore Cornuto , che 
„ fecondo r antica ufanza fa le 
„ veci de’ Coofoli nella loro af- 
„ fenza , Epill, Fam. io. la. 

[13] Bruto , il quale , come 
fopra fi à dimoftrato , trattava 
C. Antonio fuo prigioniero eoa 
gran cortefia , fi avanzò tanto 
nella fila indulgenza , che gli 
diede il permeflb, non folameit- 
te di fcrivere al Senato, ma di 
farlo qiialificarf ancora nella, dì 
lui lettera col titolo di Procon- 
fo!e , quantunque fofi'e il dilui 
potere proconiblare da principio 
ufurpato , e poi proditoriamen- 
te efercicato centra la Repubbli- 
ca . Quello rendè fiupiti e di- 
fpiacque a tutti gli amici di 
Bruto , in gtiifachè abbracciaro- 
no r ardito cfpediente di riget- 
tar, come falfc , le diluì lettere fe- 
condo qui fi racconta . 
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L * T T E 11 K A Bruto. i*t 

fc fi foflc veduto prendere quello d’ Imperatore a 
Dolabella , il quale ci ha parimente mandato un ef-. 
preflò , ma lenza che avelie avuto ardire , come il 
voIlroFilo, di produrre le fue lettere a’Maggillrati.Si 
letta dunque la volita lettera , molto breve , ma com- 
palTionevole per Gajo . Il Senato fe n’ è alquanto me- 
ravigliato , ed io mi fon veduto in qualche imbaraz- 
zo , poiché non poteva riputarla falla , perchè voi 
r avete approvata , nè vera perchè non era del voftro 
onore / onde rilòlvei di non farne parola [14]. 

Il giorno feguente , quando quella faccenda avea 
già fatto molto ilrepito ^ e che tutti fi riputavano 
offefi dalla condotta di Pilo , Ìio io detto fulia con- 
troverfia^ molte cole intorno al Proconfòle Gajo , indi 
ragionati eh* ebbero gli 'altri / Sellio a cui tocco do<* 
p<J il far parola , mi fece particolarmente confiderà* 
re , in qual pericolo fi farebbero ritrovati il fuo e’I 
mio figliuolo , fe aveffero realmente prefi le armi 
contra un Proconfole . Voi conofeete quell’ uomo, c 
fapete quanto ha ben fervito il Pubblico . Ma il no* 
Uro Amico Labeone[iv)', fi accorfe, di non cfi'erc la let- 
tera fuggcllata col voUro fuggclloC*), dicfl'er fenza da- 
ta , e che contra il vollro coltume , non ne avevate voi 
dato alcuno avifo a’ voliti amici ; dond’egli cor^hiu- 
fe d’ elTer ella inventata , _ e tutta T AH'cmblea rimafa 
convinta dalle fue ragioni . A* voi* dunque appartie- 
ne , mio caro Bruto , a confiderare la natura e lo fia- 
to di quella guerra.* ben'veggo che ficte amante del- 
la dolcezza , e che la credete di maggior giovamento^ 
e ne fon perfuafo al par di voi ; ma prefentementc 
la clemenza non è affatto giovevole , poiché a dir- 
vela o Bruto, noi veggiamo una truppa di miferabiU 

G 5 e difpc- 



(u) Poiché fe folte flato Ca- 
io Antonio legittimo e vero 
Proconfole, non foUmenteBrutoi 
avrebbe commelTa un azione di- 
fonorata , ma ben anche un de- 
litto , col procedere contro di 
lui- , come contro un nemico, 
ritenendolo prigioniero. 

F»5) Fu Labeone unp de co. 
/piratoti contro di Celare, e luo- 



gotenente di Bruto in Macedo. 
nia , e lo fleflb che hi perdito- 
re nella battaglia di Filippi : e 
Bruto allorché n’ intefe la mor- 
te , lì crede che avelTe dato i 
fegni di un particolar dolore , 
ritrovandoli gii proflimo al fin 
della fua vita . Plut. Vìt. di 
Bruto. ^ 

(*) Sembra da quella fatto ch« 



102 EprsTOt.E AD Brut'um.' 

»e . Cui parchnus ? aiti fuid apmus ? bis ergo confullmus^ 
^uibus viBofibus vtjìigium nojlrum mllum relinquetur? 
Nat» quid tnterejì inter D dnbellam , ’Ò‘ quemvis Anto' f» 
^iomm triutn ì quorum fi cui parcinms , duri fuimus m 'ìl 
Dolabdlu. Hac ut ita fentiret fenatus ^ poptdufque R. dse 
fi res ipfa cogebat , tamen maxima ex parte noflro covfi- 
ìio , atque auSìoritate perfeBum ejì . Tu fi hanc ratto- 
rum non proba s , tuam fentmtiam defendam , non relin- 
quam meam . I^que diffoltttum a. te quidquam homines 
expeBant, nec crudele, hujusrei mod-ratio facilis eft , ut 
in duces vehemens fìs , in militrt liberalis . Cicercnem 
meum , mi Brute , velim quamplurimum, team habcat: 
virtutis difciplinar» meliorem reperiet nullam , quàm con- 
tempiationem , atque imitai ioncm tui^wu kal.irhtii. 






E P I S T O L A. r VI, 

;B R W T tJ S 5 . D. C I C E R a N r. 

* •' VCteres Antiflii talis animus eft in Retnp. ut non du~ 
ftiicm , quin O in Cafare , & Antonio fé prejìaturus fue- 
rit acerrimum propugnatorem Communh libertatis , jì occa- 
fioni potuijfct occurrere . Num qui in fichaja congreffus , P. 

' r . ' . ■ Dola- 

5IÌ antichi Romani non davano diKefa notizia della loro anti- 
fede at carattere f ma hensì al chitì %d ufo che vene tu prelTa 
(u^gellp , forfè "perche le lettere quafi fatte le Nazion’, benché pii 
non fi fcrivevano con proprio di recente fi forte introdotto pref- 
carattere det; 1 i Autori . 1 (fagqél- fo i Romani ; baftando di rimet- 
li erano que’ propri feqni che nè *terli a quanto diftefamente ne 
' predavano la fede . L’antichitJl ha detto il Signor Ou Pin,nel- 
, di q^uedi è molto grande , e Tu- la fiia BibHotf.eqite des Auteur* 
fo che fe n’è Tempre fatto per l^ofains J.i. 
autenticar le cofe fcritte,fi legge Marco^ il quale teneva 

in molti 'Claflìci Autori. Io non artèdiato Decimo Bruto in Mo- 
voglio 'tediate il Lettore colla «iena, Lucio che fi ritrovava nel 

Caia* 
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L E T T E . n E A Bruto. , io? 
edifperati, minacciar fino a' Tempi degli Dei. C^c-> 
fta è la guerra che vi a decidere , o la lioltra morte, 
o la noftra vita ; a chi dunque vogliam perdonare.* 
che mai faremo ì ^ cercherem forfè afficurar coloro, 
che fe vinceranno ci diftruggeranno tutti ? Qual'dif- 
ferenia fate voi tra Dolabella e i tre Antorij [i6]? fc 
noi crediamo di doverne perdonare uno , ci acciifere- 
mo d’aver trattato Dolabella con troppa feverità[i73; ed 
io fono fiato quello principalmente , che mi fono sfor-* 
zato di far ricevere quelli lentimenti al Senato , ben- 
ché la natura delle cofe fofiè molto propria ad ifpi- 
rarli . Se voi non approvate le mie malnme , potrò 
^n io difendere la voilra opinione : ma non lafcerò 
affatto la mia , Da voi non fi fpera né debolezza, né 
crudeltà , onde è facile di trovare un temperamento, 
che fi trattino con rigore i Capitani , c con in» i 
dulgenza i foldati . Vi priego , mio caro. Bruto, 
a toner mio figliuolo vicino a voi quanto più vi rie» ! 
fee poffibile, non potendo ritrovar eglifchuola miglio» ' 
re, che il continuo fpettacolo della vofira virtù. A i6» , 
di Aprile . 

■ 




LETTERA VI. 
Bruto a Cicerone. 



Antifiio Vetere é cotanto alléttuofo alla Repuh* 
blicafi], che io non dubito , che fe gli fi folTe offer» 
ta im'occafionc opportuna , farebbe riufeito utt’acccr- 



Canapo di Tuo fratello , e Cajo 
aUora prigioniero di M. Bruto. 

(17) Fu co&uì dichiarato pub- 
blico nemico per aver arotuaz' 
zato Trebonio , e per le (iie 
crudeltà commeiTe in Afta. 

[ 1 ) Antidio Velerei che fi ve- 
de qui tanto amante della Re- 
pubblica , come Bruto 1 ’ attelhi, 
era fiato Propretore della Siria 
lotto il Regno di Cefare , ed 
egli fu , che poco prime della 
morte di lui , afiedib Apamea; 



G 4 nmo 

che fi tenea da CecitioBafib uim 
dc'Oomandanti di Pompeo. Kglà 
dopo, la filga di. Fatfalta raccol- 
te un corpo di Truppe , colle 
quali fi fofienne in quella Pro- 
vincia contro il potere di Cefa- 
re , e ritrovandofi alTediato r 
quali ridotto da Vetere airefiro» 
mo , fu liberato dall’ Atìtdio 
col mezzo di Pacoro Generale 
de’ Parti , e di Alcanionio T«» 
tratea di Arabia . Epifi, Ad Af* 
(iv. XIV. 9. Dio.l. 47. 



IOA Ep I S Tft L JE A n B R Hf 

l>)labella milites , attfue em'ites habmte , ^uoàvtt adire 
perfculum ex inRdiis paratijjlmi ad omnia latrmis malue- 
tit ^ ifuàm yideri aut cx>a8us effe peeuniam dare , aut li~ 
bemer dediffe hcmtni ne^uiffmo , ati^ite ìmprobijjxmo , is 
nolis ulna & pollicitui ejì, & dedit xx HS ex fua pecu- 
nia ^ , <juod multo carius e fi , /e ipfum obtulit , & 

conjunxit . Huic perfuadere rcepimus , ut imperator in ca- 
Jhis remanerct , re^nque publicam defenderet . Statuii eun- 
dum fìbi , quoniam excrritum dimifìffet : flatim vero re- 
diturum ad noi eonfirmavit , legatione filj'cepta , nifi Prx- 
torumComitia habituri effentCon/ulcs . Nam illi ita J'en- 
ticnti de Rep, magmpere auBor fui , ne dijferret tempus 
petitionis fux . Cujus faBum omnibus gratum effe debet^ 
qui modo fudicant hmc exercitum effe Reip. ubi tatuo 
gratini , quanto mafote animo , gloriaque Ubertatem no- 
jìram defendis , iiy digmtatem , fi contigertt nojìris confi- 
liti exittu y quem optamuy, perfiruBurus es . Igo etiam^ 
mi Cicero , proprie , fatniliarììerque te rogo , ut l^etcrem 
ames , velijque eJJ'e qttam amplijjmum . Qm , etfi nulla 

re 



f ? ] Vetfre , fieeome cotta da 
quetta lettera, non era flato an- 
cori Pretore, quantunque avelie 
comandato in S'ria da Propreto- 
re, avendo governata quetta Pro- 
vincia o per ettraordiriariacom- 
oiittione di Cefare o per attere 
ttato Quettore dell’ ultimo Pro- 
confole , e che forfeper la di lui 
mone o partenza dalla Provincia 
gli fotte quetta caduta nelle fue 
mani . In fomigliante guifa P. 
Len'ulo Queftore di trefconio 
nell’ Afia, prefe il comando di 
quetta Provincia col titolo di 
Propretore dopo la morte del 
Proconfole. Epift. (Bm.zii. jj. 

f a J In quetta marcia diede Do- 
labella interamente occupato in 
raccogliere tuttalaCente che po- 
tè* e tutto -il- denaro che rifo- 
vava nelle Città , c nelle P#o- 
vincic per le quali pattava , af- 



flnthe avette potuto «ppugnarff a 
Bruto e Cattio , che davano nella 
parte Orientale dell’ Impero. 
Plutarco ha confervata una let- 
tera Greca di Bruto su quetto af- 
fare, «ch’egli dritte nel fliottile 
laconico a’Pcrgameni:''„-Ho in* 
,„ tefo , ditte loro, che voi avt- 
,i te fomminittrato dattàio al 3 o. 
y, labella , fe glie 1* avete d! 
» buona voglia fomminittrato, ave- 
M te fatto a me un gran torto , fe 
,, mal volentieri , fatemelo co- 
„ nofeere con fomminiftrare a 
„ me qualche fomma . Fiutare. 
Vita ih Bruto. ? 

(4) SI crede ehe quetta foni* 
ma afeenoi a 1^144. lire d’i^ 
ghilterr* . 

che avea cpnundai& 
da Gbnerale un’ EferCito , ma 
potea perdere lafttl giuridizio- 
ne i che folaitoiite quando en- 
• ' ■ ' ttava^ 
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tiTT^RB A Bruto. xoy 

fimo difcnforc della pubblica libertà . Coftui fu quello 
che nell’ Acaja ^ in un attacco avuto con P. Dolabella, 
il quale andava fornito di Cavalleria ( 2 } e di Fanti, 
volle piuttofto efporre feftefib ad ogni periglio, che la- 
feiarfi fedurrc dall’ inGdie d’uri ladro , già pronto a 
commettere fcellcraggihi grandi [j] ; c far credere al 
Pubblico d’ avergli, o per forza o a buona voglia fom- 
xninillrato qualche danaio . Per noi all’incontro que- 
fto grand’ uomo non folamente promife , ma mi ha 
realmente fomminidrati cinquanta mila ducati [4] di 
fuo proprio danaio , e quel che più d’ogni altra cofa 
ci è cara, ci ha offerto fe fteffo, ed è venuto adunarli 
meco. Io mi fono affaticato a perfuadcrlo che fi fotte, 
come Generale , rimallo nel Campo , difendendo la 
caulà pubblica ( 5), ma egli ha rifotuto andare in Ro- 
ma, avendo lafciato fEfercitoy afficurandoci però, che 
farebbe qui ritornato con una Legazione , purché non 
avefferó 1 Confòli propofla 1* elezion de’ Pretori [ 6 ] , 
Stando così egli adunque rifolutoy io gli ho coniglia- 
to di non proporre per un* altro anno la fua domanda.* 
la qual cola dovrà cttèr grata a tutti que’ che conli- 
derano il dilui efercito, come proprio delia Repubbli- 
ca ; ed a voi maggiormente, che difendete con tutte 
le forze dello fpirito la nollra libertà , e f« le noltre 
forze riporteranno il defiderato efito felice, voi ne ri- 
porterete maggior gloria e dignità maggiore [ 7 ] . Vi 
pnego adunque finceramente , mio caro Cicerone, ad 
amar Vcterc , ed a giovarlo per quanto potete , per- 
chè febbene non vi farà motivo o ragione alcuna*che 
lo Mffono rimuovere dal fuo primonimento , pure dalle 
voftre Iodi e dalle vollre corteu maniere , può efl'ere 

mag- 



trava nelle mura di Roma. 

fdj Ove teneva Antiftio Ve- 
tere l’intenzione di far la figura 
di Candidato per pretendere la 
Pretura . Quello paflb diinollra 
cflère Hata la lettera icritta pri- 
ma che Bruto aveflè intefa la no- 
tizia della Battaglia di Modena, 
e della morte de’ Confali. 

frJ In quello luogo ho iofe- 
{Ulta una correzione di Manu- 



aio e di Lambino dicendo in 
vece di ptrfunUurut j ficcomc 
l*§S°no Icoidinarie edizioni, co- 
fa che non s’intende da niuno, ha 
letto pttfraBurut , o ptrfmitttraf y 
verbo che è adoperatocoll’accn- 
fativo meno dagli Antichi 
Scrittori, come Plauto , che da 
Lucrezio a’ tempi di Cicerone. 

Omni» ftrfrafftts vtt» 

1 .). 369. 
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tó6 EptsTOt^AnBRtrtui, 

re deterveri et pftpofito poteft ^ taruen tintori tuit laudi^^ 
hus y indulf’entiaque poterit ^ ^uo magts amplexetur ^ o 9 ^' 
tueatur judicium fuumi & idmihi grattjfmum ertt . 



pi 

^ f 



E P. I S T O L A Vir. 

X ■ t/ . 

Cicero s. d. B r o t o.- l*] 



MiJroj tibi nmmendetii,& conrmendeia neceffé ejì: 
aptimus enim quifque r/r, & ctvis maxime fequitur judicium 
tuvP* : tibique omnes fortei viri navate optram & Jìu- 
dium volunt : nec quijquam ejl y quia ita exifliniety meant 
apud te & gratiam ; ^ auBoritatem valere plurimum. 
S«d C,Nafenniuni , Municipem Sueffanum , tibi ita comm 
menda , ttt neminem diligentius . Creten fi bellp , Metello 
imperatore , oSavum principem duxit : poftea in re fami- 
liari eccttpatus fuit . Hoc tempore y cum Reip.partibuSytum 
tua excellenti diftnitate commotus , vellet per te aliquid 
attSoritatis affumere . fortem virum , Brute y tibi com- 
mendo yfrugi hominem yÌ3r y fi quid ad rem periinetyetiam 
lotupletem . Pergratum mihi ertt , fi eum ita traBaris , ut 
merito etto miht gratias agere pojfit. 



» 



fi] Sefla Pomezia fu un tem-> 
f? una Cicli florida, c fu la ca- 
pitale de’ Volici. Ve ne iii un’altra 
di quello nome detta Sefla A- 
runca che era una Colonia Ro- 
mana nella Campania.' 

(a) In ogni Letiione vi era- 
no tre ClalK di Soldati , che li 
ordinavano , fecondo Je diverfe 
cti di fervigio miliure, La pri- 
ma Clafle era quella, degli Alia- 
ti» la Icconda 4»' Principi , c U 



' EPI- 



terza de’ Triarii ; O^ni una del- 
le prime Ciaflì era divlta in die- 
ci centurie o manipoli t la pri- 
ma Centuria degli Aliati era 
chiamata Primut HaUrrut, la fe- 
conda fteundus Hs/iatrt , e così 
l’altrc . Le centurie de* Principi 
fi denominavano parimente del- 
la fieUa guifa Prrmvr prmcepr;/*- 
tundus printtfi &c. Il corpo pe- 
rh de’Triarii fi crede generalmen- 
te d’elTcfe fiato dilbiellb da Q. 

Marie»-' 
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L'IS'T^ A <B R U T^. M7 

zAiggiormente eccitato a mettere in efecuzione iJ Aio ' 
fentimentò ‘, alEcurandovi che farà quefto' per me hh 
£ ivore^ de pià fegnalati , che ho da voi ricevuti. 

E T/ T-E R A‘ . yir. 

Cicerone a Bruto. : 

QatBfttt^ué'm^ti (Ìcto ftati quelli <|hc' io vi ho 
/ rtccomandafi ; purè e ikeeiTario che ve ne raccomanV 
/ do degli altri, poiché tutti i Cittadini di ottime: qua-. 

; lità fi dichiarino del voftro partito ; e tutti ^i nomi*' 

■ m yalorofi non attendono ad altro che a procurare d*. 
\ impiegarfi interamente in voitro fervigio ; nè ve n’d 
pUr uno .che nem Ila perfuafo , che le mie- intercelfiont 
e la mia autorità fieno >prenb di voi di molta vaglia. 
Quindi vi raccomando’ particolarmente C. Nafenni» 
del- Mdnkipio diSelTa [ i J . Coftui ha comandàto*heF * 
la Guetra di Creta l’ottava Centuria de’ Principi' ( a ), 
fotro rinfegne di Metello (j), ed indi fu impiegato da 
quefto Generale ne’dilui donaeuici afiàri. Prefentemen.-. 
te mollo, non meno dalla caufa della Repubblica , che 
dalla yoflra eccellente dignità, vorrebbe adumerc qual- 
che comando fotto le vollre infegnev Io vi raccoman- 
do, o Bruto, unuom valorofo e di inerito ,< e' fe ione- 
ccftìta un uomo ancor ricco, (4) ,,,Mi ferite fonamo 
favore , _fe lo tratterete, in modo, che io fia ringrazia-' 
to da lui pe’, benefici da voi ticevuti, '■ c‘-, 




i 








Mano , onde non era in ulb in tori, nVeb^ero altro piotivo, fr- 
qiieft» tempo ; o almeno erari- non di can({ 4 iftare un tfola st 
erbato ?ff I» difeC» de’ Campi, nobileì la quale, dopo aver prar 
d Aquino Le*, ticate molte barbarie Kcrfo ì Tuoi 

***’' . abitanti fu fibaimcate 

1 J ) In queda guerra di Creta, ta da Metello ,' prode' io vaierò- 
cn era_ terminata intórno a ij. fo Capitano., per^i ne riportili 
anni prima, i Romani, al dir di il fonrannoine di'Crctica. , ► 
rioro 1. j. j. furono gli Affali. . ( 4 J Vedi Lettera i. n. g. 
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EPISTOLA Vili, * 

• . , 

- Cicero s. d. B r u t o,. (*) 

^um hac fcribebam ^ res exiJìimàbatUr in extremun$ 
adduSia dìfcrimen ; triftes enìm de Bruto noflro littera ^ 
nunciique afferebantur . Me quidem non maxime contur-. 
babant : bis enim exercitibus ducibufqut , quos habemus^ 
n^lo modo peteram dijfidere . Nec aQmtiebar majoti par-- 
ti hominum . Fidem enim Confulum non rondemnabam^ 
qua fufpeBa yehemente* erat : defiderabam nonnullit in 
rebus prudentiam, & celeritatent ; qua fi effent ufi , jam 
fridem Remp. recupetaffemus . Non enim ignoras , quanta 
momenta fint in Rep.tcmporutn ; quid inter fit ^ idem 
illud utrum ant^^an poft decernatur j fufcipiatai ^ agatur* 
Omnia I, qua fevere decreta fimt hoc tumultu, fi ^ aut quo 
die dixi fententiam , perfeBa ejfent , & no» in diem ex 
die dilata^ aut quo extenipore fiufcepta funt ut agerentur^ , 
non tardata , & procrajlinata , hellum fom rtullum habere- 
mus . Omnia , Brute , prajìiti Reip. qua ptaflare debuit 
qui effet in eo^n quo ego fam gnadit, ^enatus popuUqut judich 
tollocatus e nec illa modo , qua nimirunt fola ab hontine 
funt pojìulanda , fidem , vigilantiam , patria carìtatemt Fa 
funt enim ^ qua , nemo ejì , qui rum prafìare debeat i EgO 
autem et , qui fententiam dicat in principibus de Rep.ypt*f»^ 
etiam prudentiam effe praftandam . Nec me , eum mihi 
tantum fumpfcrim , ut gubemacula Reip.prenderem , mrnus 
futarim reprehendertdum ^ fi inutiliter aliqkid fenOtHÌ fua» 
fertm , quam fi ir^ideliter . ABa qua fint « qusque agan- 

tur, 

<*) Ad Brnt- a. i. 



r * ] P«r l’aRèdio che ritrova* 
rafi in Modena, ov’era ilCam- 

t o di Battaglia, e dove Decimo 
ruco, fe non tolfè Rato foccor* 
fo prontamente , farebbe fenza 
dubbio caduto nelle mani di 
Antonio. 

[ij Egli racconta lo fteffo in 
una lettera fcritta a CalSo: „ le 
i>^efe, gli dice, fon rìdotteall* 
rt ultimo elircmo , poiché Bruto 
M non potrit lofttnnfi pii a J«o- 



„ go. Ep.Fani. rz. 6. 

(t) Erano Rati i Confoli le- 
zio e Panfa creature e MiniRri 
della potenAi di Cefare, il qua- 
le appoggiava a coRoro i mag- 
giori affari , venendone lérvito 
con molta fedeltì . Dopo la mor- 
te di Cefare , però R diobìara- 
rono effi a favore <lella liberti^ 
uniformandofi all’ idea di Cice- 
rone, col quale mantennero una 
Arcua corrifpondtnca ; ma gli 
antichi 
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lettera Vili. (•) ^ ‘ 



I C E R O N E 



Bruto. 



( Mentre io fcriveva quefte cofe , fi riputarono i no. 
ftri affari già ridotti all' ultimo diremo [i] pcri^lio^ef. 
fendo capitate molte dolorofe notizie intorno al noffro 
Bruto (2) . lo però non molto me ne conturbava , per- 
chè effendomi noto il valore del noltro tfercito e de’ 
noffri Capitani , non mi entrava in teffa «alcuna diffi- 
danza di loro . Non conveniva colla maggior parte de- 
gli Uomini: non condannava la fede dc’Confoli, quan- 
tunque molto fofpetta ella fofle : dtfidcrava in moU 
te cóf? prudenza e follecitudine , delle quali vir- 
tù fe avefléro cofforo fatto ufo , da molto tempo avrem- 
mo riffabilita la Repubblica fjJ . Imperciocché voi ben 
fapete di che vantaggio fia ne’ pubblici affari l’opportit, 
tuta de’ tempi , e quanto importi che una cofa pritna 
o dopo fi riloiva , s’imprenda e fi faccia . Se tutte le 
cofe che fi loro giudiziofamente decretate inquefte ri-- 
bcllioni , fi {effera efcguirc nello fteflo tempo , che io 
l’ho propoftere non fi foflero prolungate da giorno in 
giorno 5 o fe nello Itcflo 'tempo che fi fono mtraprefe 
per efeguirfi , noti fi fofferp ritardate e procraftinate , 
«on avremmo ora certaménte alcuna guerra . Io, o 
Bruto , ho fatto per larRepiAtblka tutto quel che do- 
vea fare un uomo, coitisK^o per giudizio- del Senato e 
del Popolo i» ^4 grado in cui io mi fono nè fola» 
mente vi ho -iaBiMegato quelle cofe che fi poflòno da 
foli uomini domti«àtngL-.*;<o<B¥ idp la vigilanza » la fe- 
de , e l’amor della Patria .* fon quelle cofe tutte, che 

non 

( I ) Ad Brut. 1 . 

antichi impegni tenud ^r* mhà del Raòlli* • Cìcewpe 
tito di Cefare, aveva» lehe fN» Merando quefta eondétta , 
t* ritener f^>adini% un giuftn motivo di rimproVtiii. 

che <ceniò alquanto il fora a- rare la loro iflipnidien» <’l'^* 
more verib la patria , fpingen* co vigore , che dimedtrarom 'in; 
doli ad ufare una eccepiva mo- certe cw^afioni ; ma non giìdidi» 
derazione verfn i Inro amìchira-* dì> mai (MU leìo integriti 
m'ict; quantunque Jan^t^ffietdo’ loro difegot. Vedi lo Vita di CìJ 
tempi non lo con.portaéK,^^nn- cerone Tonf. kV. 3 . 75* <d 
démto le armi ncU’oltiina eAv- SS.Lettq. Moc.j( Leti,?.' Not.u. 
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\lo Em STOLTE AD BKDtum 
# ttr , feto per/criùì ad te diligentcr . Sx nie nutem illud 
efl quod te velim habere cognitum , meunt quidem antmum 
in acitmeffey ncque refpcBum ullunt quarere^ nifi me uti- 
litas civttatis forte conver ter it. Ma/or es autem partes ani- 
ini te , Cajfiumque refpiciunt . fJuamoLrcm ita te. para 
Brute, ta nuelUgas , aut , fi hoc tempore bene res gefta 
fi^ tibi meliorem Remp. ejfe faciendam , aut , fi quid of- 
^fum fit , per te effe tandem recvperandam. 
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E P I S ,T O L,A^ 'IX. 



Z C E K O 



Si D.- 

A .''.N 



Brut o. 



'V-.y-» 



M 



\* 'Nofira res melitre loca utdebantur . Serìpta.€mm ad 
U emo /do y qua gefta fura ,'-^uales tibi /ape 
Comules, tales extiterunt. Cafaris veto putti inir$èeif^h- 
dMs vhrtutis . Utinam tur» facHe eum ftorentent Ó' méo- 
O* gratin regere , ac tenere poffmusi- qifiim fiieite 
adhue tenuimùs ? eft emnino illud difficiltuS ;' 3 (W 

. r . -non 



' Ad Brut.' 1. 3. 

‘L ■* 

[4] Avea Cicerone da lungo tenere la lor Patria nella liber* 
tmpo prevedluo quanto 1 ! efpe- U comune . Ved. Vita dì Cice- 
rienza gli confìrmava da giorno rone Tona. IV. p.. 64. 65. e p. 
in giorno : che tutte le fperan. 117. 
xe di liberti erano appoggiate 
all’ efito dell’ armi loro , onde 
tutti i funi configli , e tutte le 
fue mire li rivolgevano ad efor- 
tare e ftimulare i Generali , af- 
ctiè n folferó tutti uniti per la 
difcfa della gtoiiofa cauòt di tnan> 



(s) Tale fu Tempre l' opini», 
ne di Cicerone , che qnalunqu» 
^to felice aveflero riportato 
T armi de’ Generali delta Re- 
pubblica , pure Brutq e Cadio 
farebbero Rati i foli , atti a ri- 
mettere la Repubblica nella fiu 
‘veri 







DIgitIzed 




t T J E H E A B R U T O. in ,/ 

non vi è pef'Ona che *on debba predarle ; Ma io |d 

iHmoche colui i il quale maneggia gli affari della Re- 
pubblica , come Uno de’ Capi della medeCma , fa 
tenuto dar conto de’fuoi prudenti configli : ed in fat- 
ti, avendo io prefo in mano il Governo della Repub- 
blica mi riputerei egualmente fceUerato , fé a lei 
avclfi configliata un operazione inutile, che fe l’avtlTi 
infinuata la fellonia; e voi ben ficte illrutto di. quanto 
fi è operato e di quanto fi Ita attualmente operando . . 

Maquelphe io priegq ad effervi noto, fi è che il mio , ' 

fentimcnto è tutto rivolto alfa guerra ; nè vi pub el^ 
fer colà che mi poflà rimuovere fuorché ,ùna manife- , 

Ra utilità della Repubblica(4) . Tutta la hùa «enfide- 
razione è fopra di voi e fopra di Caflio ; e perciò ap- 
parecchiatevi ad eflèr perfuafo , che fe i nollri affari pre- * 

fenti ripoìteranno un efito felice , maggiormente a voi 
apparterrà di migliorar lo (lato della Repubblica; efe f 

finillri faranno gli eventi , a voi folo apparterrà pari- 
ménte il doverla rillabilire [j]. 



LETTERA IX. 
Cicerone a Brutto. 



Gli affari del Pubblico par che abbian prefo un cor- 
fo fèlice[i), e voi, mi peri iiado, farete flato bene infdr- 
mato di tutte le operazioni , che fi fon fatte. I Cón.- 
foli han pienamente corrifpollo al carattere, qbe io ho 
di loro formato e fcritto fovente nelle mie Intere (z). 
Ma il giovane Cefare tiene però ammirabili difpofìzio- 
oi per là virtù; Il Cielo fia quello che ce lo faccia go- 
verna- ■ 



vera ed antica caoflituzione. 

(i ) Per la^disfana di Anto- 
nio lotto di Modena , ove fu la 
maggior parte delle fue Truppe 
battuta da Irzio , in una fiera 
pugna , feguiia a 15. di Aprile 
tp. Pani. X. jo. ed uno o due 
giorni dopo fu tutto il liio E- 
leiciio interamente disfatto da 
O.tavio, allor che X»e- 
*1 me Brut» uftendo Aior - delle 



a render compiuta 
— Cicerone non rac- 

conta le circoftanze 



mura ajutb 
la vittoria 



conta le circoftanze dì quelle 
due azioni , perche ben Capeva, 
che Bruco n era flato informata' 
per altra via . 

( a ) Per eflirC ditnoftraii ze- 
Unti per ja difìefa deUa Kepub» 
blica , avendo facrificate a Ifi 
la loro vita. 
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TIt 
non 
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àiffidìmus. Perfuafum efl enim (tdolefcetit', ^ ^ maxi- 



ts 



me per me ^ e)us opera nos effe falvos : certe , nifi 

jìTUonium ab urbe averti ffet , periijjent omma . Triduo 
•ver» ^ aut quatriduo ante bone rem pulchcrrim'am ^ timo- 
te quodam perculfa rivitas tota ad te f e cum con/ugibus, 
liberis effundebat : eadem r cercata adxii.kal. Mafas. 
te bue venire , quàm fe ad te ire , rtMlebat . Quo quidem 
die magnorum meorum laborum , multarumque vigilia- 
rum fruSum cepi maximum , fi modo ejì altquit fruSus 
0X fplida ,veraque gloria. Piam tanta multitudinis^ quan- 
tam capit urbs noftra , concurfus eJì ad me faélus : ea 
tum ufque in Capitolium deduBuSytum maximo clamore , at- 
que plaufu in Roftris collocatus fum . inibii ejì in me ina- 
ne y ncque enim debet : fed tamen omnium Ordinum con- 
fenfui , gratiarum aSio , gratulatioque me commovet: 

propte- 

j 

(t) L* morte di tmbedue i Cittì ,• per tutto il tempo che 
Confoli nelle due battaglie dì durb l'alTedio di Modena , fpar* 
Modena , che non potè preve- gendo falfe voci d’ avere An- 
tonio prefo e fatto prigioniero 
Decimo Bruto , ed etTcrfi i Cón- 
foli uniti a lui . Una confìmile 
voce, fparfa con malizia- in Cittì, 
moflTe quel generai terrore , di 
non avendo voluto feguire De- cui fi fa qui menzione, che du- 
rb per tre 



derfi , rovinb fubito il buono 
effetto de’ configli di Cicero- 
ne : poiché le Legioni Vetera- 
aK , che avevano fino allora 
militate fott^ il loro comando 



cimo Bruto , eleffero per loro Ge- 
nerale Ottavio . Effendofi cofiui 
Ibpramodo ingrandito con que- 
lla Aggiunta, e vedendoli fupe- 
tiore ad ggn’altra forza , che fi 
aitrovalTe allora in Italia , non 
iftimh giovevole a' funi affari il 
manteqerfrunito al Partito del- 
la Repubblica, e j>er eonfequen- 
za tralafcib di aver pid riguar- 
do a’ configli di Cicerone . Si 
avvide ben perh coftui di que- 
llo cambiamento, c quantunque 
da princìpio non difperalfe di 
raffrenare Ottavio , pure (corge- 
V# ogni giorno nuovi motivi di 
diflidarfi di lui . Vita di Cicero- 
ne Tom. IV. p.yo. 91. e 117. 
feJ VediLett.5. Nat.4. 
f j) Gli amici di Antonio ten- 
nero foffopra continuaniente U 



0 quattro giorni pri- 
ma, che s’ebbe la notizia del- 
la disfatta d’Antonio. Phil. 14. d. 
Perciò Cicerone in una lettera 
a Caflio.* «Bruto, gli dice.dif- 
,, fìcilmente potrì pili allungo 
„ foftenerfi in Modena , ove fe 
„ fi manterri faiyoinoi avrem- 
,, mo vinti, fe no, { cheilClel 
,, ce ne fqampi ) correranno tur* 
ti al voftro refuggio . Epifl. 
fam. XII. 6 . 

[di Tempo in cui giunfero 
in Roma le notizie della prima 
vittoria , le quali s’ebbero fral- 
lo fpazio di cinque giorni , che 
era 1’ ordinario viaggio, che da 
Modena a Roma fi lacca da un 
Corriero fpedito ; poiché Cice. 
rone, in un’ altra occafione, par- 
la di un Corriero mandato da 
D-Bru- • 



A Bruto. iij 

vernar^wi alto grado d’onore e di potcnxa , coi^ 
quella facilta che ci è riufcita fi^ra : cola n\olto dif- 
hcile.ma io non ladifpero(j), poiché quello giovanet- 
to è perfuafo , che noi gli fiarao tenuti della noltra 
falvezTa; ed io fono fiato quello, che più d’ ogni altro 
gli ho fatta concepir quelV idea di fe llelt) : ed in fat- 
ti fe egli non avelie Icacciato Antonio da Roma , noi 
faremmo perduti (4). Tre o quattro giorni prima di que- 
llo felice fucceftò era la Città tutta ingombra di un 
panico timore, e quali difpqfti i Cittadini a ricorrere 
a voi colle mogli e co’loro figliuoli(5) : ma calmato, al- 
quanto il bollore aventi di Aprile (6j, cominciaron co- 
noro a defiderare di far che voi piuttollo qqi vi por- 
tatlc,che portarfi cfli da voi (7Ì. lo quello giorno 10 ho 
raccolto il frutto di tutte le mie fatiche , ^ di tutte 
le mie diligenze , fe può chiamarli frutto quelche li 
raccoglie dalla vera e loda gloria , poiché tutto U Po- 
polo, che fi racchiude nella noilra Città u portò fret- 
tolofamente a cafa mia, ed accompagna torm al v^tn- 
nidoglio , mi fece collo ficllò applaufo f^Iire fulla Tri- 
buna{8) . Non fon io di umore vano e leggiero , perclié 
troppo difeonverrebbe , ma la cQnfoIazione dimollrata- 
mi da tutti gli Ordini , i ringraziamenti fattimi , e le 
congratulazioni mi dovettero commuovere, tanto naagT 
giormente che il divenir popolare per la fallite del Po- 
poloécofa nobile c grande [pj; m» voi potete tuttociò 
faperc dagli altri. Io intanto vipriego, a palelàrmi m^T 
nutamente i voftri affari e’ vollri difegni , badando 
Tomt r, W pop 



P. Bruto , c ebe era capitato il 
giorno (elio da Modena . Epili. 
fam.XI. 6. 

( 7 ) Pe’ tixpori d> fopr» accen- 
nati , i quali renderono difficile 
il poter frenare Ottavio ip quella 
fua altezza di potere ; comincia 
Cicerone ad accennar là pripia 
volta il bifogno che v’era in 
Italia deU’aripata di Bruto, lìc- 
come più a lungo fi tratterà nel- 
le feguenti lettere. 

[8J Per palefar diurnamente 
le circolianze delTiiitima Vittp- 
ri« , l41 Tribuna 0 lianq i gp^ri 



era 11 luogo foUto, do^de ìMa- 
glllrati ragionavano al Popolo. 

f SJ II Carattere di Popolare 
fole va generalpiente ritener qual, 
c{ie cou d| faziofo e d' cattivo^ 
acquiftapdoO copiuncraente co’n 
una aml>iziofa adulazione, che jj 
faeeg all} flebe per cagione d 
intereflì priVatì , opponendofl ${ 
pubblico bfne. Cicerone neiaqni 
la difiinzìopy della vfra fpe^ij, 
ch’era quella ette egli 
fondata (iti merito vero e (bpjji 
i fervi^; preflap *1|» fp.pfftU'lt 



yì 4 Epistol-^adErotum 
ffoputea quòd , fofularem me effe in pofuli f aiuti , prt(- 
claritm efi. Sed hxc te meffo ab alfis audire : me velim 
de tuis rebus ^ confiUifque facias diligenfiffime certiorem: 
illud^ue confideres , ne tua hberalitas dijfolutior vidca- 
tur.Stc fmtit SenatM^Jic Populus Romanus nullos umquam 
hofles digniores omzfi fuppficio fuijfe^qu^im pos cives , qui 
hoc bello cantra papriam arma peperunt ; quos quidem 
ego omnibus fententiis ulcifcor , Ó- perfequor , omnibus 
éonis approbantibtis Tu quid de hac re j'entias , tui /’«* 
dicii eft. ego fie fentio ; trium fratrum unam , ^ ean^ 
(lem effe cauffam , Confules duos , bonos quidem \ fed 
dumtaxat bonos , amifimus . Hirtius quidem in ipfa vi~ 
tinria occidit , cum paucis diebus magno preelio ante vi- 
ci ffet. Nam Pan fa fugerat , vulneribus acceppis^ qug fer^ 
re non potuit . Rtliqutas hoflium Brutus peyfequitur j & 
Cafar , Hojìes autem omnes fudicapi , qui M. Antonti fe- 
8am fteupi funi . itaque fd S. C. plerique interpretantur 
etiam ad tuos five captivos , five deaiticios pertinere, 
Equidem nihil diffprvi durius ^ cum nominatim de C. An- 
tonio decernerem ; qtibd ita flatueram ^ a te fognofeepe 
laujfam efus Senatum oportere. x. hal.Maias. 



• * « 

(10) si riferirce tutto ci& alla tonda Battaglia • nella quale vi 
7;entil maniera, colla quale Bruto rimate uccifo ancora Irtio , dopo 
trattava il Tuo prigioniero C. An- efTerfi impadronito del Campo d’ 
tonioi come li i dì fopra accen- Antonio. Vedi Vita di Cicerone 
-nato. Lett. a. n, a. ^ett.j. luttf. Tom.lV. P- 8$. 96. 

(11) Vedi Lett.5. not'i^. [14J Tuttocib fi congetturava 

[ la ] Sì riferìfee cib alla loro folamente; ma Cicerone Ip atTer- 

irancanza , per non avere efe- pnava per certo , e fubìto dopo 
(uiti ( vigoroG prudenti Confi* s' ebbe la notizia , che Ottavio 
^li, dati in alcune occafioni,c6- nonavea voluto rperfeguitareAo* 
fne fi ^ detto di fopra . Lett. 4. ionio , e che Decimo Bruto noa 
ii.p. Lett.8. ti. j. fu in ifiato di poterlo fiere che 

(I)} Pania nella prima Bat- troppo al tardi, mancandoli I* 
taglia ricevè due colpi mortali, 'Cavallerìa . Ej'ift. fàm. ?n. tì- 
mide fu percib portato nel Cam, ^ Vita di Cicerone Tom. 1 V. p.ps. 
po di Bologna, Phtl.XlV. 9., ove ' (tj) Riguar%nta prìncipal- 
tnor) la 'notte fuGèguento ó|u(é* Rionte quello^ dtoxto' , coloro 

vè ♦ '• che 
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Lettere a Bruto. 115 
non far che lavoRra gentilezza ricfchiccciflìva(ro). U 
&nato e’I Popolo Romano han fcnipre tenuto, di non 
elTervi nemici più degni del fupplìcio , quanto, quei 
Cittadini , i quali in qucfta Guerra han prefo le armi 
centra la Patria; ed ionon tiaiafcio di prò; orhe la ven- 
detta , e di perfeguitarli con appiaufo di tutti gli uo- 
mini oneRi . Qual iìa iJ- voRro fentimento fopra di. ciò 
a voi appartiene il faperlo . In quanto a me giudico 
che di tutti itre Antonii, la cauta èima foladi). Noi 
abbiam perduti due buoni Confoli , e veramente buo- 
ni (ii^. Irziomorl nella ReRa batta^ia, dopo aver pochi 
giorni prima battuti i nemici ; e Panfa fu obbligato a 
fuggire per aver ricevute alcune fcritcCi?), che non potè 
tollerare . Il rimanente dell’ Efercito Nemico li va di- 
ftrugendo da Decimo e daOttayio(i4\Tutti i Partigia- 
ni di Antonio fono Rati dichiarati pubblici nemici , e 
perciò molti , che intefpretano il decreto foRengono eh’ 
egli fi Renda anche a’voRri prigionieri, o renduti, o prefl 
nella fugafi^J. Vi alficuro invcrità, che quando propoli 
l’ affare di Cajo Antonio , non gli ufai niuna oRilitii, 
perfuadendomi , che il Senato dovea comprendere la di 
lui caufa della voRra relazione [ló]. A aa. Aprile. 



H a LET- 

* »4 ♦ 

che (i erano ia Italia armati di Modena a ij. di Aprile , fe- 
contro della Repubblica , e pure condo la relazione che ne diede 
fi pretefe che comprendeire aiMO> Qalba a Cicerone. Ephl. fam. io. 
ra que’ che fi fodere intrigati 30. e fecondo Ovidio Fall. 4. a’ 
nella medelima caufa , in qualun. 14. delio fieflb mefe. Cìugendo- 
que parte dell’ Impera. Con cib ne le notizia in Roma a .gli ao., 
voleva Cicerone rimproverare ;a nella quale occafione pubbli^ 
Bruto la fua foverchia amorevo* Cicerone la Aia XIV. Filippica 
lezza nel trattar C. Antonio, che il giorqo fuflèguente o fu a’z r, 
fi dovea allora riputar per pub- Da tuttecib appare che fine al- 
b1iconemico;perchèlebbene,came lora non fi era intefa niuna. no- 
qui fi accenna , fembrava ederfi tizia della feconda battaglia nb 
C. Antonio volontariamente rcn* della morte de’Con(blii e la r*> 
duto prigioniero , aveva cib nien- -lazione di tmtb quelle cefe do* 
tedimeno èfe.guito, quando erafi vette giungere necedàriameme • 
veduto interamente fconficco , e nello’fieflà giorno fubito difciel* 
ridotto in una fangofa palude, to il Senato o nel giorno appref- 
donde gli riufeiva impoflibile il fo, prima che Cicerone avedeferit. 
poteMe fcampare . Plut. Vit. dì ta quella lettera , ove fipaltfala 
Brntb i " '' • morte de’ Confoli , fe mai la da* 

( id ) Segui la prima batuglia u > reaUneme vara. 



•I* . M STOL JC A D B.ft VTOU' 

E P I S O L- A X. 

Cicero s. d» B r u t or [*] 

^4.d.v. Kal.Maias cum de ih , qui hofles pudica ti 
funt , bello perfequendt! fenteivla diceretttur , dixit Ser- 
lilius etinm de i’entidio ^ ut Caffius perfemeretur 
DoLabellam . Cui cum effem ajfenfus , decrevt hoc am- 
ptius j ut tu , /f arbiterarere tu ile , eque Rep. effe , per- 
fequerere Dolabellam bello : fi minus id comntodo Reip. fa- 
cete poffes , five non exifiimares e Rep. effe , ut in tifidem 
toeis exercitum contineres . Nibil honorifìcentius potute fa- 
cete Senatus , quàm ut tuum effet fudicium , qutd ma- 
xime conducete Reipaibi videtetut . Equidem fic fentn : fi 
mmum habet , fi caffta , fi ubi confi fiat ufptam Dolo- 
bella ; ad fidem ^ & ad dignitatem tuam pertìnete , eum 
petfequi . De Caffii nojiti copiis nibil fciebamus : neque 
entm ab ipfo ulla litteta .■ ncque nunciabatut quidauom^ 
quod prò certo haberemns . Quantopere autem tnterfit.op' 
primi Dolabellam , profeBo intelligif ; cum ut J'eeìerfs 
fanas perfolvat ; tmm ne fit , qui fe latronum ctuces ex 
Mttttncnfi fuga conferant» Atque hoc mihi /am ante pla~ 

ckiffey 

l*] Ad Bntb t, s» . ^ 

r t ] O* fi dice qui, data , aia n«n avendo potuto 

Kmbn «dia Servi lio avtflé mu- raggiunserlo prima della fuadis» 
tato parere dopo 1’ olttma fcon' fatta, teraggiunfe contreLegio- 
fitta d’Antonio in Modena, e che ni nella fua iiiga verfo le Alpi ,c 
«ficttaflè allora Un zelo particola- patsib fu dichiarato pubblico Ne- 
yephr la eaufa della Repubblica, mico Epift. fan. XI. 13. Parche 
(a) Vcmidio «la Mala(|ierr,fie- in quello tempo foflc fiato Prc- 
eome vien chiamato «la Planco, torc , ma prima dell* anno fti 
io una lettera diretta a Ciceto- ^molTo al Confolato , dopo la 
fie. Epift. fan. L IO. ifi.i’avaitT rinonzia di Ottavio, 
uh a' più grandi oiMri Civili e (3) Cicerone non vuol dite 
.Militari della Repubblica ; ara in quello luogo, che non fi>er» 
«gli creatura, «li .Antonio', a Cui avuta alcuna oovcU«.di O^b, 
Vera appoggiato..* pcrouii’era dopo d>* t’era partito dal«l,ia, 
impiegata .da piu tempo a rac- p«mè Bruco « EeMuio , eonie 
cogliere da milite parti d'Italia a^HMDO oilirrvM « .avevano giit 
i faldati ,,co\quali marciò pctr avvifatcsd'efterljkJbi^irellàtodel- 
unirli ' (d Antaoio fott* di ' la Siria e delle Iasioni tutte cfaé 
r ^ -e ' colà 
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, L E T T E R A X. 

CiCKAONK.A BaUT’O. 

Mentre fi difputara a *7. di Aprile inforno alla 
maniera , colla quale dovevano perfcgmtarfi coloro, che 
fono flati dichiarati pubblici nemici [ij; propofe Sem- 
lio doverfi comprendere in quello cfccreto anche^^- 
tidiofil : € che fi dovefle jiarimente ordinare a CalTu» 
di perfeguitar Dolabella . A quella propotta non fola- 
mente io preflai il mio confenfo , ma foggiunli di van- 
taggio, che voi , fe pur lo riputatVe giovevole alla Re- 
pubblica, dovette gagliardemente perfeguitar Dolabe! a: 
ma fe non riufeiva a voi facile e giovevole al Pubbli- 
co, vi fotte mantenuto col voftro Efercito nello Iteli* 
luogo, ove fiete ora accampato . 11 Senato non potea 
certamente rendervi onore più grande , che di far de- 
cidere a voi ftenb quel che vi fembraya più giovevole 
per la noftra Rcpubolica. Il mio fentimento li e, che 
fc Dolabella ha Truppe, ha Campo , ed ha luogo ove 
fi potta piantare e refìltere , appartiene alla voitra te- 
deltù edallavottra dignità il doverlo pcrfeguitare . Del- 
le Truppe del nottro Cattìo non ne abbiamo ninna con- 
tezza , non avendo da lui ricevute lettere , ne alcurtia 
relazione, a cui potettìmoprettar credenza [tj.. Voi ber» 
comprendete, di quale importanza fia il reprimere Dq- 
labella, non meno per fargli riportare il condegno calti- 
go, dovuto al fuo tradimento , che per 
de’ ribelli un ricovero nella loro fuga 
le trattato il mio fentimento, che ben voi ,Hnra 

provarlo colle mie pliflàte lettere [4] » tutto | 

to, egli dice: fin«r« no* 

fi è nuli* intefo , fuorché aleu- 
n ne intraprefe fatte , le <iuali 
n veramente fono «randi « fecna* 
„ late , ma da più tempo fiatno 
n in defiderio di fentir qualche 
„ altra buona azione* EpUl. fam* 
Xll. T». 

(4) Tuttoeìh fi rifetifce ad al- 
cune lettere , che f«a ««{i per- 
duip, 



coli fi ritrovavano ; Anai lo ftef- 
fo Caffio ne avea ancora fatto di 
tuttocib eonfapevole Cicerone 
con fua lettera in data de’ 7. di 
Marzo, Epift. fam. XII. ir. Ma 
da che fi ritrovava alla tefia d! 
un’ Efercito , non s’ era avuta 
notizia di alcuna mofla o di 
alcuna im prefa , fatta dal fuo 
Efercito . Perciò Cicerone fcri- 
vendo a Caffio due meli dopo di 
queftft leueta, che ftrifte 4 



V 
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cuiffe, potet mfuperipribus r^eis pttem TMordari : quimt- 
tjuam tum ^yuga porttìs etat iH tufs ct^riià^ & f uh fi- 
di unt falutis in tuo vfcrcttu t quo ma^s nunc liberati, 
ut /pero , \p tri tuia , ia Dotaiatif àpì^imendo’ occupati 
ejlA debemus * Sed bue coeltabis diligentiut , fiatues fa- 

<jldd égàs , fi 

tm vldebiÌuf \VÌnlpf(S , bìótra^eht rtòftrum iit yeflruim 
epUegiunt iooftiri volò . txifiitrto omnino abfentiufn raa 
ttontifi^iiUe^doturn iMftiìs^pqffe hal>^i i) nam etlim' fifif' 
ante'à . . Cafùs entr» .Mirfità J cum'in CàpptmO’^ 
cùbJjm t hge,pom^fia fa^us efl aùàut : nec , quo W»* 
^ ta pojfea Ùcerd' \ ^Ua lex' jMXrt * Fft et iànt ìA lege^ 

h " ■' ^ 

tutti di far quartiere , fa m^fta 
a morte coMt fpada'alla niaao , 
Pldt. Vita di Bruto. . 

[yj Per infeguir Dotabella. 

I Confoli e’.Maggiftrati 
dritto di pren* 






ir': 



(V) fu Cicerone di quarto (efi- 
tVmento , prima delhl^attaglia 
di Modena e to confervb anche 
per qualche altrtf poco di trin- 
ca ^ lufingaadoli cjic con quella 
fta vettoria fi foue allontanato Patrizi avevano 




<!èHè^o(e, cCmiwa gìè (wHt le 
file apprcnfionl eiguaHo <air p- 
llctite golU rovina di Polahella: 
fila, fi rinnovarono però maggior- 



importanti e pubbliebe facertdq, 
ma quando non v’ era ConfelCf 
come accadeva in tempi tumul'- 
tuofi , tCrminató il tempo degS 



ipeiite nell’ Occidente colf uhio* annui Maggillrati , apparteneva- 
ne’di Lepido con Antonio; do- ' no gli Anfpki , prima dcll'ele- 
'po del ‘'qual tempo cominciò Ci- -aione , .non gU-al Senato ioge- 
o-r.ii..-:—. Dn.— - 0 - 0 :,- nerale; ma a’Senatori Perizi,,! 

quali eleggevano un Interrcgsc 
dal loro proprio corpo , affinché 
prtfedeilc a tutti gli aflhri di 
Città y fino: all’ elezioni de’MM- 
giftrati regolari . Quindi efsendo 
morti i Confoli , a’ quali s'era 
Cicerone fidato , e non efsendo 
ancora caduti gli ■ Aufpic) a’Sc' 
natóri Patrie; , co’ quali avreb- 
be egli molto . prevaluto colla 
fita autoritìy'il Pretore Cornato 
il Principale che governaVa-qf e 
fa Cicerone lafciaiq cufiode de’ .che fembra efsere fiato poco di 
figliuoli di M. Catone , uno de’ lui ao^o , poteva col metieg- 
quali era Catone il Giovane , co- gio degli aufpic; incmbidar 1* e- 
nm qui . fi- dice , il quale (Hel|a lezione de’ Sacerdoti , ficconie 
battaglia di Filippi, iicuf|qfiiaa aveva impedita, 'col la fiefsa fa- 

« i * tt'.i' 



cerone a follccitar Bruto e Caflio 
in ogni lettera' «..perché fi por* 
■Miàera^ col .loro Éferciti_ in Ica- 

fcoiflé de* Pontefici e de’ 
Storafiti Minori , de’ quali allo- 
ra ne mancavano ntófti . Ved. 
lett.XIl. 

f?j Era cofiui'nippte.-di Per- 
zìa moglie di. Bruto .- Ved. lett. 
XII.. oot.4, < 

• < 8 ) Siccome pofiiamo ricava- 

<re dalle lettere ad Attico ij. 6. 




Lettere a B jl u. t o. tif 
tutto il noftro rifugio era nel voftro Campo , c la no- v 
ftra falute nel vollro Efercito , e perciò dobbiamo ora _ 
piucchè mai impiegarci a diftrugere interamente Dola- 
bella is]- Ma farete intorno a quello quel tanto vi 
fembrerà più convenevole , e folamente io vi priego a 
parteciparmi fe pur vi fembra a prppofito , quel che 
Mnfate, e quel che farete per iltabilire. Io deUdero di 
fere ammettere il mio fìgliuol Cicerone nel voUro Cm- 
legio (ò) de’ Sacerdoti , lufingandomi che non gli polla 
elTere di oltacolo la fua alTenza , ellendofi talvolta pra- 
ticato lo ItelTo • Cajo Mano non ollante che lì folle ri- 
trovato in Cappadocia^ pure fu fatto Augure y in vir- 
tù della Legge Domizia; nè da quel tempo in poi li* 
promulgata altra legge , che llabilillè il contrano , La 
legge Giulia parimente che è 1 ’ ultima promulgata io- 
pra i Sacerdozi, così fi cfprime; fucilo che fa la doma»- 
da $Jt petfona^ o di cui fi debba avere gualche riguardo^ 
il che dimollra apertamente di poterfi confiderarc an- 
che gli afienti . Quindi fopra quello particolare ne ho 
fcritto a lui , affinchè fi configlialTe con voi , Iiccome 
fa in ogn’altra cofa . Reità in vollro arbitrio il deter- 
minare quel che fi abbia a fere di Doraizio (7) , c del 
noftro Catone (8), mafebbene fi debba tener conto de- 
gli Afienti , e più facile nientedimeno ad ottenerlo nn 
Prefente. Se voi fiete fermo nellarifoluzione di portarvi 
in Alia C 9 ] 5 oon potrete chiamare i vollri Amici all 
elezione 4 Se Panfa fofie rimafto in vita predo fi fareb- 
bero terminate tutte lecofe, poiché fi farebbe egli pr^ 
veduto di un collega , ed avrebbe fetta nufcirc l ele- 
zione de’ Sacerdoti . prima di quella de’ Pretori , m» 
prefentemente andra molto alla lunga , e ficcome 
go, per ragion degli aufpicj ; poiché nntamo che rwA 
a crearli un Maggiftrato patrizio , non po^no gli Au-* 
fpicj ritornare a’ Senatori (io) . I noltri affari fon ve- 

H 4 lamen- 



colili, per un siorno, la difpu- 
ta fugli affari dì Piane» , men- 
zionati nella lettera 4. VeJ.Epift* 
fam. X. II. 16 .; Onde Cicerone 
prevedendo le difficolti che fa*' 
tebbero forfè inforte in quella 
elezione, ove dovean© efser can- 
didali ilfuo figliuolo ed altri HO' 



bili giovanetti , che dimoravano 
nel Campo di Bruto , 1 » fece 
colla aiuoriti che aveva in &- 
nato, prorogar per l’ antro nme- 
guence , a cagion de’ difordini, 
che v’ erano ne’ pubblici affari, 
come ofservaremo nella vigtfv' 
ma lettera, Not. 3> bU- at* ^ 



tio Eptstolje ad Brutum 

Julia , lex ejì rie facerdotHt pjnxima , bis yerbisr 
Qui petit , cujusvc ratio habcbitor •• aperte indicai, 
po(fe rationem hiibeti etiam non prafentis . Hac de re 
f^ipft àd eum , «f tuo fudicio uteretur , ficux in rebus 
omnibus . Tibi àutem flatuendum eJì de Domitio^jiy de 
Catone mflro . Sed quamvis liceat abfentis rUtionèm ha- 
beri , tamen omnia funi prtefentibus faciliora , quid fi 
ftatueris in Afiam ubi eundum , nulla erit ad romttia 
nojìros arceffendi facultas . Otnnino Panfa vivo , cele- 
riora omnia putabamus : ftatim enim collegam fibi furro- 
gaffet : deinde ante Pratoria , facerdotum comitia fuif- 
feitt. Nunr per aufpicta longam moram video. Dnm enim 
imus erit patricius magifìratus , aufpicia ad Patres redi- 
re non pojfunt : magna fané penuroatio , Tu tota de re 
'quid fentias , velim me fatias certtorem , m. Nom. 
maias. Vale. 

EPISTOLA XI. 



BKuYuss. D. Ciceroni, pj 
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Qtmnta 'firn làtitia àJ^eShu y tógnltit rebus Brusi 
firi Qonfulum , fàtiliits ^tibi exiftimare, quàm mibi 
feribere. Cwn alia laudo, Ó" gaudeoaccidiffe , tmm quii 
Bruti eruptio , non fàlum ipfi falUtaris fuit , ffd etiam 
maximo ad viéìoriam ad'jumento . .Qtiod fcriois , tfium 
Antoniorum unamatque eandem caufam e/fe',Ù‘ tpùd ego 
fentiam-, mei fudicii offe: Jlatuo rubli > rùfi hoc s Sena-" 

/'• tus • 

■(•J A(1 Brut. I. 4 . , 



(1) SiriKo 'rra'ufc?a 'come ve- 
diamo di nominare Ottavio nel- 
la dimoRrazione d’ allegrezza, 
che vi fu per la Vittoria riportata 
in Modena , anzi non dì a lui 
in etTc alcuna parte , aifettando 
di aftrivcrne il merito principa- 
le a Deditio ^ruto ,' il quale fa- 
rebbe fenza dubbio andato in 
rovina > fe i Cwifoli kd 'Ottavio 
non avéftero vtnfo ; e la Aia for- 
tita fuifiiuttofto l' effetto, ohe la 
cagienc della loro Vittoria. Mol- 
lo meno egli fa menzione della 



morte de' Confoli > ob dimoArb 
il Rienpmo difpiacere , avendo 
tenute per fofpette tutte le lo- 
ro operazióni Ma quello in- 
fauAo inafpettato accidente, fu 
nicntedimanco la prima efficace 
cagione , non folamente della 
Aia rovine > ma della total dU 
ftrueione della liberti di Rpin^ 
[1] Sono quelle parole di^Ci- 
ccrone. neìlà lettera 9 . et. 
qmdi rif|mndc BO|be oon qual- 
clbe riiéntiroepto PO’ veder ri- 
provato da lui 8 metodo di trat- 
tare 
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ItTTSit* A Bruto. m 
ttnente in una gran confufiqne , onde dcfidcro che voii 
mi partecipate il voftro intimo fentioluito intorno ai 
tutto. A 3. di Maggio, Addio 



( 



Lettera xl 

Bruto a C i c e r o n > 

La fomma eonfolazione che ho provata pe’ felici 
fucceiTi del noilro Bruto c de’ Confoli , è più facile, a 
voi di penfarla , che a me di fcriverla ,* me ’ ne con- 

f gratulo per diverfe ragioni , e principalmente perchè 
a fortita di Decimo , non folamcnte e fiata feluteyo- 
le a fe medefimo , ma di fommo foccorfo, per rendere la 
-4TÌttoria compiuta (r) . Intorno a quel che mi dite, 
di efTere una foia le caufe de’ tre Antonit 3 e che refla 
che io. determini quel che se n’ abbia a fare (2) : fono 
.r • - 1 . adir- , 



•f ' 

tare Antonio con doleexza . L’ 
dito peri) delle cole dimoftrh 
il retto !>iudizio di Cicerone, 
che la dolcezza di Bruco era 
tutta imprudente e non oppor- 
tuna verro i nemici , i quali al- 
tro non meditavano che di ro- 
vinar la Repubblica , e diftru^- 
gerc tutti di lei difenfori. lobo 
meEb nel telio latino la copu- 
lativa [&] , quantunque non 
veda in alcuna edizione , fem- 
brandomi neceflaria per farcon- 
mum* la «iue parti della <«- 



tenza ò i due diftlntì punti, 
toccati da ticerone nella fua 
lettera , a’ quali di qui Bruto 
una partitolar rifpofta . Rifpetto 
ai dippiù della lettera , nella qua* 
le Bruto lo riprende d'aver Con- 
ferite ad Ottavio fmifurati ono- 
ri. Il Lettore pub leggere difte- 
famente quello fatto , ed ofler- 
var le ragioni che fi Ami porta- 
te a favore della condotta di 
Cicerone ; nella fua Vita T«m- 
IV, p.ia4- I2> v ' ■ 
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tut aut Populì Romani fudicium effe de ih civibus^ qui pu^ 
gftantes noti interierint , At hoc ipfum ^ inquies , iniquo 
facis, qui hoftilis animi in Rempt homines cives appelles, 
Immo julUffime , ^od enim non dum Senatus cenfuit ^ nec 
Populus Romanus fujfxt, id arro^anter non preefUdico^neque re~ 
voco ad arbitriuni meum » lllud quiderrt non muto , quhd 
et i quem me occidere res nom coegit j ncque crudeliter 
quidquam eripui ^ neque diffolute quidquàm remifì ; ha- 
buique in med poteflate^ quoad bellum fuit < multo qui- 
dem honefiius ]udico ^ magifque quod concedere pojjit 
Refp. miferorum fortunam non infeèiari 4 quàm infinite 
trtbuere potentibus 4 qi^ cupiditatem 4 & arrogantiam 
incendere pojjint i Qud in re , Cicero , vh optime ac for- 
tiffime , mihiqué merito meo nomine i & Reip. cariffi- 
me^ ntmis credere videris fpei tud , Jìatimque , ut quif- 
que aliquid rede fecerit 4 omnia dare , ac permtttere : quafi 
non liceat traduci ad mala confilia corruptum largitioni- 
bus animumi Qua tua efthumanitas^ aqUo animo temo- 
neri patieris , praferiim de communi falutè : facies ta~ 
meni quod tibt vifum fuerit i edam ego ^cum me docue- 
ris . N««c, Cicero , nunc hoc agendum efl, ne fruftra oppref- 
. fum effe Antoniurrt gavifi fimus 4 neu femper primi cujuf- 
que mali excidendi \ratio'\cauffa fit^ut aliud renafcatur ilio 
peius . Nihil /am neque opinantibus ^ aut patientibus nobis 
edverfi evenire poteft 4 tn quo non cum omnium culpay 
tur/t peacipue tua futura fit 4 cu/us tantam audorìtatem 
Senatus ac Populus Romanus^on folum effe patiturjed etiam 
cupit , quanta maxima in libera Civitate unius effe po- 
tejl : quam tu non folum bene fentiendo ^ fed etiam pru- 
denter tueri debes . Prudentia porro , qua tibi fuperefl^ 
nitlla abs te defideratur , nifi modus in tribuendis hono- 
ribus , Alia omnia fic adfunt , ut cum quolibet antiquo- 
rum compar ari pofftnt . Unum hoc , grato animo , libe- 
valiquc profedum , cautiorem 4 ac modcratiorem libera- 

litatem 



[)] Sembra che Bruto , colla 
fconfitta d’Antonio e coll» fuga 
da Italia, flimalTe efscr termina, 
u la Guerra , eftava perciò me- 
ditando , o di licenziare il fuo 
Prigioniero Antonio, o di man- 
darlo in Roma , acciochi il Se- 
nato determinate il tutto. 

(4] La fintafli i in queAoIulo- 



go un poco imperfetta , ni ab- 
abbiamo da MSS. o da’ Critici 
foccorfo alcuna per emendarla. 
La voce ratio o altra ooofimile, 
fembra ef'^ere (lata tralafciata da' 
Copifti, forfè per parola rM/d,cho 
le(iegue,ech’efli (i faranno imagi- 
nati d'eter ballante a poter per- 
fezionare iliènzo. 
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a dirvi che il mio fentiraento fi è ^ che al Sena- 

to ed al Popolo Romano appartiene il dritto di giu- 
dicar que’ Cittidini , che fono (tati prefi combat- 
tendo contro di noi . Voi mi direte , che io fo male 

chiamar Cittadini coloro ^ che fcelleratamente fi di- 
chiarino nemici della Repubblica . Non fb male , ma 
Opero con giuftizia , poiché quando il Senato e ’l Po- 
polo Romano non ha ^abilito nè cornandato nulla , io 
non mi fo ardito d’interporre il mio Giudizio e di 
dar per legge la mia volontà < Mi fermo però nel mio 
fcntimento, che quello , a cui gli accidenti non mi obbli- 
garono a dargli la morte , non volli trattarlo cn^el- 
mente , nè lafciarlo con viltà in fua balìa , ma i’ ho 
tenuto rifiretto fintanto che la guerra è durata [j]^ lo 
ttimo cofa più onefia, e che fi polTa più facilmente peri 
mettere dalla Repubblica , il non incrudelire fidla for- 
tuna dc’miferi , che Tacquillare onori immeiifi fopra 
i potenti, il chepuò maggiormente irritare la loro cupidi- 
gia e la loro arroganza ) nella qual cofa , o Cicerone» 
voi tuttoché fiete un’ uomo ottimo e valqrofo , c da 
me e dalla Repubblica lliinato ed. amato più d’ogn’al- 
tro , par che troppo vi fidate alle, vollre fperanze \ c 
fubito che vedete oprar bene a t^uno in qualche ma- 
niera , tutto gli accordate , tutto gli permettete : co- 
me fé non folle pofiibile Rivolgere i difegni al male, 
un animo corrotto da fmifurati doni: e la voftra bon- 
tà è tanto grande, che non gradifee che fc gli preve- 
da il male , quando principalmente fi tratta della co- 
mune falvezza . Ad ogni modo fate quel che vi fem- 
bra più a propofito, che ancor io efeeuirò i voftriam- 
maefiramenti . Ora o Cicerone , ora è tempo di opra- 
re in modo , che non ci riefea vana l’allegrezza della 
rovina d’Antonio, e non diamo col nofiro metodo di 
sdradicare ogni male jiriraiero , Qccafione di fiime n~ 
forgere un altro. peggiore (4) , poiché prefentemente 
non può nulla accadcrci per noltra inavvertenza , o 
per nofira fofFerenza , fenza yna. colpa di tutti , e 
principalmente di voi , la cui grande autorità non fo- 
lamente fi tollera dal Senato e dal Popolo Romano, 
ma fi defidera per quanto può defiderarfi in una Città 
libera, c che voi dovete foftenere , non foio con buo- 
ni , ma con prudenti configli . La prudenza- che da 
voi unicamente fi richiede , fi riftringe al dover eirè- 
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litatem deftderat . Nìhil emrH fenatns cuiquam dare, 
debet , tjMd male cogitantibus exemplo , aut Prafidio fiu 
Itaque timeo , de Confulam « ne Cafar tuies ahius fe ad‘ 
fcendiffe putet decretis tvis , qaàm inde , fi Conf$d fo8ut 
fit , adfcenfurum . Qtfbd fi Antonius ad alio reliSum Re~ 
gni infirumentum occafionem regnandi habuit ; quonam 
animo fiore putas , fi quii , auclore non tyxanm interfier ^ 
do , fied ipfo Senatu , putet fie imperia qnalibet concupi-' 
fcere poffe ? quare tum €3" fiacilitatem , providentiam 
laudato tmam , rum exploratum habere coopero , Cafia- 
rem honortbus , quos acceperit , extraordinariit fiore con- 
tentum . Alien* , igitur, inquieta culpa me reum fiacies? 
prcìrfius aliena , fi provideri pòtuit , ne exifteret : qu^ 
tainam infpeSlare pdjjjis timorem de ilio meum ? Hit Ut- 
teris fctiptis , teÓonfiulem fiaSum audivimus . tum vera 
inciptam proponere miti Remp. fuflam , Ó" jam fiuis ni- 
ttrttem vtribus , fi ifìue videro. Ttlius valete inMr 
cedomam cune equitatu pramiffm eji > IdibtU Maiié etc 
Cafiris . 

f 
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[5] Ho resultato tnqncftoìuo* 
go nna Correiionc di RtoloMa* 
nuzio , cb« mette aifanfurum, 
ineece didifctnfurunty come leg- 
Xcfi nelle edizioni Campite. Bru- 
to per cagione del grjn potere, 
«cui era afeefo Ottavio per' l’im- 
provira morte di due Confoli, 
dubitava che non averse colhii 
f retefo il Confolato , il che era 
in que’ tempi una ambizione 
ftravagante , poco men della ti- 
rtanidc ifiefsa ; quindi ^ che e’ 



I 



. EPI- 

fi prepone in quello pafso di di* 
re.* „i6 temo che egli non am- 
„ hiica il Confolato , e che do* 
„ po d’ efsere Rato inalzato co- 
n tanto per mezzo de’voftride- 
„ creti, non iftimafse facile l'a* 
„ feendere da queAa altezza al 
„ Confolato , e per confeguenza 
„ la concellione di quella dlgni'« 
„ ti non fembralìe alui un favo* 
„ re meno llraordinario di quelli 
,, che egli ha gii davo! ricevuti. 
L'ordinaria lettura confonde il 
fen* 
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L * T T E RIA Bruto. j»j 

re pii» moderato in conferir gli oneri-; poiché tutte 
r altre virtù fono sì grandi in voi , che potete para- 
gonarvi conchicchefia degli Antichi : e fol quclìa par- 
te , che procede da un animo grato egeneroio, richie- 
de qualche moderazione c qualche temperamento, 
non dovendo il Senato accordare a niuno un onore, 
che polTa fcrvir di elèmpio o di foccorfo a’ fuoi nemi- 
ci ; perciò mi fa temere quel Confolato , perchè du- 
bito che Ottavio non creda cflTer giunto co* voftri de- 
creti a tanta altezza , che (Hmi cofa fòcile I’ afeende- 
•rc ^a queft' al Confolato ( s ) [*] , poiché fe An- 
tonio prefe il motivo di regnare col metterfì in 
mano le regie infegne , qhe avea un altro lafcia- 
ie ; qual penfate voi che poffi cflerc 1* animo di 
colui , il quale non giù dal autorità di un Tiranno am- 
mazzato , ma da quella del Senato , li crede moflò a 
pretendere quella potenza, che più gli piaccia . Quindi 
IO non lafcierò di lodare la volira felicità e la vo- 
lita prevedenza , fe vedrò ficuramente che Cefare refti 
Ibdistàtto degli onori llraordinar), che voi gli avete ac- 
cordati. Mi volete adunque, direte voi, far reo deH’ai- 
. trui e mia colpa ? Sicuramente per quanto ella potea 
prevederfi ed impedirli , lo defiderarci , che voi folle' 
nel mio petto, per vedere il timore che nutrifeo per 
cagione di lui . Dopo fcritta quella lettera li é intefa 
una notizia , d’eUere llato voi eletto Confolc : Se io 
vedein quello felice giorno comincierei a figurarmi d’ 
clTcre rillabilito nella Repubblica il Regno della gin- 
llizia , e di dl'er quella capace di follcnerfi colle lue 
proprie forze . Vollro figliuolo Ila bene , ed io l’ho 
mandato innanzi colla Cavalleria in Macedonia. A 15. 
Maggio 



■JV 



, c per nacedìA U 
. penficro di Bruto . ' 

[ * j Mi frmbra quella corre- 
xìone dt Manuzio tròppo aflét- 
tata , e parmi che l' eiptedione 
fia-in queua |uifa fia al quanto du- 
fa . Io adotterei len^a Icrupplo 
la parola''Wt/èrn/or«ai , potendo 



’ LET- 

U palTo ricevere una interpreta- 
zione più propria ; come fareb- 
be che Celare iiop 11 immagi- 
iiadi: d'elTere in tanta grandezza 
con qiieMecrcti , che ripucafle un 
degradate dal fuo potere rafeerr- 
dcre pi Qoofoiato. 






u/6 1 STO L je A D Bau TU ar* 

E P l's T 0,L A XII.' 

Brutus s. d. Ciceroni. 

L. Bibulus quam carus mihì effe debeat ^ nemo me-" 
liut /udicare potefl , quàm tu , cufus tant£ prò Rep. torf 
tentiones ,, foUcimdinefque fuerunt . Itaque vel ipfius 
virtuXy vei noftra neceflitudo debet conciliare te illi . quù 
minus multa mihi fcribenda effe arbitror . Voluntas enim 
te movere debet noftra ; fi modo iufta eft , aut prò officio 
ttaceffario fujcipitur . In Panfe locum potere conftitujt. 
Barn nominationem a te petimus . ncque confunBiori dare 
beneficìum , quìtm nos tibi fumus , ncque digrtiorem no- 
minare poter , quftm Bibulum . De Domitio , & Apulejo 
quid attinet me fcribere , cum ipfit per $e tibi commenda- 
ti ffmi fint ? Apule jum vero tu tua auSotitate fuftinere 
debet . fed Domitius in fua epiftola celebrabitur . Bibfdunt 
noli dtmittere ex fipu tuo , ttttttum jam virum, ex quantpy 
erede mihi , poteft evadere y qm vefirit paucorum rejpon- 
éeat laudibuf >y 



t*] Ad Brut I. 8. 



[i] Fu quello Lucio Bibulo R* c per la nomina di uno o due 
gliuolo di M. Bibulo, che fu col- del Collegio de’ Sacerdoti. Pfail. 
lega di Celare nel Tuo primo ai a. De teg. Agrar. a. 7. facen- 
Confolato, per mezzo di Porzia dofene l'inaugurazione da uno de- 
figliuoU di Catone e moglie al-.*' gli Auguri . Phil. 2. 4}. Bibolo 
lora di Bruto; il quale in quella pretendeva allora d* efsere am- 
lettera non lo raccomanda per mefso nel Collegio de’ Poniefici 
la fua parentela , ma pe’ favori o de’ Sacerdoti minori . 1 Sacer- 
prellati alla Repubblica. doti avevano generalraenie mot- 

[x] I Sacerdozi! erano allora te prerogative, ed avevano mol- 
comuncmente occupati da per- to potere ne’ publici affari , e. 
Ione della prima dignità . Pro principalmente negli affari di 
Dom. I. Il Rex Sacrorumy I tre Religione , ne* quali cali erano 
principali Plaminer, e i Salii do- i foli Giudici • e pereib'qnirlH 
vevano^ efsere nccefsariameme polli erano deUdératt molto , e 
patrizi ', gli altri erano creati, ricercati da i nobiif. 
parte patrizi, «parte plebei. Pro tal Vi fu un T.yVp&te-o' in 
Dom.ij. Erano colloro eletti in- 'quei tempo dalli plebe 

vita da una parte delle 7 >ibil, ed intimo' di' Cicerone 

congregate a forte a tale effetto Phil. VJ. 1. XIv.“ 6 ÌPt»v'i anco- 
ra 
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I, E T T E p. A XII. 
Bruto a Ciceroni. 

Niqno miglior di voi può giudicare quanto /ni fìa 
affettuofo Lucio Bibulo [ij , di cui fono ben note le 
grandi operazioni , e’ fervigj predati alla Repubblica, 
onde, o la di lui virtù, o’I nodro bifogno debbe ren- 
derlo a voi così caro , che mi difpcnfa jo fpendervi 
|)«r e(To più parple . Il mio defiderio merita ritrovare 
in voi qualche confide’razione , qualora è giudo , o è 
modo da un necdìario dovere . Egli ha rifoluto di 
chiedere il Sacerdozio , in luogo di Pania , ed io do- 
/nando a voi queda nomina per lui (a) , non potendo 
voi accordare maggior favore ad un vodro più ilretto 
congiunto , nè nominar perfona più degna di Bibulo. 
In quanto a Domizio ed. Apuleio non occo>'i‘c ch’io 
ve ne facci parola , fapendo benidimo quanto fia gran- 
de la dima che voi ne fate. Apulejo debbe effer fodé- 
nuto colla vodra autorità [j] , e Domizio vi efiiorrà 
k fue pretcndoni nella fua lettera [ 4 ] • Vi priego 
adunque a far tutto il conto di Bibulo, uom<^invero, cotan- 
to illudre , che giudamente merita d’edere annovera- 
to fra i pochi uomini della vodra qualità. 

* • * • • • » iWt 

■ .... M-"!' 1 .r . 

. 'H' .--fii-: •. tETr ' 

> .-*• y- ‘ 'f ' 

T* un M. Apnieio , che fi ri- (iato norainato fuceelTore di Ce- 
trovava allgra ip Macedonia cog fiire nel governo delle Gal lie , e 
.lUarca Bruto , e che da Cice- fu il primo che gli fece refifien- 
rone fii molto lodato nella fua za a Corfinio nel principio della 
filippica DeClhna, per eficrefia- Guerra Civile. Dedizioni fiam- 
|o, il principale iftrutneuto, per paté leggono , fed Apulejus ère. 
t^Iiere a Cajo Antopio 1’ Eferr pia dal ^nfo appare che BruRt 
'cito Macedonico , e qucAodeb- faccia qui diftinzione fra il cafo 
^ ebete prohabilmente il per- di Apuleio , di cui avea fatta po- 
lonagìo , 4i cui qui fi ragiona co prima menzione, e quello 
come uno de* candidati al Sa- pomizio : e perchè li legge i» 
'(erdozio. Philip. X. ii. alcuni roamifcrìtti Domizio , in 

. ^ 4 ] Era Pomiaiq uno dc’pri- vece di Apniejo , nii fon io fer- 
|ui. , nipote materno di yito di quefta lezione , fomp 

CatoQCi • figliuolo di quel Do- hi più probabile, 
inizio Acnqbarb* , che fu dal S*- 



XzS fiptSTOLJE ko Er^utvm 
EPISTOLA XIII, 



B R U T U S S. D. C I C E R O N- !.[•] 

Noli exfpeSare , dam tibi grattai agam : farti fri- 
‘ dem hoc ex noftra necefjltudttK , qua ad fummam bene- 
volentiam pervenit , fublatum effe debet . Hliut tuus a 
me abejl : in Macedonia congrtdicmur : fuffus efl enim 
Ambracia ducere equites per Thefjaltam : O" Jcnpfi ad 
tum , ut mihi Heracleam occurreret . Cum tum vtdtroy 
Iquoniam nobii permhtis ] ccmmuniter conftituemus de 
treditu efus ad petitionem , aut ad ammcnàatiojKm ho- 
noris . Tibi Cljtcona , mediium Panja ^ qut Jorvrem Achtl- 
leos nojhri in matrimonio iabct ^ diltgenuffimc ctnmiendoi 
audimus , eum venire in Jujfiaonem To'^quate de morte 
Patffg , cujlodtrtque ut parricidam : nihtl minus credcn- 
dum efl : quis enim majorem calamitatem morte Pania « 

acce- 

(*) Ad B/ut. 1. d, .1 



[ I ] Era ben tenuta Marco 
9mto di rendere ì dovuti nn- 
gnziamemi a cicerone , ^il quale 
aveagli propofto in Senato un 
decreto favorevole il di venti- 
fette dì Aprile , del quale glie 
ne diede avile nella lettera de- 
'cima . Fianco incomincia una 
lettera collo /IclTo penftero, ben- 
ché efpreflb con più polizia :,|io 
^ non pofTo « e^i dice , difpen- 
f, fartni di rendervi le grazie ^ 
^ ,, qualunque coia, che voi mi fa- 

y, te, ma vi giuro che lo lo eoa 
,, molto mio roRóre , poiebi non 
f, mi lembra proprio uiàre uflS- 
y, c;_ di ccremonie e di ' ringra- 
y, ziamenti con voi , che vi lete 
compiaciuto di tener meco 
una llretta amicìzia ; ni io 
,, ardtfeo di corrirpondere a ttn- 
ti benefief 'ricevuti, colla raife- 
,, rà ricompenfa delle ftmplici 
parole Epill. ^fam. X. 14- , c 
cimo ) Bruto; parimente uineo* 



mincia una fua lettera con ftn» 
tìmenti quaTi confimìli . „ Qrfk 
„ non i convenevole, 4'<e_ ^SÌ'f 
„ dì ringraziarvi 111 palliai' poi- 
„ chi' fe non pblfo corrifponde* 
„ re cogli efiettì, coipc tari pof^ 
„ l.biie di {editarvi colle pia* 
„ Tale? Ibid. XI. 13. Cicerone 
però avrebbe avuto maggior pia- 
cere , f« bruto 1’ avelie ringra- 
ziato , e probabilmente 1' av- 
rebbe rilpolto , come rìfpofe a 
Fianco ( „Quauiunque , dille a 
fi coftui , non ambilco ebe voi mi 
„ ringraziate, ^wido, che cogli 
,, efletii e coll’iPUro Cete gra* 
„ ti&mo, a«l ogni modo lo con- 
„ tedò : mi i luto quello di 
„ ioitiii'io piacere . Ibid. ,X. tf. 
Vid. Heniìc. Stepb. bchédialpi. 
L }. 18. Cicerone avea «lieivato 
ncJic lettere di Bruto molia te- 
pidezza fopra gii attico! , lic- 
come vcdrcenò nppreflo , come 
fe tvtàt di diuio- 

drarg4 
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Lettere a Bruto. 12|» 

lettera XIII. y 

Bruto a Cicerone. 

Non peniate che b farò qui p^r riiigraziarvi fi], 
poiché la nolira anaicizia mi fa credere d’eflère gum* 

*a in sì alto grada di flrettezza , che abbia sbanditi 
affatto qiiefti pfiizj • li voftro figliuolo non fi ritrova 
€on me , ma fra poco qi riuniremo, ip Macedonia , a- 
vendo avuto ordine di far marciare la fua Cavalleria ;da 
Ambracia per la ftrada della, Tcflaglia , ed io gli ho ^ 
fcritto , che mi foffe venuto, a raggiungere in Eraclea. 

Subito che égli farà giunto , rifolveremo quelche oc- 
corre pel fuo ritorno , giacché mi permettete di efài 
minare, fe debba in perfona portarfi a far le fue pre- 
tenfioni , o fe pofTa (ervirfi delle fole . raccomandazio- 
ni [2] . Io vi raccomando con tutto il, cuore Glicona 
il Medico di Panfa, la cui moglie é fórella del nòltfo 
Achille Ij), Si fente che gli venga attribuita da Tor- 
quato [4] la morte di Pania (j) .• cofa affatto incredi- 
bile , non effendovi fiata perfona, che abbia coliamola 
te di Pansa fofferta maggior difgrazia di lui , tanta 
maggiormente eh’ egli i up uomo onefio c di efem-' 
plari coftumii a cyi l’amor del guadagnp éipn avreb- 
be avuto affatto il vigore di fargli commettere unR 
Tonfai', -, l così 

ftrargli la diluì apprQvaaiojie, e co. di Bruto, probabilmente uni- 
ficconje parche §Ìie ne awfse co per la fua dottrina , e pel fuo 
fatta egli qualche parola , alla merito ; e percih ben noto a Ù- 
quale qui fi allude . cerone , Cceome appare che lo 

(a) Intende qui Bruto, ficcoc Ca flato , giacche lo chiama 
me fpiega P. Màqiuio , che il U ngjhv Athillc ; poiché Brmo 
giovane Ocerone ritornando in riteneva di continuo in cafa iLa 
Roma avrebbe potuto avanzarla a\olti Greci di fperiraentatadot- ' 
fua domanda del Sacerdozio , fh trina . 

tnai in tanta confufione di affari (4) Fu Torquato Q^flow de! 
erano i Magglflrafi nellp Star?» Confole Panfa . Appiano Bell, 
di penfare a quella Elezione ; ma Civ. Li. 57 *» j, # 

fe raveflero pofpoifa avrebbe pò- [ sJ Glicone lu fofpettato ._4 
tute raccomandare la fpa pre- efsere flato corrotto da Ottavio, 
tenfìone si fortemente , che fa- aftnchè avefse avvelenata fc- 
rebbe flato fupertluo il ritornare rite di Panfa Svet. Aug, c. Kl, 
quella cagio,ne • ' Tacit. i. 10. Ved. Vita di Gìrt" 

[jI Era Cftllui qn Greco «qi- *<>«• Tora.IV, p. 90, 







I 






tjo Epistoi.c adBrutum 
Bcu^tt ^ pratena eji modeftus homo , Cb* frugt , quem nt 
f utilnas quidem v'ideatur tmpulfura fuiffe ad J'acinus . l?o- 
go a, quidem valde rogo . ( nam Achilleus nofter non 
minuta quam eiquum cjl : lahorat') eripias cum ex cufto-- 
dia y conj'crvefque . Hoc ego ad meum officium privatarum 
t’etum aque , atque ullam aliam rem ^ pertinere arbitro^. 
CumfMS adte J'cribrrem litteras ycb Satrio y legato C.Tre~ 
bonii y reddita cjl mihi epijìola , a Tullio , Ó* Deictaro 
Dolabellam cafum y fugatumqtie effe . Greccam eptftolam 
libi mifi Cycherei cu/ujaam ad Satrium miffam . Flavius 
nofter de controverfia , quam habet cum Dyrrhachinis he- 
reditariam , fumpfit te judicem : rogo te , Cicero , & 
Flavius rogai , rem confidar . quin et y qui Tlavium fe- 
dì heredem , pecuniam debuerit civitas , non eft dubium: 
ìuque Dyrrhachmi infitiantur : fed fibi donatum tts alie- 
ttum a Cicjare dicunt . Noli pati , a neceffariis tuis necef- 
fario meo injuriam fieri . xvii. Kal. Jun, ex taftris y ad 
imam Candaviam» 




* i. ^ e ’ P I S T OLA XI V. 

Cicero s. d. Bruto. |.*J 

Scripta y ^ obfignata jam epiftola , liuertc mihi red- 
dita funi a tCy piena rerum novarum : maxtmeque mira- 
bile s y DolabeHam quinque cohortes mififfe in Cherrone- 
fum. Adeo ne copits abundat y ut iSy qui ex Afta fugete 
dicebatur , Furopam appetere cenetur ? qìtlnqne autem co- 

hortibus 

[*J Ad Brut. 1. s. 

[ d ] l'ullio Cimbro fu Ona de' fare privato di una parte de’Aioi 
congiurati contro di Cefare , e beni , perche avea aderito a 
ritroravaC allora ctércitando la Pompeo. Ved. Vita di Cicerone 
Pretura in Bitiuia. Dio. 1.47. p. Tom.lIT, p. 188. 

J4J. Peiotaro era Re di Calazù« (7) C.FIaeioco;randava l’Ar- 
e fj uno de pii' fedeli Alleati tigiieria con Bruto in Macedo. 
delia Re^ibblicn , anii fu da Ce* ci»» ed era l'uo intimo amico, 

dicen* 

j 
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liETTEREA^aOTO. 

COSÌ indegna aiionc . Io vi pnego adunque con tnttQ 
Jc forze del mio fpirito afarloufcir di prigione, e pre- 
fervario in vita, poiché il Aollro Achille s’ impegna ^ ' 

fajvor noltro con tutto il fyo potére ; ed io rippto quev 
fto affare come fe folTe il maggiore de mici privati 
tiegozj . ^el mentre io flava fcrivendo quefla , mi 
fu portata dà Satrio i Legato di Cajo Trcbohio , una 
lettera , fcrittaptii da Tiillio e da Dejotoro [ój , colla • ' 

quale mi A fi partecipe la fuga e la fcotifitta di Do- 
iabella . Io vi ho rimeflb anche una lettera Greca, di*^ 
un certo Cicheréo fcritta a Satrio . Ì 1 noftro. Flavio [7] 
vi ha eletto giudice fulla controverfia ch’egli nene co-' 
gli Abitanti diDurazzo per una eredità che gli é fiata 
lafciata . Io vi’priego , o Cicerone, unitamente con 
Flavio , a metter fine a quello aftàre , non elfendovi 
alcun dubbio , che a colai , il qiialc ha iflituito ercdq 
Flavio , era debitrice la Città , nè i purazTani lo ne- 
gano , ma folamentc allegano d’ eflèrc flati loro ri- 
jnefli i debiti da Giulio Cefare, onde non tollerate, 
che un mio Amico abbia a fornire un’ ÌMÌuflizia da* 

• voflri amici (8). A lò.Maggio, dal mio Campo nell^ 

" baflà Candavia [p] . " ^ 

LETTERA XIV.! j 

Cicerone a B r v t 

Dopo di avere ffritta e fuggellata la ipia lettera mi ^ 
capitata una voflra , piena di Itrane novelle , e quel eh? • 
maggiormente mi ha fatto rimanere llimito , che Do- 
labeila abbia mandate cinqu^tìorti nel Cherfonefp(r)^ 
Dunque egli tiene cotante Truppe , che benché foflif 
flato obbligato a fuggire dall’ Afia (al, pure è nello fìat 

I a to 

dicendpfi che alle notizie della ne’ Tuoi afTarì , Epift. fatti. XfV, 

«li lui morte e di quella di la- 3. Ad Alpe. in. >7. 

beone nella battaglia di Filippi (9) £’ quello un paefe (na^ 

Bruto ditnollrb 'un cordoglio par- molo , che fcpara la ^acedonij^ 
ticolare. Fiutar, yica di Bruto. dàll’Illiricof 

(8) La Città di Durazzo fu f i j La Tracia p 
tempre protetta da Cicerone, ed Itili’ Elle^nto. 

«Ila lo la votiva particolarmente ^ (z) Vra. Leti. IV, 

'• « 
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IJ2 Epistoi-eadBrutum 
lortibus qutdnam fe faSìurum arbitratus efl , cm% tu eo 
dunque Lcgionts^ optimum cquitatum , maxima auxilia 
haberes ? quas quidem cohortts fiderò jam tuas cjjeiquo- 
niam latro ille tam juit demens \ Tuum confilium ve- 
hervmtcr laudo, quid non prius exercitum ApbUoniay Dyr- 
rachioque movipi . quàm de Antonii fuga audijli ^ Bru~ 
ti truptione , Populi R.vibloria . Itaque quod firibts , po~ 
Jka JìatuiJfe te , dutere exerdtum tn Cherronefum , nce 
pati fceleìatijjimo hofli ludibrio effe imperium Populi R.^ 
facis ex tua dignltate , 0“ e Rep. Quod [cribis de fedi- 
tione^ qusfaEla efl in Legione art a de C. Antonio [in 

bonam partem accipies ] magis mihì probatur miliium 
feveritas , quàm tua . Te benevólentiam Exertitus, 
equitumque expertum vchementer gaudeo . De Dolabcl- 
la , ut^ fcribis , fi quid habe\ novi , facies me certio- 
rem ; in quo valde delcflor , me ante providi ff e , ta 
tuum fudicium liberum effet cum Dolabclla belli gerendh 
<*>■ id valde pertimàt , ut ego tum imelligebam , ad Remp^ 
ut mine judtco , ad àignitatem tuam . ^od f cribis , me 
maxima olio egiffe ^ Ut infeSìarer Aptonios : idque laudai: 
tredo ita videri tibì : fed illam diftintlioncm tuam nullo 

J saBo probo . Scribis enim , daius prohibèhda bella civi- 
ia effe, quhm in fuperatos iracundiam exercendam ..ve^ 
bementer a ttuRrute dijfeutio nec (lementia tua con- 
cedo: 

(;] Cinque Coorti compone- zìale in quelle contrade: Ma 
vano una meli di una l.egio- eilèrido poi iniauRairiente muta- 
ne. ti «li aéari d’ Italia colla mor- 

ia) Acca Bruto tenuto il fuo te de’ due Confoli , u faputcli 
Eferciio fu1la Coftiera , che i di- ebe Dolabclla non porca far nul- 
limpeito all’ Italia , fintatilo che la in Oriente , coinincib Cicero, 
vide 1' efito delle Battaglie di ne a fliimilare Bruto e Caflio in 
Modena, acciocché avcflc poiu- ogni lettera , perché fi foflè- 
tò efier jironto a folknere le par% ro portati colle loro armate 
ti della Repubblica : ma dopo la fuhitamenie in Italia, come l’u- 
iconfitta e la tuga di Antonio nico mezzo di potere ialvar la 
credette eflèrc in illato di poter Repubblica, 
liberamente marciare in Mate- [ 5 j C. Antonio , colle cor- 
doma per troncare i palTi agl’in- teCe che rieeveva da Bruto, tro- 
fuiti dì Dolabclla. Fu quello an- vb il mezzo tti muovere una 
cola il primo cnnl^glio che die- follevazione fratle di liìì Truppe, 
de ciccione , appoggiato ad un ^coUa quale fpeinva dì meiterfi 
timore, ehefe DoKibella non età di nuovo alla itila di elle ; ma 
zipreft), polca divcutJt.pregiudi- Bivio avendo dsicoperto il fiio 

dii^- 
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to d’ intraprendere qual che cofa contra TEuropa . Ma 
che mai egli penfa di fare con cinque Coorti , (j) con-, 
tro di voi , che avete cinque Legioni ed un corpo 
fcelto di 'Cavalleria , oltre di buon numèro di Soldati 
aufiliarj? Onde io fpcro che quelle fue cinque Coorti 
verranno fenza dubbio in voftro potere , giacché quello 
ladrone, ha dato in una tanta follia . Io lodo grandemente 
la voflra rifoluzione , di non aver voluto rimuovere il vo- 
ftro Efercito da Durazzo e da Apollonia, fe prima noa 
v’era nota la fuga di Antonio, la fortita di uecimo, c 
la Vittoria riportata dal Popolo Romano [4] . In quan- 
to poi a quel che fcrivetc,di aver rifoluto d’incamina- 
re il vollro Efercito nel Cherfonefo \ e di non voler 
foffrire che l’ Impero Romano foggiaccia ad eflTere il 
berfaglio di uno federato inimico , o])erate in tal mo- 
do da vollro pari , ed in vantaggio della Repubblica. 
In quanto poi alla follevazione della quarta Legione 
non abbiate difpiacere di quel che vi dirò .• io fon più 
foddisfatto della feverità della vollra Gente, che della 
voflra , e mi rallegro che avete avuta quella pruova 
dall’affètto de’vollri Soldati e della vollra Cavalleria . 
Rifpetto a Dolabdla fatemi avvi fato fe vi farà cofa di 
nuovo , ficcome mi avete prorncllò , Michè mi confo- 
lo di aver io prima propollo, di doverli a voi appoggia- 
re il profeguimento della Guerra contro di lui [6]. In- 
torno a quel che mi fcrivete d’ellèr’ió ^iqcrrimo perfe-' 
cutore degli Antoni 1 c perciò meritevole d’ effer loda- 
to, IO Rimo lineerà la vollra lode , ma non approvo 
però la vollra dillinzione , maggiormente che dite , do- 
verli piuttollo oprar rigorofamente , per prevenir It 
Guerra civile j che per vendicarli d’un nemico vinto.' 

I j II 



difegno, n’ impedì ^)i effetti , in- via prigioniero in Apollonia An- 
zi i Soldati medefìmi ravvedu- ionio fotto la culiodia di C- do- 
tili della loro temerità , mercè dio , marciò vsrfo il Cherfonofo 
la prudente condotta di Bruto, in traccia di Doiabella . Dio. 
uccifero gli autori del Tumulto, lib.47. ^40. 
domandando confignarli nelle ( 6 ) Fu quello dal Senato do- 
loro mani il Qaeftore e i Legati cretatOf a 27. di Aprile , effen- 
di Antonio ; ma Bruto fingendo dovili ancfie_adnperato Cicerone, 
di mandarli a gittate in Mare, ti liccome eglino t^ee a Bruta nel- 
mandò tulle Navi , affin di farti la lettera Decima, 
ben cuftodire; c lafciando tutu* 't' 
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cedo : fed faìutaris feverhai vinch imnem fpectem cle- 
menìi£\ Qj^d fi dementes effe volum’us , nttmquàm dee- 
'tunt Mia c>vtUà\^ Scd de hoc tu videris . De rfte poffum 
idenU , qùod Plaìethi'us pater in TrtnUmmo : Mibt cjuideih 
atasada ferme e fi \ tua ijìuc refert rnaxime .Opprime^ 
mini , mini crede ^ Brute , nifi provideritis . Ne^uè eiìim 
Populum femper eundem habebitis j neque fenatwn ^ ne~ 
'que fenati ducem . Ueee^ ex oractdo Apollinis Pythh edi~ 
ià libi puf a : nihil potè fi effe verius. xiv. Kal.JuniL 
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J B R u T o s. D. Àttico. (*) 

Scribis mihi , mirari Cieeronem , quòd nihil fignifi^ 
cem unquam de fias adii . fontani tfnagiìqs', 'eoadu 
tKo fcrtbàrn , qua fendo . Omnta feciffe Cieeronem opthno 
' *r(imo\ fcìo . Quid chim mihi exploratius effe pdtejl.quàm 

iìltus 

(•) Ad Brut. I. if. 



. (7) Queila ciUzIone di una 
^elle lettere di Bruto , raflbmi- 
Rlia in qùalcìie maniera ad una 
(ila cfpréinone.t che fi legge nel- 
Ja lettera undecima , o,ve Bruto 
giudica jjdi eiTer c'ofa piùoneRa 
per la Repubblica -, e pid fa- 
citi a poterfi concedere il non 
perfegtiitar.lediigrhzie de'mi- 
i, teff, che f accumulare onori 
y, infiniti fopra i potenti. 

( 8 ) Egli ha efpofio lo ftefib 
ftntimenio in una fua lettera ad 
Attico : mihi ^uiiUm %yiunuvi- , 
àerint iuvtaes . ^ Attic.xiv. ir. 
eflendo egli allora nel Aio anno 
6i. 

[ 9 1 La data di quella lettera 



nelle ordinarie edizioni è dixiv. 
Hai. Mai) a 17. Aprile , fi leggo- 
no perb in efià due palli y che 
dirnofiraho la falfiià di quella 
data. Il primo h l'accennarfi che 
fa della feconda battaglia di 
Modena, e della fuga d’Antonia 
Ved. lett. IX. not. jÌ. , il fecon- 
do & r allufione ad un decreto, 
avvilato nella lettera decima, 
fatto In beneficio di Bruto , e 
profilo da Cicerone a 17. di 
Aprile. Ma lìccome i ordinario 
sbaglio de* CopilK il porre un 
mefe per un’altro nelle date del- 
le lettere e particolarmente , fé 
ne veggono molti in quelle di 
Cicerone > cosi mi Ito fatto io 
iccit» 









Lettere a Bruto. ijj 
Ilvoftro modo di penfare, c?aro mio Bruto, è molto di-, 
verfo in quelle cofe( 7 ) , lononfonoraen di voi inclina- 
to alla clemenza ; ma una fe verità falutarc mi pare, che 
/ debba fempre preferiri} ad ogni apparenza di bontà. 

Se noi ci dilettaremo di perdonare , Ja Guerra civile 
> non terminerà giammai. Penfateci c«nferietà, poiché 
per me poflò applicarvi, quel che Plautó fa dire alfuo 
vecchio nel Trtmtmmo i io fon projfimo iti fin di min 
vita^ yoipiàdime vi fieli intere fftnoX^Ì.Crcdettmi Bru- 
to, voi fiere rovinato, le non vi riflettete, poiché non 
bifogna lufingarvi , che il Popolo , il Senato e’I fuo 
Conduttore fieno fempre gli iteflì . Confcrvate quell* 
avvilo come un oracolo di Apollinc , poiché non vi 

f 'ub elTer certamente cola più certa. A i8. di Maggio 

P). 

LETTERA XV. 
Bruto ad Attico.^ 

*> 

Voi mi fcrivete cheCiccrone fi maraviglia che io 
non ho mai fatta menzione degli atti Tuoi [ r ] ; ma 
giacché mi fluzzicate ; io dalie vqftrc iflanze mi muo- 
verb a dirvene il mio fentimenfo. L’aver Cicerone o- 
prato Tempre con (incera intenzione , ne fon io 
piucchè mai perfuafo , non potendo efiervi per me co" 
, V fa più nota, quanto l’animo fuo in favor della Repub-* 
blica . Ma alcune cofe perb mi fembrano fatte , ( io 
, non faprei come dirlo] le con imprudenza , da un uo- 

I 4 mo 



lecito di mutare il mete in que- 
lla data , per farla corrifphnde- 
re co’ fatti menzionati di fopra 
ed incambio di XIV. Kal. Maii 
vi ho poSo XIV. Kal. Jiin. a i8. 
di Ma;t;i»,'it ebe toglierebbe tutte 
le obbjezioni che fi fon fatte a 
quella lettera . Tunilall, EpilL 
P*'7- 

( I ) Cicerone nelio (leiro tem- 
po che impiegava tutto il fuo 
potere e la fiia autorità per fo- 
ilenere la già cadente .Repubbli- 
ca , • metteva ogni premura 



prr renderb pìùforti Bruto e Cag- 
lio , fi maravigliava che Bruto 
tralafciava di far parola intor- 
no agli Atti Tuoi , il che dimo- 
lirava d’elfervi in quello .qualche 
cola di fuo difpiactre , per la qual 
cola Attico , ficcome lì vede 
era impiegato, couie amico co- 
mune ad indagare la caufa di 
qucAo occulto difgiulo , onde 
par che quella lettera^ lia la ri, 
fpolla che Bruto rimette ad At- 
tico . 



}^6 EpiStOtJCAl> BftTJTVW. 
illiux ànimUs in Remp. ? fed quadam mthi videtur , ^id 
dicam , imprrite vir òmntum prudentijfimus > -rtn ambitio- 
fe feci [fe^ qui Vizlentijfimum Antonium fufeipere prò Rep. 
non dubitarit tnimìcum ? ntfeio quid fcribam ubi , nifi 
Hmum ; pueft & iupiAitatein>^ Ucentiam potius effe ir- 
ritatami quàm repreffam aCicerone\ tanfumque eum tri- 
bticrt bure indulgentiie , ut fe maledidis non abftincat j in 
quideMi qua in ipfurn duplicitér recidunt : quòd C5>‘ pta- 
res occidit uno , /eque prius oportet fa^eatur ficttftumi 
quàm obijciat Cafea ^ quod obi/cit ; Ò" imitetur in Ca- 
lca Beftiam . An , quia non omnibus borii /aSìamus Idus 
Martias , finulittr aeque ille nonas Dteembres fuas in ore 
I . ija- 



t i ] L» generale aceiifa e l’u- 
tlica che Bruto fa a Cicerone in 
tutte le fue lettere intorno alla 
dilui condotta, fi è d’avere inal- 
zato Actavio a quella potènza, 
in cui fi ritrovava , colla quale 
finalmente gli riufej di rovinar 
la Repubblica . Il Lettore potrit 
veder tuttoci^ pienamente con ■ 
fidcrato , e difeCo Cicerone nel 
Tomo IV. p. fo. della fua Vi- 
ta . t 

r 5 ] Si rifierifee tuttocib ad 
alcune parole, dette da Cicerone 
-a Cafea uno de' Congiurati, e 
quello che veramente diede il 
primo colpo a Cefare , che età 
in quel tempo Tribuno del Po- 
polo in virtù della nomina di 
trofiui . (l palTo parche racchiu- 
de che Cicerone avelTe rimpro- 
verato a Cafea cf’ avere ammaz- 
zato Celare , chiamandolo p’er- 
tih afiaflinoccofa incredibile, poi- 
vhh Cicerone., così ne’ pubblici 
difeorfi , che nelle fue private 
lettere nOn tralafcib di lodar 
Tempre quell’atto , come il più 
jgloriqfo che folTe fiato giammai 
efeguitd, e che non avea volu- 
to avere alcuna parte a’ configli 
di Ottavio, reprima non l’avef- 
V afiteurato d’eCert areica de’ 



Congiurati , accordando per p'mo- 
va della Aia amicizia, la permiffio- 
ne di fare afiumeèe a Cafea , il 
polfeflb del Tribunato, nel quale 
era fiato nominato da Cefare. 
Ad Attic. xvt. I}. Bruto, che 
ftava in Macedonia, o era fiata 
male informato o accufava Ci* 
cerone , iriterpretanSo le parole 
di lui in un modo non fognaco 
mai dallo fteffo Cicerone, Avea 
forfè l’Oratore perfuafo a Cafea 
di porcarfi con più moderazio- 
ne verfo di Ottavio ^ temendo 
che coihii , avvalendofi del fuo 
prefente potere, non lo trattafle 
da aiTaffido -, 'e facefiè efeguir le 
leggi contro di lui , come fece 
poco dopo contra tutti i Con- 
giurati. Quefta femplice idea in 
uh animo teroce, calne era Bru- 
to , dovette elTer fenza dab^io la 
cagione per fargli riputar quefie 
parole come ana diretta condan- 
na dell'azione di Cafea. Vita di 
Cicerone Totn. IV. p. Jj8. Not- 
(b) Ma fe noi abbiam riguardo, 
alla perdita irffelice che abbia- 
mo fatta in quefie lettere, delle 
quali ce ne fon folamente rima- 
fte ventitré degli otto libri ori- 
ginali , oltre di tre libri di let- 
tere fcritte ad Ottano , di tre 
' fcritte 
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trto !Ì1 pili favio di tutti , o fe con atabiiione , ai. lOfi 
che per amor della Repubblica non ha avuto tiguardo 
di dichiararli nemico di Antonio c di tutto il fuo po- 
tere ; quindi non potrò dirvi altro di certo, che l’ am- 
bizione e la liberti del giovane Ottavio è- uiuttollo 
fomentata che riprefsa J[2 J da Cicerone , ed è sì grande 
la fua palTione verfo di lui , che non fi aftiene di pto- 
rompere ancora nella malediccnza (4.) . Ma le fue in- 
giurie ricadono al doppio fopra fe Ile fio , avendo egli 
fatto rtìorire piò di un Cittadirw [4] , per la ijaal co- 
fa dee riconofcerfi per un’ afl’afiino , pfinta che egli 
pofia farne un rimpròvero a Cafca , e trattarlo coras' 
Beltia un tempo trattò lui [5] . Che forfè non pofiiana 
noi raccordar fempre le Idi di Marzo , come egli 
raccorda continuamente le none di Deccmbre ( 6 ) .* 
Qual motivo piò giallo’ può egli avete per rimprove- 
rare il nollro lodevole Atto , di quel eh’ ebbero Beltia 
e Clodio [7] d’ invenire contra il fuo Gonfolato.'* Egli 
fi gloria d’ aver colla fua toga follenuta la Guerra con- 
tro di Antonio , ma quello a me che giova , fe fi dcR* 
manda per mercede di aver debellato Antonio, un al- 
tro che gli fuccceda. E se il Liberatore di quello male è di- 
venuto PAutore di un’altro piò peggio , che fonderà piU 

forti 

% 

• 

tritte « Pania, e di otto fcritte Contolato dì Cicerone. Fu ripu- 
^ ad iraio. Vid. franiti. Cic. apud tato uno de’ Congiurati di Cati- 
' And. Patrie, tutte relative a quo- lina; e quando Cicerone termi* 
Ai medefìnli tempi , ed oggidì' n& il fuo impiega , egli fu che 
interamente perdute, non li dee col Aio Collega Metello lohnr 
recar meraviglia , che in quefti pedirono di parlare al Popolo, e 
piccoli avanzi A faedia menzio- d'allora in poi fu fempre nemi* 
ne di alcuni fatp, de’ ouali non co e difprezzante dell’ ammini» 
fi puh agevolmente render ragio- ftrazione del dilui Confolato. 
ne , eflendofi perdute tutte le ( < ) Cefare fu uccifo il gior. 
circoAante , che avrebbero fer- no delle Idi, o lìa a i^.d! Mar- 
vite per dilucidarli , e che prò- zo , e’ complici di Catilina il 
babilmente allora le rendevano giorno delle none eioi a 5. di 
chiari Decembre. 

[ 4 ] Nella congiura di Cati- ( 7 ) P- Clodio nemico invete* 

lina, per la ^quale egli fece rto- rato di Cicerone Fece nel tem- 
rir cinque de Principali congiu- po del fuo Tribunato ricevere 
mi, Lentulo, Cetego, Statilio, una legge, colla quaie fi eoa dan- 
Gabimo, e Cepano. nava Cicerone aU’efiiio per aver 

(SI L.CalpurnioBelliafuTri> ordinata U tnarte di qnefti eon- 
buno del Popolo nelfa fine del giurati. 
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habet^ to meliore conditione Cicero pulcherrimim faSum 
vituperabit ^ quàm Sefìia , & Cloaitts reprehendere illiut 
confulatum foliti fune ? Suflinuiffe mihi gloriatur bellum 
Antonii tqgatus Cicero noflcr . S^id hoc mthi prodefty.fi 
Tnerces Antonii oppreffi pofcitur tn Antonii locum fuccejpr 
fio? Cr fi vindex illius mali auBor extitit alterìuSy finn- 
darnentumy radices habituri altiareSy fi patiamur ? ut 
jam ifta , qua facit , non dominationem ; non ; fed domi- 
num Antonium timentis firn . Ego autem gratiam non ha- 
beo y fi quis , dum ne irato ferviat , rem ipfam non de' 
frecatur, Inrno triumphus , & ftipendium decemitur y & 



( S ) Cioi : Se Ottavio in 
premio di aver debellato Anto- 
nio^ farà permelTo a lui pìutto* 
fio che ad Antonio di opprime- 
re la Repubblica . Il potere di 
Ottavio recava forfè più pregiti- 
diaio di quello di Antonio per 
ragion del preteso , col quale 
era avvalorato dall'autorità e dal 
favore di Cicerone e da quello 
del Senato. 

[ 9 ] Avea Cicerone fatta de- 
cretare all Ottavio una orazio- 
ne , che Bruto qualifica per un 
trionfo : e pure Cicerone , in una 
ietterà che fieguc a quelle , fii- 
ma quell’ atto per uno de’ Aioi 
più prudenti lett. ai. Vita di Ci- 
cerone Tom. IV. p. 9 t. Fece pa- 
rimente egli decretare di ratifi- 
carfi colla pubblica autorità tut- 
te le promeire,le ricompeofe,le 
paghe , che Ottavio avea fatte 
alle Legioni , non meno in da- 
naro, che in terreni., PhiL V. I. 
- XIV. HI. 

( IO ) Quefto paflb à fiato mol- 
to adulterato , e fi legge diver- 
. iamente ne’ manufcritti e nelle 
edizioni fiampate . Io ho fegui- 
tato la lezione di Manuzio, che 
fi dice ritrovarfi in uno antico 
•fcmplarc « t che atifcmbra più 



omni- 



conven'iente all6^ fiile di Marco 
Bruto. 

( Il ) Attico era allora di fef- 
fanta fei anni compiuti , ma il 
Manuzio dice ch’era 
nariui allorché fposb Pilia Ved. 
Manut. not. in Epift. ad Q. Frac. 
II. La qual cofa mi trrife nell* 
inganno , e me lo fece confido- 
rare d’un anno più giovane di 
Cicerone , che contava allora 
cinquant’un anni . Ved. Vit. di 
Cice.Tom.a.p. zoo. quando avea 
Attiqo . tre anni e tre mefi in 
circa più di Cicerone , come li 
pub raccogliere col paragon-tre, 
uel che Cornelio nepote dice 
ellà fua età , e deila fua morte. 
Vit. d> Attic. cap.ai. 

( la) Egli era di fetta Epicu- 
Tea la quale metteva il fommo 
bene net godere una vita allegra, 
lenza penliere, lenza affanni ,ed 
efente dal maneggio de’ pubblici 
affari . Vedi il fuo carattereTom. 
HI. p.zdi^ e Tom. IV. p. aiy.del- 
la Vita di Cicerone. 

(ijl Ebbe Attico una fola 
figliolina, della quale era molto 
amante . La voce liberi i con. 
tinuamente applicata ad un fole 
figliuolo. Cicerone fcherza in u- 
na o due delie lue lettere i^ra 
il 
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fcrtì !c radici -, fe noi lo tollereremo ( 8 ) : e fcmbra 
che tutto quel che egli intraprende a fare ^ provenghi 
da unoj che non teme il dominio, ma che teme di a- 
ver Antonitì per alToluto Signóre . Per ^me non 
polTo dichiararmi tenuto ad un’uomo j che non fi 
lagna della fervitìj \ perche notì ferve un' irato Pa- 
drone ^ anzi gli fa decretare trionfi e Itipendj , -e 
lo colma di ogni forte di onore [9] v Si vergognerebbe 
chicchefia di defiderare quella condizion di vita , che 
egli ha prefentemente intrapfefa •• E cofa mai quella 
conveniente ad un Senatot confolare 1, è onorevole a 
Cicerone (to)? Giacché vpi mi permettete ch’io par- 
li ^ leggerete cofe che certamente vi apporteranno di- 
Ipiaceré 4 alficutàndoVi che molto mi rincrcfcc ed 
annoja anche lo fcriverle , elTcndo ben informato de* 
voftri fentimenti yerfo della Repubblica^ la quale , quan- 
tunque ella fìa difperata ^ voi {limate pure di potetti 
rifolvere : né io fon per riprendere a voi, o Attico ^ per- 
ché la voflra età'[ii]v le vollre maflimel 12) e 1 vo- 
llri figjiuoli vi fanno operar lentamente [13], ficcome 
olTervai patimente nel volito amico Flavio [ 14 ] . Ma 
ritornando a Cicerone : qual differenza vi può elTermai 
tri lui cSalvidienó [ijji anzi che altro di piò potreb- 
be 



il diluì òraordinarìo iThore ver- 
ta ia Aia figliuola, cerne una eon- 
futacioìie de’ fentimenti della 
fcuola di lui , che infegnava di 
' non elTere a noi inferito dalla 
natura 1’ amore della ndftra 
Frole, ma di derivare dall’affue- 
fazione, e del coAumIt. Ad At- 
tie.V. 1^. VII. IO. Vit. di Cice- 
! rone Tom.Ilt. p. ida. idj. 

fiaJ Si fpiega tutto qiiefto 
col fatto rapportato da Cornelio 
Vtiepote, ciot che elTendo Dati 
' propolli alcuni efpedienti per 
’ procurar danaio per foftentamen- 
"f to di Bruto, e delle Tue Legioni 
■ avendo contribuiti volontaria- 
_ niente i Cavalieri Romani prò- 
• pofe Flavio I’ affare ad Attico 
come àmicb particolare di Bruto 
cd uno de i più doviziofi dei Or- 



dine de’ Cavalieri, pregandolo ad 
addoAarléne la cura*, ed intra- 
prenderne il maneggio, ma Atti- 
co gli rifpofe : che ben era Bru- 
to il.Radrone di fervirfi di tutte 
le Aie facoltì comunque gli pia- 
ceffe , ma che egli non voleva 
affatto intraprendere alcun ma- 
neggio di q^aelle cofe , nè volca 
affatto conferirne con chi che'iìa 
Vii. d’Attic. 1 . 8. 

[15] Era Salvidienp creatflTa. 
e dipendente di Ottavio, il qua- 
le avevaio inalzato dalla più vile 
condizione agli onori più gri^di 
della Repubblica , Dia fu iiieutadi- 
meno condannato a morte peie!- 
ferA perfidamente congiurato con- 
tro di lui in favore di Marco 
Antonio. Svet. Aug. 66 . Rio. -.s, 
374. Veli. Pater. II. 74. 
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omnibus decretis ornatur. Pudeat concupifcere fortunam^ cu- 
jus nomen fufceperit -. An Cunfularis hoc ,anCiceronis efl ì 
quoniammtht t tcere nonlicuit^cges^qujc tibi neccjfe eflmo- 
lefta effe . Etenim ipfe fentio , qmnto cum dolore hic ad 
te perfcrtf>ferim . Nec i^ro^quid fentias in Rep. ^ quhm^ 
'defperatam quoque fanari putes^poffe. Nec mehercule, tc At~' 
4Ìce reprehendo . J£tas enim ^ mores , Uberi fegnem effi- 
ciunt : quod quidem etiam ex Flavio nofìro perjpexi . Sed 
redeo ad Ciceronem. S^id inter Salvidienum , & eum tiu 
terefl} quid autem amplius ille decerner et ? Timet , in' 
i^uieSy etiam nunc -reliquias belli civilis , Quifquam ergi» 
ita timet profiigatum^ ut ncque potentiam e/us , quiexer- 
citum viàorem habeat , ncque temeritatem pueri putet 
•axtimefeendam effe ì a» hoc ipfum ea re facit , qùòd dii 
propter amplitudinem omnia jam, ultroque dcferenda pu- 
tatl 0 magnam fiultiiiam timoris , id tpfum , quod ve- 
rearis^ ita cavere , ut , cum vitare fortaffe petueris , ul- 
tra arcefsas-y tì»" attrahas . Nimi-um timemui mortem , ^ 
exfilium , éc paupertatem . Hac viàentur Ciceroni ulti- 
ma effe in malis : & ^ dum habeat -, a quibus imp^ 
treti qua veld, dp- a quibus colatur , oc laudetur ^ fervi- 
tutem-^ honorijicam modo , non afpematur ; fi quidqMm 
in extrema , ac mijèrrima contumelia potejf honorificum 
effe . Licei ergo patrem apfellet OSlavius Ciceronem , re- 
ferat omnia , laudet , gratias agdt .* tamen illud appare- 
fiit , verba rebus effe contraria . Quid enim tam alicnum 
ab humams fenfibus efl , quàm eum patris habere ìoco^ 

' qui 

[ ] Nel temp« clie Ottavio Confoli, è dopo la feconda bit? 

Il TOrtò coila fua armata nella taglia, e la morte dicoftoro una 
Calila Cifalpìna contro di Mar-^ ovazione Phil. III. i. s- XIV. 
co Antonio, gli accordò il Senato io. 

con propolU di Cicerone il le- '[17] L- Marcio Filippo era 
gìttimo comando diquell’arma- (lato Confole nell’anno ((97. ed 
ta, come Propretore , ed ordinò avea in moglie Azta Madre di 
che avefle profeguita la Guerra Ottavio Vedova, colla quale al- 
infieme co i due Confoli, e che Iota vivea . Bruto par che non 
avelfe in Senato una fedia e ’l folTe dato bene informato degit 
xrado di Pretore. Dopo fa prima adari di Roma, giacchi li lalcia 
battaglia di Modena gli hi pa- ad accufar Cicerone di aver confe- 
rimente accordato una fupplica* riti più onori ad Ottavio di 
'• zione di cinquanta giorni col quelK , che gli averebbe accorda- 
titolo d' Imperatore» unito «oi ti il fuo Pailrigno » quando le- 

gerono' 
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be Salvidieno far decretare ad Ottavio [16) ? Voi mi 
direte che egli teme gli avanzi della Guerra Civile, 
ma chi mai pu6 temere cotaoto un nemico abbàttuto» 
che iiìma di non doverfi far confo , nè della potenza 
di colui che regge un Efercito vincitore , nè della te- ‘ 
mtrìtìi d’ un Giovinetto . Fors’ egli opra cosi , perchè 
gli fembra, che gli fi debba accordare ogni cofa a ri- 
guardo Iblamente della fua ftraordinaria potenza. Oh Itul- 
tezza grande di tiiftore/ cfTere così attento a guardarli 
tanto di quelle cofe, ch’ei teme, che in vece di fchi- 
varle come ben le potrebbe, vi va airincontro, e fele 
chiama addofio. Troppo ci fpaventa la morte Pefilio U 

f iovertì; quelli par che Cicerone (limi i maggiewi ma- 
i della vita , e fintanto che egli trova chi gli conce- 
da quanto egli desia ; d’elTere applaudito e rifpettato, 
riguarda la fchiavitù come cofa onorevole ,fe può ef* 
fervi mai cofa di onore nello (lato di vilimma mife- 
ria • Che chiami adunque Cicerone per fuo Padre Ot- 
tavio ; che fi dichiara a lui tenuto d* ogni cofa ; che 
lo lodi e Ib ringrazj , che pur fi vedrà finalmente ef- 
fcr le parole, contrarie alla fullanza de’ fatti , poiché 
non vi può elTerc cofa piò contraria al fenfo comune, 
quanto il tenere in luogo di Padre uno, che non è nep- 
pure nello flato di frammetterli frà gli uomini liberi ? 
E pure tutto quelche opia quell’ uomo infigne , tut- 
to quel eh’ egli riguarda , fi riduce ad elfcre Ottavio 
verlo di lui benigno . Io però noii attribuifeo alcun 
pregio a quelle arti delle quali sò d’ eflèrne appieno 
Cicerone illrutto •• che può mai giovargli quelche 
egli ha con tanta eloquenza fcritto fopra la libertà 
della fua Patria , fulla dignità, la morte rdìlio la pover- 
tà ? Quanto fembra m eglio intendere quelle cofe Filippo, 
ìLquale molto meno ha conceduto al Aio fìgliallro di 
quel che Cicerone ha conferito ad un efiranco [17] Che 
nnifea adunque d’ innafprie i nollri dolori col raccontar 
de fuc glorie , imperciocché non giova di edere ftato de- 
bellato Antonio , fe e ftato vinto , affinchè un altro 
gli fubbentri in fuo luogo', quantunque levoftre lettere 



mi 



geretno in un altra lettera , che avea decretato ad Ottavia Tono- 
oltre gli oifori di fopra avvifati re di una SUiW ne’ Roftrù 
e propoli) da Cicerone , Filippo 
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^u/ ne liberi quìdem hominis numero fit ? atqui ei ten^ 
dh , id t^it^ ad cum exitum properat vir optimus , ut 
fit illi 0^-ius propftius , £go vero jam ih artibus ni- 
hil tribuo , quibus fcio Ciccrorfem injìruHtffivfium effe . 
J^id cnim *iUi profunt , qua prò liberiate patria de di' 
mirate^ qua de morft^ exfilio , paupertate fcripfit copiof 
fiffme ì quanto autem magis Uh caliere videtur Phillipput^ 
qui privigno miyius tribuerit ^ Cicero , qui alieno 

tribuat ? Pefinat igitftr gloriando etiam infeBari dolore! 
nojiros . Quid enim nojhra^ viBum effe Antonium^ jivh 
Bus eji, ut aia vacaret, quod ille obtinuitP tametfi tua 
litterif dubia etiam nunc fignificant . Vivai hercule Cice- 
ro , qui potefl , Jupplex , Vìr pbnoxius i fi neque ^ath, 
neque honorum ^ ncque rerum gejìarftm pt/^det , Ego certe, 
qtitn cum ipfa re bellum geràm , hoc ejì cum Regqo , de 
impefiis extraordinariif , & dof»i»atione , & potentia, 

, 9“/. erit tam borfa coti> 

ditto Jerviendi , qua detarcar ; quamvis fit vir bo- 
nus y ut fmbis , Antonius ,• quod ego numquam exijìt- 
mavi . Sed domìrmm ne parentem quidem majores nofiri 
volsterunt effe . Te nifi tanturn qrnarcm , quantum Che- 
I roni 

[•i8] Aveva Attico accenna- torità di PlMtarco giudica do. 
to in una fua lettera, di avere verfi leggere in quefto luogo, 
Antonia ricuperate, dopo la fua QUavius, e non Amontus , Vulgo 
foga da Modena alcune forre male jfiuoniuf. Tunflall. Epift. 
«oiiliderabili , ed’elTere i fuoi af- p. 1 94. not. Ma quifta lezione 
fati in uno (lato migliore di ^uel> non folamente ^ contraria a tui* 
«he fipenfava, Laeagioneditut- ti gli efemplari MSS. e llampa- 
to ciò fu il non aver voluto Ot- ii , ma al fenfo di quello palio, 
tavio infeguirlo dopo lafuarcon- ed alla ftoria medefima . Attico, 
fitta , onde diede campo ad An- alla cui lettera rifponde firutp, 
ionio di raccogliere le fue Trup- età ftrettp amico di Antonio , e 
pe difperfe , c di unirli con yen- nel tempo che ^li affari di co- 
ndro, ma la duljieira delle co- ftui erap ridotti a mal termine, 
fe motivata da Ottavio dimoftra ed era colà odiofa il tenervi an- 
d'effere ffata feritta la lettera di che piccola eorrifpondenza vìe- 
Attico prima deirunione d’An- ne egli lodato dagli Amichi pe i 
tomo con Lep.dq avvenuta a generofi fentimenti che nutria, 
vent.nove di M^gio , e perciò e coi quali fi governò ulàndo o- 
quella rifpofta di Bruto hadovu- gni buono offiuo in Roma verNIk 
la eflerc Hata feritta verfo lame- la dilui moglie, e i di luifiglnioT^ 
ta di Giugno. li. Con quella difpolìzionc adulfr^ 

[ >9 J II Signor Tunftall,fon- que intenerito dalla compaifioae 
dato iulU/iia ipotefi, e fullaau- del di lui abietto fiato dovette 
• farne 
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L E T T E R E A B R U T O, 
mi parlino tuttavia di lui con qualche dubbiezta (i8). 
Jn tanto che viva pur Cicerone fe lo può da umile 
valTalIo , ^cnza aver riguardo all’età fua, a ifuoi ono> 
ri alle lue paflTate operazioni , che io non lafcerò di 
continuare la Guerra contro la tirannide ifteffa , con- 
/ra gli llraordinarj comandi contro il dominio, e con» 
tra qualunque potenza che volcfle mai fiflTarfi fopradel» 
. le leggi , ne vi farà condizione tanto buona di ferviti, 
che mi polTa diliogliere dalla mia rifoluzione , quan- 
tunque voi mi fcrivete che Antonio fia un’uomo one^ 
Ilo, ^fa che io non ho creduta giammai fip] . Ma i 
noftri Maggiori non han voluto giammai foffrire un 
padrone, ancorché fofle flato un loro Padre Uo], ed io 
le non vi amafli quanto Cicerone crede d'eflere amato 
da Ottavio, non vi avrei fcritte quefte cofe , confide- 
rando l’afHizione , che vi apportano prefentemente per 
motivo del grande amore che voi portate a tutti ivo- 
ftri amici, e particolarmente a Cicerone. Reflate però 
ficuro che io non ho fcethato nulla dalla mia affezio- 
ne verfo di lui , benché a fenfo mio egli abbia mol-' 
to verib di me diminuito il Tuo amore , né può acca- 
dere altrimente , perchè if giudizio di un uomo dee 
corrifpondere a quel lume eh’ egli ha intorno a quelle 
cole, ch’egli vuol giudicare. Avrei defiderato che voi 
mi avcflc fcritto quali fieno fiate le condizioni offer- 
te alla noftra Attica , che io ve n’ avrei dato allora i 
miei fentimenti (21^. Non mi reca meraviglia che voi 
, , avete 



fame menzione^ con qualche te- 
nerezza nella lettera TetUta a 
Bruto , ma rifpetto ad Ottavio 
non vi è apparenza d' avervi At- 
tico tenuta alcuna amicizia, ne 
alcuna corrifpondenza , Ce non 
molti anni dopo, quando ne fu 
tenuto per quella amicizia al fa- 
vore , ed alle raccomandazioni 
di Antonio . Vit. di Cicerone 
I^Toni. IV. p. 229. 

^ (20) Cicerone inl'e^na parì- 
'mente quella dottrina nel fuo 
traitatodeglioiiizi come uqa per- 
petua obli^;u>one, che l'e il Pa- 
dre perfiRelse mettendo ibfiopra 



la libertà , e i prìvilei;} della Aia 
Patria, A dee difender la Patria, 
anche a coAo della vita del Pa- 
dre de off. L. III. Z3. 

(ai) Crede Manuzio d'efsere 
Rato propolto ad Attico un ma- 
< triroonio per Attica Aia Agliuò-- 
la di cui ne aveva egli parteci- 
pato Bruto . Ma non potendo 
avere allora quella Donzella più 
di qndeci anni fe A vuole qui 
ammettere qualche fomigliante 
propoAzione debbe intenderA per 
una offerta da accettarli in tem- 
po della dihei età matura. 
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Tcw perfuttfum fjl diligi fe ab OBavio , hac ad te non 
fcripfijfem , Dolet mihi , quid tu nunc Jìomacbaris , aman- 
tijjimus tura tuorum omnium , tum Ciceroni! . Scd 
perfuade tibi . de voluntate propria mea nihil effe remif- 
fum , de fuaicio largiter . Neque enìm impetravi potell^ 
aura , quale quidque videatur ei . talem quifque de illa 
hpimónem habeat . Vellem mihi fcripfiffes , qttx conditio- 
nes effent Attira noflrg . Potuiffem tiSi aliquid de mea , 
fenfu perjcribere . Valetudinem Porcia mea tibi cura effe 
zwn miror . Denique , qmd petis ^ faciam libenter:nam 
etiam fororet me rogant : Cb" hominem nora , (Jb* qufd fibi 
yoluerit . 

EPISTOLA XVL ■ 



Cicero s, d, B r o t o. [*J 

Pungerer officio , quo tu funSlus es in meo luEiu , te^ 
que per lineras confolareTj, ntji jfcircm , ih remediis , quh 
PUS meum dolorem tu levaffes , te in tuo non egere : af velim. 
faciliu! , quàm tunt mihi x mediare . efi 

cnim 

(*) Ad Brut. 'I. 9. 



[ ax ] Si deduce (fa ci^ che 
Ì*orzia era allora indifpoRa o di 
inala (àlute di che le qe farà 
qualche parola nella lettera 
XVI. 

' (13). Le fue forelle , ficome 
ft à narrato una era la moglie 
di Lepido , e I’ altra quella di 
CalTio ambedue in quel tempo 
in Roma. 

[1} Riguarda quella letteradi 
condogiienza indubitatamente la 
morte di qualche perfona molto 
'cara a Bruto, per la cui perdita 
n’avea egli foffcrto un gran do- 
lore . A tne à parato doverla 
applicare alla fua moglie Porzia 
Vedi Vita di Cicerone Tom. IV. 
|>. 98. avendo riferite le mie 
ragioili contra una interpreta- 
xìone centradicente alla comune 
tradizione deH’Antiehità . Nell» 



lettera precedente not, 12. fi fe 
fotta menzione della indifpofi- 
zione di Porzia ; e Plutarco rac- 
conta di efservi fiata a fuo tem- 
po una lettera di Bruto , fé pur 
era legittima , nella quale egli 
piangeva la morte di lei , e la- 
menta vali de’ fuoi amici , che non 
avevano avuta cura della di lei 
ultima infermiti. Vita di Bruto. 
Cicerone come fi olserva non fi 
lafcia a nominar la perfona de- 
fonta e fe era Porzia , era un’ 
effetto di buon coflume ed un 
riguardo opportuno per la te- 
nerezza di Bruto . Non poteva 
efler la fua madre , avendo fo- 
pravivuta più anni al. figliuolo./' 
Ved. Cornei. Nip. Vit. Attic. c. ' 
II. nè alcuno ha data qualche 
notìzia d’efi'ere fiata qualche al- 
tra perfoqa. Il Manuzio diebia- 
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L E f t E A E A B R Ù T O. 14.; 
avete tanta cura della falure di Porzia mia moglie (22] . 
In quanto a qualche mi domandate lo farò volentieri 
chiedendomi io llelTo le mie forelle ( aj ) ^ c conofe* 
l’uomo c so quclch’ egli voitebbe . 
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Bruto. 






Paflarei con vói quegli offici di «onfólazione , chft 
io altre volte ho da voi ricevuti , fe non fapeffi che 






* i/* ^ •»••• »•.»* ««^Vrvut.a y àv AJV/IX XapWatt \»lllS 

ben pofTono alleviare il vóllro dolore ( r) quegli fteffi 
rimedi, co’ quali un tempo, alleviale il mio [2I; onde 

C^\ A m _ _ • *\ ^C* ' * * * 



- ■ ^4. 



defidero folàoiente , che riefeono a voi più felici-,’ di 
quelche furono per me , poiché farebbe disdicevole ad 
un pan voftro , il non clTef capace di praticar 
quello che ha preferitto agli altri . Io ritrovai non fo- 
lamente nelle ragioni che voi mi adqucelle , ma' di 
vantagio nella forza della vol?ra autorità';, un motivo 
TOtentiffimo per moderare 1 ’ ecceffo del mio dolore. 
Voi credefte non elTer .la mia triilezza conveniente ad 
Tomo K. « K ■ ’ un 



Av* 









ra (fi eflèr la eoli molto ofiiura, modrerb T «rrore def Manuzio, 
quantunqoe avefle ftudiato per conflrmeri il mìo fentimento 
appurartt. E^h oflirva eflèrvi in della morte di Porria. 
quefta lettera mólti . tratti , che .(2) Per la morte dèlia fuafi. 
,icopr<Tcono la grandezza della gliiiola TulHa , nella quale oc* 
perditi di BrtitOy • nuafì -«r: -•r x-i. ..2.^ 




.. . .L ' Bruto gli lece imja Ictte- 

”!**I j* 1 ?’’'^^^*'’° peofare a Por. ■ ra di, condt^lifnza fcriua come 
zia, ie da diverfì contrarrgni della gli dice „ in si tenera e favia ' 

Wttera non li coritràdilfe a que- „ maniera, che rteflo (le ffo lem- ^ vJ 

fta lotPrpreta^M.me . fiuclK con- poche gli tolfe !eTa|rimcda?li " , ' ' ì'- " 
trafegni fi efamineranno nelle note „ occhi , gli apponh' nello ftefflr \ 
fufl%?arati , quandd verremo a* ^ trnipo una fomma confb^azì#* * :*" ' ** ' 

patri chefi credono raccbitAlerli; ^ ne.Epit. Ad Attic. XJU* i * V ^ 



•ve nello fielTo tempo che di- 
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146 . EprsTOL* XT> Ba'UTUM . 

‘<7j/m ìtì'tenum t<r>ito viro-, ùt es tv, , quad nlttri pritcei'C^ 
rit td irJum fncere itoli poffe v Me quidem curri ratioves^ 
qu.is collegerns , tum auBoritas tua. a nimie mccrore de- 
\mmt . Cùm ’enm rmllins tiln fnre vtdcrer > qifnm tie^ 

cera virum, prie fertm cui», 

accurafii me per Uiteras gfavioribus vcrbis ^ 

con/Jtudo fnebaì . haque fiidtcìum tuum 

mans , idqxit "veritus -, me tpfe collegi , ^ ra , ? „uPìnri.^ 

cernm 'legetam, aceepcram , gravma duxi , tua auBon 

pfum animò UiUtatum viàeu J^ra 

%ddem dolorem , ( td erum amififtr, cu, 

lihil fuit ] <^.e^ àpleridum tri ‘l*’" 

ipfum' ., earcre omn, fenfu dolorts , fi fi yiecetìe eli. 

Jolereò fed, ut rrwdice , cctcm utiU ^ f 

Scribcrm piura^ nifi àd te ^ac nmts 



f j 3 Trà qùeftò ufi forte ItT^^ 
tneruo da infinuarfi a Bruto nel- 
le file prefemi tirèóftanze , ntro- 
Vanrfofi egli -alla iella di un E- 
fereito, da cui dipendeva U de- 
JHno di Roma , ed efler eonye- 
'niente -he in "una- ccanfnìffdne 
»i} grande vi »’ impiegafle lotto, 
traìàfciaodo per dir cosi tirtte 
J'altre cure private . Ma egli a- 
Vea già dimoilrato , iome.ofler- 
Va Plutarco , scianto ì>en fapea 
foftenere il fuo é'arattrt-e in una 
e fatale otcaliorre ;-Poi- 
tht: la 'fttfl* mattifu , che fu a 
Cefare data la morte , dopo eh 
"egli fi partì da' Cafa ma per e- 
Teguir quell’ Atto ; Porzia che n 
era fiata da lui informata ,, inca- 
pace di tollerar le agitazioni e’I 
Timore, fs’enne in sì fatta guifa, 
fu da uut creduta motta. 



ed inconftgntnza ne 'portarono 
le novelle a Bruto , il quale tut- 
toché fi forte rri’olto turSato , pu- 
re noti- fi' fece vincere cotanto 
dal dolore, che aVeffe ttafturato 
il pubblico affare , in cui s’era tl 
fortemente impegnato. Plut. Vi- 
ta di Botto . 

[■ 4 ] „ Io non so interpretare, 
dice y Manuzio, a chi fi rife- 
„ rifcotio quelle parole , n^ po* 
tendo certamente 'lifeTÌrfi'nh a 
„ Porzia nV a Aia Madre . Vcd. 
Not. Manut. Francefco Robor- 
tello Vuole che fi debbano ap- 
plicare alla morte di P. Servllio 
Ifaurico , che morj in quel tem- 
po in una efiretna vecchiaia 
[ Dio. 1. ej. p. ir’- ) *1 /quale 
gli crede, che Bruto fofie firetto 
e congiunto per parte di fiia ma- 
dre Servilia. Ma II gran dql^e 
indi-' ’ 
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Lettele a Brwto. 147 
unuomcorjggiofo, accoftumato principalmente a con«^ 
folare gii altri, e mi facete quello rircprovcro con mag» 
gior fcverifà 1, ili quella fin allora ufata meco . L’ob- 
bedienia da. me dovuta al yoltro giudizio , fervi mol* 
to a foiìcvarmi . Io venerai la yoftra cenfura , ed ap- 
poggiandomi a’voftri configli , ritrovai maggior ragio- 
ne in tutto quel che io aveva imparato, Ietto , ed in- 
tefo fopra quella materia . Nientedimanco , o Bruto, 
a me folo allora apparteneva , di oprar cofe conve- 
nienti al mio decoro ed alla natura , ma a voi con- 
ivicne fej;vire il Popolo, o come fuof dirli, oocràr fulla fccna, 
che vi efpone alla vil^i del Pubblico . Non folamentc’ 
la vollra Armata, ma la Città, e tutto rUinvcrfoltan- 

/ no a riguardar cogli occhi aperti la voflra condotta * 
Quindi non è convenicntgL, che un uomo , per Cui noi 
filmo più forti degli altri (?) , fi iafeia veder debole ed 
abbattuto^ La vollra perdita inverità è eltrema, c tut- 
to rUniverfononpub ripararlaf4),e fe il volito cuore 
. non ne comparilTe afflitto, farebbe la fua inrenfibilità, 
peggio della vollra difgrazia [5 J . Dovete però affliggervi 
moderatamente , % penfare che fe quella regola è uti- 
le agli altri , è indilpenfabile a voi . Mi dilungherei 
melto più in Quella lettera, fc non vedelTiche è mol- 
to lunga . Vi Ttiamo afpettando colla volita Armata, 
fenza della qualé.non ci crederemo affatto liberi , an-. 
corchè tutto il rimanente fo/Te corrifpondentc a' nollri 

K z, defi- 

. ' ' • ■ - 
r ■ . 

ìnditato in queSa lettera, non k Manireio, afjnchè confeflj laTaa 
da ctedcrtl per un Senatore ,che ienoranxa in una si lacilc que» 
di qualunque merito celi C folte ftióne : e s'induchi a confiderà* 
{fato, avea da molto tempo re, che la morte di Porzia o di 
lafciato di far figura e d’interef- qualunque altra doonicciuol» 
farli lìe* pubblici aifari i anzi il non avea potuto muovere' Bruco 
diliii figliuòlo eflèndo {fato col- a tanta tenerezza. Robort. fi- 
lerà di Cefare nel Confolato, li tnend. L a. c. ig. 
crede d’elTere fiato piuttolfo av. ( 5 ) Poiché , il non avere_ af- 
verfa-io , che parziale A Bruto, fittto dolore , fìccome li efprlme 
Epifi. fam. X. tt. Ad Brut Epifi. in altro 'Uioqo , dtwd/IrfrcWe d$ 
■5. Nientedimeno perb Robortel- oao averi t-n.triit/t, t diejfne mm 
lo fondato fulla fua debole con- terfe 
gettura , fi iafeis >4 infultara 
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t4^ Epistola AìoBRUTUWt 
Nei , tuumque excrcrtum expeB/rmus -• 5r«e , nt ft-» 
liqua ex fententia juccediwt . vtx fatis liberi videmur fa- 
fe . De tota Rep.,plura Jcrtbam , O f 'ortaffe jam certiota 
hiì litteriSf quasVetert noflro coghabam dare. 



epistola XVII. 
Cicero s. dì B r w t o. [*] 



tt fi daturus eram Meffalhe Corvino continua. fittera»i 
tamen Fcterem noftrum ad te fine litteris meis 'venire, no- 
fui. Maximo in difoimine Ref^ Brute ^ txrfatur . wSa- 

A t . »A ^ ma a yJ X 



nfque rurjus decetiare cogmur . Id acctdit M. Lepidi fee^ 
* ■' ' . icrty 



[*] Ad Brut. ». »*• 



r S j Rtanuiio fofljenc t dhe li 
dùbio atcentiAto qui da Cicero* 
re, intorno ail’ifito della Tue ar- 
iti i , dimoftra d’en'rre fata qu«* 
fta lettera feritta prima della 
disfatta di Antonio folto diM6- 
drna , quando nella lettera de- 
cima quinta , che fii ferina dopo 
quella rotta , li fa menzione di 
Porzia , come ancora vivente. 
ÌMa.fe quede parole non coment 
(onò quel che crede Manuziov 
anzi provano d’ edere data fcrit- 
ta la lettera non folo dopo la 
feonfitea di Antonio > ma dopo 
ancora della fua unione con Le- 
pido , dovrà certamente fvanire 
fa fua obbjezione . Intorno aj 
dubbio accennato del fticcedb 
dt'ìe lue armi j dobbiamo ram- 
mentarci , che lebbeire averte Ci- 
cerone giudicato le cofe'.fuor di 
ogni pericolo , dopo la Vittoria 
di hitjdcna ; etjbf nientedimeno 
motivo di mutar penfiere fta po- 
qo, e principalmente dopo b u* 
ninne d’ Antonio con f.epido . 

■ Vide egli chiaramente tutto quel 
che continuamente fi patefa nel- 
le fu» lettere : Che la forte del- 



la' Kepubblica era di bel nuovo 
diventata incerta : ma l’altra _ 
parte del ftntimento ov’egli pa* ' 
lefa il ^fidetio' di ceder Bruto 
col fuo wefcitd in Italia , par- 
che Ile allìcUra'd’ efler Sala fcrit- 
ta la lettera dopo l’unione d’An- 
tonio con Lepido , poiché dopo 
quello avvenimento , cominciò 
Cicerone ad inculcarè a Bruto e 
Calfio di portare l loro Pfercirl 
in Italia » ficcOme oflervetà il 
Lettore in tutte quelle lettere» 
«d in molte altre di quelle fcrit- 
te a CalTio ; ih una delle quali» 
egli dice ,, nel mentre noi cre- 
», devamo d’ eflèi e già termina - 
», ta la Guerra , ci veggiamo d( 

,, nuovo nell’ diremo periglio . 
,, per cagiofl del volli o amico 
», Lepido . Epi. Fam. XII. 9., ed 
in un altra „ la Guerra , ' dice 
„ egli , è divenuta più grande 
», ora ch’io ferivo, per la fcelle- 
,» ragintt e’I tradimento di Le* 

„ pidó^ . - C^uindi ta Città tut- 
„ ta penfa'che vói dobbiate por- 
„ i^rvi in Italia col vortro E- 
„ ferclto, affinché fe le cofefuc- 
n cederaMno a feconda de’ noilri 
„delt- 
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L « T T e R ’E A B R U T O, I4P 

Zefiri (ó). Scriverò più a lungo intorno allo Oato della 
noftra Repubblica , c forfè eoa più certezza colle let-' 
terc che penfo taandarvi, per mezzo del uoltro Vete» 

re (?}. 

L E T.T E*R A XVII. 

Cicerone a Bruto. 

Quatrtunque fofii folito fcrivérvi Tempre per 
■mezzp di Meftàla Corvino ( i ) j pure non ho vo- 
luto , che il noRro amico Vetere partiiTe , fenzapor- 
farvi lettere mie (z) . La Repubblica, mio caro Bruto , è 
ridotta all’eftremo periglio i dopo aver vinto, ci ritro- 
viamo,. pel tradimento e la follìa di Lepido, nella ne» 
cclTua d’eller dacitpo., Traile cure c I? inquietitudini, 

3 alle 

» clefideò , ci poffi.inio avvalere lettera {èguente di Cicerone, 
del voilro Configlio , e della (critta , come vedremo , upn (b- 
vofh-a autorirì , a (c per dif- lo dopo l' unione di Lepido con 
„ grazia avvenidé il contrario,ci A.ntonio, ma parimente verTo il 
pofliamo aiutare coile -yollre tempo ch'egli fu dichiarato pu., 
„ ariiù . . . Perfuadetevi adun- bJico nemico dal Senato : fatta 
,, que che tutta ^ appoggiata in avvenuto un mefe do^o , EpiiU 
,, vored in Bruto, e che voi fie- xam. X. aj. XII. toi 
„ te appettati con anziane Bruto. ( i ) 11 Lettore vedtit .il ca- 
„ fi attende da ora inora. Epill, rattere di qucRo Mcflaila nella 
,, Fam. XII. IO. lettera X-XI. 

['7'J 0.“®! che Cicerone qui (a) Ritornava allora \“etero 
dice di vplere fcrivere poco ap- dalla Sylacedonia, perportarA à» 
prèlTo per o'.ezzo diAntìAioVè- Bruto verte il principia di Lu. 
terc è un. altro argomento pili gito, iecondo avea pioctieflb, nel 
forte, d’elTere (lata Icritta que- qual tempo appunto egli porih 
ila lettera dopo la divifatà unio- qucAa lettera di Cicerone. , c d*' 
Ile di Lepido con Antonio. Ve- . ^liora in poi egli conti nuh a4 
terc , come abbiamo oAérvata operar con lui Ano alla fine del., 
nella lettera fettima -, ritrova- la Guerra. Dopo alcuni anni gU 
vaA con Bruto in Macedonia, riufei co > Viiioitori , Accoine 
prima della morte de' Confoli, no|i giudichiamo , di preotìefil 
donde A porth a Roma perchie- la Villa dei fuo imico Cicero, 
dere la Pretura , promettendo ne vicino Pozzuoli appellala 
però di ritornare a Bruto fubito rAccadeni.ia , fopra della quale 
che A fotfe disbrigato. Si prepa- fi legge ancora qiw Epigramma, 
lava' egli allora di ritornar fra compoAa da uno de' iìbcrii 44 
pochi giorni , ed in fai,tì facen- Cicerone. Plin. L. }i. a. Vit- 4i 
do coli ritorna, po/th fec« la Cicarone ToolIV. p. tit. 



tfd Epistol.^adBrutom 
/(re , & antentit , Qv.o tempore non multa propter eant 
curam^ <juam prò Rep. fufcepi sraroiter ferrcm^ tum ni- 
hil tuli gravius 1 quàm me non poffe matrij tuet precibiis 
cedere , non Jororis : Nam^ tìbi , quod mihi plùrimi eft^ 
facile me fatisfaSluritm arbitrabar. Nulla enim modo po^ 
terat cattfa Lepidi eliftingui ab Antonio , omniumqiu ftt- 
àicio etiam du^i 't eraty quod ■, cum bqnoribtis ampli/fimi s 
a fenatu effrt Lepidus ornatus , ttm etiam pandi ante 
dicbus prxclaras Httnas ad fenatum mififfet , repente non 
folum recepii reli‘iulas hoflium ^ fcd beltum accexrimum 
tetra , raarique gerit : cuius exitus qui futurus fit , inccr- 
tum ejl . haque,etiim rogetmnr^ut mifcricax'diam lìberisejus' 
impertiamus , nihtl affcrtur , qua minus fumma fupplida, 
fi ! (, qt*od Jùpiter -omen avertati ) patet ptterorum vkerity 
fubeunda nohis fint , Nec vera me fugit , qucim fit aceir- 
bum ^ parentium federa fiiiorum pccms lui •’ fed hoc pxx- 
dare legibia comfaratum ejl , tu caritas liberotum ami- 
darei parentes Reip. redderet . Itaque Lepidus crudelis in 
Uberei^ non iiy qui Lepidum lioflem judteat . /itque ille^ 
fi , armis pofitis , de vi damnatus ejfet ; quo in judìda 
(erte definfionem non haberet eandent ealamitqtcrn fubi- 
rem liberi, bonis publicatis . Quamquam ^-quediua tna^ 
iter, O" forpr deprccatur prò pueris, td .ipfum, multa 
alia cru^lìora nobis omnibus Lepidus , Antonius, &‘re~, 
/iqui hoftes denundant . Itaque maximam fpem hoc tem- 
fote habemus in te , atqve exerdtu tuo . Lum ad Rdp, 
fltmmam , tum ad gloriam , Cj* dignitafem tuam vebe;- 
menter pertintt < te in Ifaiiam , ut ante f cripp , venire 
quamprimum ;■ egei enim vehementer cum vtribus tuis , tum 
edam, confido Refpublica . ì/eterem pro,ejus erga te benevola^ 
tiajingularique ofitdo /tbettur ex tuis litteris complexus fum\ 

euìjn- 

• 

[3I Una delle forelle di Brìi- beni ; o almeno che avelTe 
lo, Acrome C è detto di foina, precursio , che i di lui figliuoli, 
fi meslie di Lepido a cui par- come nipoii di Bruto, fi loir<ro 
tori de' figliuoli , La Madre di efeniatj, da quefta difgrava , con 
Bruto , e 4'idtra Tua Terzia fi»- non. farli comprendere nella ro. 
iella moglie di Caffio, urtsaro- vii» del Padre . Cicerone non 
no Cicerone a non -far dichiarar.' potè acconfetuire aPe loro ftip. 
pubblico nemico Lepido , e che pliche, ma fece l’ulùino d." Giu- 
avflTe procurato a non far per gno, con unaninio rlecreto del 
««iifiiguenKa conAfcargli tutti i Senato , diehiarar Lepido puU 

_ • biico 
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L E T T 5 R, E A R R U T O, 

%llc quali mi fon io cfpofto in fervigio delia Rcpuh* 
blica t non vi è (tata cofa p<;r me più difpiac.evole, 
quanto il non aver TCtutp piegarmi alle preghiere di 
voltra Madre e di VQuraroreIla(j)iperAiadendorni anzi, 
che m» farebbe riiifclto facile farvi approvar la mia con- 
dotta. Converrete meco fenza dubbio t che la caufadi 
Lepido non pub efier diftinta da quella d’Antonio, an- 
zi tutti (limano efler ella più odioia , poiché dopo aver 
ottenuti onori graqdi dal Senato (4) , acni ha fcritto po^ 
chi giorni prima una eccellertte lettera , no* folaraeny 
te ha avuto ardire di ricevere i noltri pernici , ma di 
dichiararci , e per mare e per terra una guerra crudele, 
il cui evento "aflòlutamente incerto , Ci pregano è 
vero di trattare i di lui .^liuoli con clemenza , ma 
non ci dicono , qual farà il nodro deilino , fé mài il 
Padre loro otterrà uqa vittoria , che irCiel ce ne guar- 
di . ;So berte quanto è crudele il far foffrire a’iìglmoli 
la pena del loro genitore , ma quella ^ una favia idi- 
tuzione delle leggi, per far fervirC quello AefTo amo- 
re, che noi abbiamo pe’nodri figliuoli , a renderci più 
affezionati q più fedeli alla Patria .• Lepido fi è quello 
che é crudele verfo i fuoi fancinili, non già coloro, chq 
lo dichiarono pubblico nemico . Quan^ anche egli la-< 
feiaffè Tarmi, e eh? accufato di femplice viojenja , fof- 
fe per quello delitto condannato., è certg che non tro- 
vando valevole difefa , i fuoi beni pure farebjjero coq^ 
fifeati, e comprefi i fuoi figliuoli m quelli dirgrazia. 
Or confideiite che differenza vi nafee, cur che LepidO| 
Antohio , e' gli altri nodri nemici .ci minacciano at- 
tualmente dello dc(To male , da cui vodra madre e vo- 
ilra fordla vorrebbero falvare i figliuoli, e di altri ma- 
li molto più fpaventofi? La ^odra iperanza , miocarq 
Bruto , i appoggiata in voi e nella vodra Armata , cq-» 

KÌ4 -t-, W? 



blico nemico, Epiù'Eam.XII. IO. 
'conSderando le preghiere di 

? utile donne , come una debbo- 
Bzza donnefea , dimando che 
Bruto avrebbe ancora approvata 
la fua condotta , ma in quello 
s* ingannò forteniemc come li 
«Rìrvtrà dalla feguente lette» 



4* Bruto. 

( 4 ) Il StnatQ a richiefla di' 
Ciqcrane gli avea fatto decreta- 
re una ftatua Equelfre ed in« 
dorata ne’ Roftri ; onore non 
conferito, a niuii altro printa" di , 
lui. Philip. V. tS« ' y 
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ly» Epistoije ad B r u t u m 
tnmtjuc cum tui ^ tumReip.fiudiofi/fmumj amantiffinwnu. 

2 ue cogaovi . Cicerontm meum fropediem , ut [pero , vi- 
ebo. Tecum crùm iUun^-j in Italmm (clexitcr effe ven,tn~ 
THm eofìfitU , 
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L A XVIII. H 

Ciceroni. 



De M. Lepido yertri me cogit reliquotum timor . 
eripuerit fe nohàs y quod^-velim , temere , ^que inju- 
rtofe de ilio fufpicati fint homines : oro atque ob/ecro t'e 
Cicero , neceffitudinem mflredn , tuam^me in me benevo- 
Itntiam oiteftans , forar is meet liberoe oalivifcaris effe Le- 
pidi fUios , rruqufi bis in patris hetm fuerefftffc exiflimes. 
Hoc fi a te impetro , nihil ptofeBo dtebitabis prò bis fufei- 
ptre . rfliter^ alti cum fuis vivunt : nibil ego poffum in fo- 
roris meà hberis facere , quo poffit explett voluntas mea^ 
mut ojficium . Quid -Jero aut mihi tribuere boni poffunt j fi 
m'fdo digni fumus^ quibus nliquid tribuatur ; aut ego ma- 
tri , ac forori ^pusrifque iìlis prslìaturus fum, fi nihil va- 
luerit apkd te y rehqvjumqug fenatum centra patrem Lepi- 
dum^ Brut US avunadus ? fcribere rkuha ad te ncque poffum 
pr<e folicitudine , ac flomaebo , ncque debeo-. Nam fi in 
' tanta re, tamque neceffaria verbis mi Iti opus rfl ad te ex- 
mat^urn , & confirmandum ; radia fpes eft , fdatitum te, 
fuod volo, Cr quod oportet. Quare noli exJpeSare Icngas; 

pre- 



(*) Ad Brut. t. ij. 



• fi] Nel njentre fi trattava 5n 
Roma l’affere di Lepido , e fi fla- 
va impaziente pv vederip di- 
«hiarato pubblico nemico , ave- 
vano.la Madre, e (a forella di 
Rrtrto ^ come è da crederfi , «v- 



vifato coftui di tutto quello , che 
invano avevano operato prefso 
di Cicerone , affinché avefl'e co- 
ftui impedito il decreto del Se- 



nato , o aveffe almeno fatto e- 



fenti i figliuoli dalle, dilui con* 
fegueor 







yjw y , 
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Lettere a Brut®, 155 
me io ve T ho diraoftrato : cd è indifpenfabik alla fa- 
iute della Reoubblica ed alla voftra gloria , che voi 
giungiate prelto' in Italia , poiché la Patria ha bifo- 
gno de’ voftri configli , come ha delle voltre fo^- 
2c. Ho preftato volentieri a Veterc vollro raccoman. 
dato tutti Hervigj per la Tua fingolar benevolenza, che 
ufa vcrfo' lg volha perfon», avendolo ancora fperi men- 
talo amante e gelofo della Repubblica . Mi lufingo di 
veder quanto prima il mio figliuolo, giacché egli dovrà 
accompagniryt . 



1 E T T E R A XVIII. 

« 

Bruto a Cicerone. 

Gli altrui timore , intimorifeono ancora me , peli- 
la forte di Lepido (lì . Se egli ha avuto 1 ’ animo di 
tradire le nollre fperanze , come io noi credo , anzi lo 
reputo un fofpetto ingiullo c temerario degli uomiai 
(2), vi* pii ego mb caro Cicerone, per quanto ha for- 
za la nolka amicizia , di non^ ricordarvi di eflér Padre 
a’figliuoli di mia forella , e riguardar come fofs’ io il 
Padre loro . Se otterrò da voi quella grazia , non du- 
bito che farete a favor loro tutto ^ello che da voi 
dipenderà. Qgn’uno ha le fue maUime , in quanto a 
me , io veggo che non pollo efeguire perfettamente il 
mio dovere e la^mia inclinazione , in favore de’ figliuo- 
li di mia forella ma di che dovrò mai cller tenuto 
agli uomini onefti , fe pur fon meritevole di qualche 
livore ? in che altro potrò render fervizip a mia Ma- 
dre , a mia forella , a’ mìei Nipoti , fe Bruto non vaie 
a proteggere loro preflb di voi e di tutto il Senato . 

Mi 

(eguenze , pregandolo percib ad iu6ngava , cke le diluì mire non 
interporre lafua autorità inque- foRero cotanto federate, ne che 
fla occa^pne ; onde ni nacque aveise egli un termo propolhia 
U prefente lettera. di operare centra la Repubbli- 

(z) Quantunque Lepido iìfaf- ca , ma foi. di fa^ il mediato., 
fe realmente unito con Antonio, re, com’egli proteilava , c’ipà- 
f l'aveise Bruto faputo prima, cificatore de' fuoi Concittadini, 
fenibra nientedimeno c{i' egli ^ Epi. Fam. X. it. jq, 



*5'4 , EprsTOt« AnBR.UTOM. 
freces : intuereme ìpfum^ ^ui fjoc a te vel a Cicerone cotu 
fun£liJJimo komine, priwttm , yei a conjutari , tali viro^ 
remota nccejfitudtne privata , impetrare ‘deùea . Qutd' fis 
faSuriUy velim mihi ^uampwnum refaióas. Kal. ^irii^ 
rx cajhis» 



-c -*V -V- 
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E P I S< T O L A XIX. 



Cicero s. d. B 



ROTO. O 



Nullas adhuc a te Ihteras babebamus , ne famam 
fuidem , qn£ declararet, te ^ cognita fenatus auBoritate^ 
tn Italiam adducete exercitum : quod ut'facexes ,* idque 
faaturares , magnopere defiderabat Refp. Ingravefcn enim 
tn dies inteftinum malum , nec externis fx>fiid>us tnagis^ 
nuàm domefticisy laboramus : qui erant omntrto ab trutio 
belli , [ed fcuilius frangebantut . EreBior fenatus erat , non 
fententiif Jolum noftus ^ [ed etiam cohortationìbus exctta^ 
tus . Erat in fenatu fatis vehemens , Ci»* acer Panfa , cum 
in ceteros bu/us generis j tum maxime in focerum : cui 
confuli non animus ab initio , non fides ad extremum de-, 
fide . Bellum ad Mutinam gerebatur , nihil ut in Cafare 
reprehenderes ^ non nulla inHìrtio . hujus belli fortuna^ ut 
in fecundis , fiuxa ; ut tn adverjis , bona . erat viBrix 

Bc[p, 

[*] Ad Brut. 1. IO, 



f 
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(j> L«sr«n pretnura che Bru- 
ito HitnoArò pc' fuoì Nipoti, eia 
fila domanda che A foisero (òf* 
pefe le leggi a favor loro , in 
un tempo di fanca ribellione e 
pcricolofo per la Repubblica, 
lembra molto impropria al fuo 
carattere ; poiché fe Lepido fof- 
fe ciKtato nel Tuo dovere, della 



qual eofa avea Bruto tutta la 
fperanza , fi farebbero per con» 
feguenza i Tuoi Nipoti riAabili* 
ti 4 o terminata la guerra, chiun- 
que forse rimaAo vincitore , ibm- 
pre i di lui figliuoli avrebbero 
ricuperati i loro beni , o dal 
Padre o dal Zio . Vedi Vita di 
Cicerone Tòmo IV. p. làj. 



• Lettere a B r v t o, tsf 
Bfi fcnto tanto inquieto e tanto agitato , che noa 
pofTo nè debbo fcrjvervi più a lungo, poiché feinuna 
limile occafionc ho di bifogno per muovervi , una lunga 
lettera, non ifpero che voi facciate quel che defidero,e 
che m’immagino nonpotermifi ricufarc , e perciò non 
mi dilungo maggiormente nelle mie preghiere: confidera- 
tcfolamente èhi fon io, efe merito ricevere da Cicero-, 
ne quel che domando a lui , egme ad uno de’ migliori 
mici amici, o fe nulla vuole accordare airamicizia, co- 
me ad uno de’ più ditiinti Senatori Confolari ; pregan- 
dovi inoltre afarmifapere quanto jmù predo potrete [j]v 
]a voUra rifoluzione , Ai primo di Luglio (4} , 



LETTERA XIX. 







Cicerone a Bruto. 



Finora non ahbiam da Voi ricevuta alcuna lettera, 
anai neppure s’ode^ualchc vote, che poteire manifedar- 
ci , che voi aderenao all’autorità del Senato fiete nello 
dato di mrtarvi col vodro Efercito in Italia : cofa che 
tanto la Repubblica defidera , che da voi predamente 
fi faccia (i>y avanzandoli da giorno in giorno le nodre 
iciagure, moldfandoci egualmente i nollri dranieri ne- 
mici , che quelli che abbiamo in cafa (2) y i quali , è 
vero che fin dal principio della Guèrra sperano renduti 
infoienti , ma adora era piucché facile il porerli repri- 
mere; poiché il Senato in quel tempo dimodrava più‘ 
coraggio, non meno verfo i fentimenti da me propo- 

- IH, 



Tal Fu dichiarato Lepido 
pubblico nemico dal Senato a 
39, di Giugno un giorno prima 
della data d> quella letieraj ma 
ne giunfero le notizie a Bruto 
in I^acedonia cùca due (atù- 
ftianC dopo , 

[ij U Senato aveva «iì a prò 
polla di Cicerone rifollitodi chia- 
mar Bruto col fuo Efercito in Ita- 
lia, della qual cola Bruto non nc a- 
vea fallo %ncara alcun cenno, 
oh dieìcllraio }1 iuo coaleufo. 



perh Cicerone lo prlega illante- 
mente con quella lettera , ove gli 
palefa le ragioni di quella de- 
terminazione, cfponenaogli l’in- 
certo e dubblbfo Rato de’ pub- 
blici al&ri . 

(2) Dopo ì’ anione di Lepido 
con Antonio . principiarono ‘in 
Roma i loro Partegiani a mole* 
Rare infoieniememe i Kcpubli- 
catti , i quali concepirono ir.ag- 
gior timore , entrati che iu- 
reno in foTpcuo di CRilavio. 
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ccBfis.Antmii copiis , ipfo expitlfo a Bruto . Deinde 
ita multa peccata , ut quodammodo viéhria excideret e 
Knanibus ; pertcrritos , mermes , Janaos non ftfnt nojiri 
duccs perfecuti : datumque Lepido tempus eft ^ in quo le^ 
vitatem cjus , fiipe pcrfpebìam , majoribus m malts ex- 
periremur , Sunt exercius boni ^ fed rudes^ Bruti y & Plan-r 
ei. Sunt fideli Jfima , & maxima auxilia Gallorutn . Sed 
Ca/arem, meis coafìiìis at^huc gubematum y preclara ipfum 
indole , admirabilique conftantta , improhijfimts Ittteris 
quidam , fallaeibus interpretibus y ac ntmciis impt/derunt 
tri fpem certijfimam confulatus . j^ed fimulatque JenJìj 
ncque ego iliutn abfentem litteris montre deftiti , nec ac-r 

(tifare 



( J ) Qj Caleno di fopr» 

aominato. Lctt.n. noi. 6 . 

(dì Da niaoa lettera di Cice- 
rone lì pub comprendere la par- 
Scolar ragiapt da lui avuta di 
biaiìmare Irzio intorno a quel 
checoRui aveva operato inMo* 
dena, e folamrnte pub dobitài'G 
di qualche difetto di foverchio 
ardire avuto , come fopra fi i 
detto , neU’efeguire i decreti del 
Senato , e l’ imprudenza di cre- 
dere che la òuerra potelTe ami- 
chevolmente terminarfi Leti. 
Vili. nota. Lett. IV. not.p. 

fjJ Fu Cfceroné molto fon- 
prefo , ficcome più valle e’ fe 
ne duole, d'avere i Generali del- 
la Repùbblica D. Bruto ed Otta- 
vio fatto tanto poco ufo delia 
vittoria riportata, in Modena, 
che diedero tempo ad Antonio 
di riunire gli avanzi difperfi del- 
le fue Truppe , t di unirli con 
Ventidio, ufeendo fuori d'Italia 
fenz'elTere perfeguitato . Scufa- 
vclì perb D. Bruto con alKcurar 
Cicerone , che il Tuo Efercìto, 
dojSo una lunga dimora fatta in 
Modena , era rimaflo così fpro- 
veduto di cofe neceflarie , che 
non poteva affatto infeguire An- 
fonio ) non avendo neppur Ca- 
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vallerìa , quando quella di AtVf 
totiio era quafi tutta intatta ; e 
che Ottavio l'unico che ritrova- 
vafi in ilfaip di poterlo infegul- 
re, non pot^ indurii a farlo, ne 
vi pot^ indurre le fue Truppe, 
Ep. FamAtt. io. tj. Fianco in- 
oltre dichiara ia una .lettera a, 
Cicerone tT elTere Rato Ottavio 
r unica cau'a di far fopravivrre 
alla battaglia, Antonio , il qua- 
le poteva continuale a dar loro, 
qualche di'faliro. £piR. Faro, x, 
H- . 

f d} Avendo unito il fuo E- 
fercito con quello di Antonio , e 
ri navate la Guerra che farebbaIR 
terminata colia vittoria di Mo- 
dena. 

(7) Furono D. Bruto e L, 
Fianco deRinati Confoli perì’an- 
Ilo feguentc da C. CeCire . Cofìo- 
ro avevano quafì iinite le loro 
armate in difefa 'delia Repub- 
blica contro di Antonio e di Le- 
pido. Ep. fam.Ki. 13. Ma fian- 
co che avéa un’ Efercìto. molto 
migliore , quantunque luen nu- 
roerofo , tradì lùbiio ed abban- 
donò il fuo collega . Egli ave- 
va , oltre delta tua Cavallerì.ie 
delle Truppe ^uniiarie de’ Galli, 
quattro cómpiute Lr|lonì , delle 
quali 
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t E T T E R E A B H Ù T O. 
fti» che verfo le mie efortazioni. Pailfa che facea capa 
a) Senato , dimoftrava uno fpirito audace , così con tutti 
gli altri. Senatori , che col fuo proprio Suocero (j) , 
Qucfto Confole ritenne fempre' il fiio coraggio , nè man- 
cò mai alla fede . Si facea la guerra in Modena in mo- 
do, che poche cofe fi riprendevano ad Irlio (4.) . e niu- 
iia fe ne rimproverava ad Ottavio. La forte di qiielta .guer- 
ra, fe fi pone in paragone con un ptofpero nato èdub^ 
biofa ed incerta v fe con uno fiato rovinofb ed infelice, 
è buona e defiderabile ; La Repubblica era vincitrice;. 
Je fonte d’Antonio feonfitte , ed egli medefimo di- 
fcacciato da Bruto j Indi' però fi cadde in tanti errori, 
che la vittoria fi vide quafi dalle mani sfuggita , non 
effendofi àvuta Tactortezza di perfeguitare gli fpaventa- 
ti, inermi, e mal conci rubelli (j) , onde ebbe Lepido 
il tempo di forti fperimcntare con mali maggiori (6) 
la già prima fperimentata fua incoftanM . Gli Efercifi 
di Decimo Bruto e di Fianco fono buoni, ma rozzi [7]. 
Gli Aufiliarj Francefi fon fedeli e rnimerofi. Cefare Ot- 
taviano finora fi é guidato co imiei configli, ed io non 
■pofib abbafianza lodare il fto eccellente naturale e la 
fua ammirabile fermezza ; ma alcune perfone con loro 
lettere e loro melTaggieri , e con falfe rapprefentazio- 
l’han fatto concepire la fperanza del Confolato . Io 
me ne fono accorto , e mi fohq fubito sforzato di le- 
vargli quefto penfiero^cogli avVertimenti continui, che gli 
ho ^ti per lettere nella fua affenza . Ne l’ ho fatto un rim- 
provero co gli amici ch’e’fiene in Romay e che fembra- 
no fomentare la fui ambizione . Anzi non Ho neppure 
cercato feovrire in pieno Senato, Ì’origìnc[8] di quelli 
K perni- 



3 tuli tré erano coinpofle di Sol- 
ati Veterani : Nello fteflo tem- 
po che Bruto , benché ne avef- 
K dieci , una fola* era di Vete- 
rani, eflendo il rimanente Reo- 
Ce tutta indifcìplinata e fprove- 
duta di tane te cofe necclTarie. 
*P- fam. X. 14. x>. IO. ay. 

f 8 J Si é creduto coinmune- 
mente full’autoritÌL di Patercpio 
il eflère (iato Cicerone autore 
della domanda del Coafolato 



fatta da Oitavio y il quale lo a- 
veaiinumentc luiingato di pren- 
derlo per fuo Cellega , e di la- 
(ciarfi da lui ftovernare in quo-' 
fto comune impiego ; ma la pre- ‘ 
(ènte lettera t contraria al rac- 
conto di Paterculo, dimoftrando 
più di tutti Cicerone una grana 
maravi;;lia del tentativo di Ot- 
tavio , onde e’ s’ impiej^h con 
tutta la forza del fuo fpirito a io- 
varglicla di (Sente < 



r^8 EM 15 TO"t « A t) B R U TU.M. 
cufare pntfentes efus neceffarìos i, qui ejus rupiditati fuf- 
fra^ari viàebimtur y nec in fenattt fcetcratiffxmorum con» 
filiorum fontes apvtire dubitavi >. Nec vero ulta in re mc' 
nini aut fenatitrft meliofem^ aut magiflratus : numquam 
tnitn in honore extraordinario poientis hominis , vet. po» 
tentiffxmi potius [ quando quidem potentia jam in vi po» 
fita eji, érarmit] accidit utnemo tribuniis plebis^ nenia 
alio magiftfatu , nenìo privàtus auShr exifleret . Sed in 
bac conflantia , atque virtute , eroe tamen folicita civr 
tas^ Uludimur entm^ Brute ^.cum militum ddieiis i. tum 
impcratoris infolentia^Tantum quifque fe in Rip.poffePp» 
fixuat , fuantum babet viriur/P . Non raiio , non moduSy 
non lex non mos , non officium vàlet , non judicium, 
non exijìimatio civium^ non pofleritatis vetecundia . fife 
ego multo ante profpickns , fugtebam ex Italia tum , cum 
me vejhrorum ediBorum fama tevocavit. Incitavi (li ‘vera tu 



e 

{9] E' coTa dcgAa d'oflWvaziq- 
Ut il dichiarar «.che qui fa Ci- 
cerone > di non edèrvi (lato un 
iblo Maggidrato , anzi neppure 
un Senatore che s’ indOeriTe a 
proporre al Senato il Confolato 
di Ottavio, onde G chiarifica la 
maniera Ilraordinaria da codui 
tenuta nel dimandarlo, cioè per 
alcuni Tuoi Ofliziali che aveva- 
no per Capitano un barbaro 
Cenniriorrey il quale slargandoli 
da un lato la vede , e metten- 
do la fua delira filila fpada, 'ar- 
ditamente efpofe , „Se voi , 0 
,, Senatori , noi farete Confole, 
„ ve Io fari queda fpada. Svet. 
iifAug. cap.xxvi. Vie. di Cice- 
rone Tom.iV. p.11 a. 

[io] Accadde tuttoci^ nella 
fiate precedente , quando erano 
Confoii Antonio e Dolabella, 
e quando Cicerone, perdendole 
fperanze di ogni buono effetto 
delta loro amminidrazìone , iV 
felvette di portarfi in Grecia, e 
trattenerfi il rimanente dell’an- 
no in AKiie , afpcttando , che 
«1 prima di G«nMj« eotradcto 



me, 

nell* Efercìtio del Confolato I 
Confoii fucceffori . Con queda 
idea fi avanzh fino a Siracufa, 
ma refpinto a Regio da' coltra - 
rj venti , ebbe coftè 1 le nuove 
non penfate dj un cambiamento 
negli affari di Roma e dell 4 
difpofizione di Antonio alla pace, 
onde tralafcib 1’ incominciat'o 
cammino, e ritornb in Cittb per 
Contribuire Con tutte le fue fot* 
ze a que'do defiderato fine. 

[ 1 1 J Porto nella Leucanìa, 
nel qijàlc Cicerone fi abboceS 
l’ultima volta con Bruto, crac- 
contb al Senato con patetice 
fiile il difeorfo che avea tenu- 
to con lui . Phil. I. 4. 

(la) Allude in quedo. luogo 
al fuo «(ìlio i quando non fola- 
mente fu difeacciato dal'a Città 
per opra de’ fuoi malevoli ; ma 
fu efiliato con una legge parti- 
colare, cola che fino a quel teme 
po non era fuccedtito a Bruto, 
ma gli accadde di là a poco 
tempo . ' 

[13] Colla fua prima Filippi- 
ca recitata in Senato menno 
AÓ- » 
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Lbttere a Bruto. xjì» 

. pemicifi configli , c «laì fonò fiato così ben foddisfàfr 
to de’ Maggifirati e di tutu rAflemblea, c^uanto in 
' . quella occafione ^ poiché iiotì è accaduto rtiai in una 
àliberatione fagli onoti , che doveano accordarfi ad un 
^Cittadino ; che pofib dir potentlfiìmo ^ giacché il diluì 
potere fupeta la forza dell’ armi di non eflerfi trovata 
un Tribuno i Un Maggifirato rè anche un femplice Sa- 
natore j, che ne avcfle fatta la menoma (o) ptopofizione. 
Quella fermezza intanto , c qucfta virtù non liberano 
però la Cittì dalla di lei agitazione v Noi foffriarao 
molto mio caro Bruto * tìon men dalla liberti de’ Tol- 
da ti che dalla infolenta del Generale ; Ognuno vuol 
avere tanta autoritì nello Stato, quanto ha meati pcc 
Ufurparla . Non fi conofee plii nè ragione, nè modera- 
zione i nè leggi > nè doveri , nè coftumanie .* non fi 
nfpetta più il giudizio del Pubblico , c non fi ha ri* 
guardo a quello della pqlleritì" Io tutto ciò preveden- 
do mi pòngya, gii fuori d’ Italia quando fi^i richiama- 
to (io) dalla voce de’vofiri editti * Voi rm delle nuo- 
vo coragio in Velia (ii)> poiché quantunque mi tur- 
bafle il penfievo di portarmi in quella Citta , d’onde voi 
«ravate òbiigato a fuggire, dopo aveflc datq la^iber^r 
cofa a me parimente fortita con fomigfiante periglio, 
ma con efito più jnfaUfto [ 12 ] , nienteaimanco però 
avanzai il camino , e giunto a Roma , lenza fofie- 
gno di alcuna armata abbafiài il potere di Antonio (i^H 
c col mio configlió , e colla mia autorità afiicurai a 
favor nofiro l.e truppe di Cefare , contro il di lui fede- 
rato efercito (14). Se quello giovanetto continuerà nel- 
la medefima difpofizione^ ed efeguirà i miei fentimcn- 
ti avremo fenza dubbio un ricovero ballante ; ma fe i 
configli de’mal volenti avranno, più forza de’mici pref» 
fo di lui : o sè la tenerezza delPetà fua Io tende inca- 
pace di follenere il pefo degli, a&ri gli fono ftati^ 

appog- 



■ Antonio era Conible, ed ìnRo* dice „ che mentre gK altri Ser 
ma ov’ egli con molta libertà „natori comparivano come fchia- 
gli fece vedere il periglio , nel „ vi,iegli folo fi fece 'conofeere 
<|uale le fue Tlolemi operazioni come uomo libero Ep. farti, 
avrebbero efpofto lui e la Re- xii. a-, Phil.V. 7- 
pubblica. Accennando egli .que- (14] Vedi Lete. V. not.4< Letr. 
ito difeorfo in una fua lettera IX. not. j. 



lio E ^ f STd L je A Br U TU M. 
me , Brute , V^ìa . ^amquam enim dolebam in eam mk 
‘urbem ire ^ quam tufugeres^ qui earn liberavi Jfes [ q«od 
mihi quoque quondam acciderat , pcrictdo fimili , cafit 
trifliare J perrexi tamen , Korfutmque perverti , nulloquc 
prafidio qùatefaci dntonium ; contraque ejus arma ne- ' 
fanda , Prafidià , qua oblata funi , Cifatis conjilio , CÌ»* 
auBoritate firmavi ; Qui , fi fteterrh idem , mihiqUe parue- 
rit , fath ^demur haSnuri prafidii : Sin autern impio- 
rum con Rita plus valuerimt., 4i*dm noflrà j aut itnbeciUi- 
ttis (^atis non poiuerii graviiatem Verum fujiìnere ; fpes 
omnis ep in te i Quam ob rem advola obfetro, atque eam 
Remp. qitàm virtute , atqué animi mamitudine magis^ 
quàm eveHtis rerum 4 liberapi , exhu libera . Omnis om- 
nium coneurfùS ad te fkturùs eji . Hortàfe idem per litté- 
ras Cajpttm . SpeS libertatis nufqurm , nifi in vefirorunt 
principiis . efi ; Firmos ér duees habemus ab oeài- 

dente ^ t!5^exercitUs. Hòc àdolefeerdis prafidium equidern 
àdhuc firmum effe cònpdo / Jea ita multi labefaBant , ut^ 
Ite moveatuf , hiierdum extimefcam , Habes totum Reipk 
fiatum , qui qàidem iuth eiat , cum has litteras dabam. 
Velirn deinceps rpfliora fini: Rn àliter fùerit ( quod dii amen 
avertànt 1 Reip. vicem dolebo , qua immortalis effe th> 
beat. Mmi qutdem quantulum reliqui efi? 




(1$) Credettero •> Congiurati 
•he colla morte di Cefare 6 fof- 
fe reditulta imn^^diatamenw a 
Roma la liberti i ma le cofe 
prendevano un corfo divcifo, 
xion meno per Io tradimento di 
Tepido , che pel forpette , che 
s’avea del tradimento anche di 
Ottavio j onde la Replibblica lì 
ritrovava nel pericolo di elTcre 
opprefla da una tirannide pMtgior 
della prima; Se mai non foffero 
venuti « foccorrerla Bruto e 
O£o. 

H 



fiél Printipih fi legge ordì- , 
Oariamente ne’MSS. y e nelle eo- 
pie fiaihpate ^ ma il Manuaio 
Crede quella voce fofpetta , e 
preftrifce perciò la voce frep- 
diis . Principio era un quartiere , 
particolare o fia un diftaccamen* 
tò pel Campo, ove folevano gli 
Olliziati ersere 'e Ibro tenne , 4 
tenere i loro configli di Guerra. 
Flor.m. 10. IV. 1. Ella è Hata 
qualche volta adoprata da Li* 
vice da altri Scrittori per di* 
notare (li flefit Soldati « o fia 
quii 
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Lettere a Bruto, x 6 t - 
appoggiati , tutte le noflre fpcraaze iì fonderanno ii% 
VOI. Perlaqualcofa venite vi priegp , volate fé fi puì^ 
io foccorfj della Repubblica, da voi colla virtù e coll^ 
grandezza dell’animo piace he cogli eventi (i 5) già libe- 
rata, che bene avrete il coarcorfo di tutti. Non lalicia- 
te di efortarè con lettere CalTio di far lo llelfo, poiché 
fe ci rintano falche iperanza di libertà, è tutta appo.^ 
giara Alile voure Truppa (16); Abbiamo dalnoitro par- 
tito. i Generali, e gli bferciti di Occidente (17), Spe- 
ro quafi di certo , che quelle Truppe del Giovanetto 
Itieno falde per la noflra difefa , quantunque fieno mol- 
ti coloro , che cercano di corromperlo , onde mi la- 
feiano dubitare in qualche maniera. Voi vedete lotta- 
to della Repubblica , la quale ritrovali prefentemente 
come io ve lo ferivo .. Defidero adunque che gii affari 
prendano da oca innanzi iin corfo più felice , clic fe 
ayverà altrimente J che il Cielo ce ne fgampi > com-, 
piangerò la forte della Rcppublica , che dovea ettère 
immortale .- che in quanto Rn\e poco altro tempo 
tetta di vita^ . 




Tom 

^ . a-- ■ • ■ 

quel .còrpo di' eflj ^ ehlamato 
Vtineifia : il quale efTendo il 
fiqr dell’' Éfcrcito fi prende qui 
per tntco , onde fe la vera lez- 
zione foflè fiata frgfidiit , vofc' 
comune e da. tutti intefa , enti 
due volte nella ftefia pa, 
già», non è probabile, ch$ i co- 
pt|^ ]’ avefièro cambiata con un» 
vóce di più diflìcile intelligen- 
Z»'.;>lor.lU. IO. IV. a. Liv.Vill, 
lo. Per. Var. LeA. Ìib.III. 
cap.d. it Chr, «PÀRuiuo Lexic. 
Milic 



k ijfeTt 
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[17] Orcimp Btuto « T^ Plijkik, 
co avevano uniti nella QÌlln i 
loro Eferciti copie fopra é E- r%> 
feritp, in difeia della pubblica IK 
berrà , Scilo Pqi^ipco. liencbe 91 
Ve|b lafci9ta la Spagna, hfen^'' 
va anoora.ua corpo ; di Xruppé^ 
che «gli aveva ofiiatò qUa 
pubblica .Phil. qtIK. 
nioPotllione Governatore dìSpar’' 
gnain qu^tàtttPt^on.ible . a^ 
curava Cicerone della Tua fedeir 
tà per la Rcpubbli«a> Fam. 
X. 3 ». 3 j. 
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EPISTOLA XX. 

/ 

Cicero s, d. Bruto. (*) • 

Breve s tuie lèttera : breves dico ? immo mi he- Tf*-. 
bui ne verficuìis hU temporiòui Brutus ad me ? nibil fcrip^ 
fiffes potiut . Et requirts m^as . Quii umqaam. ad tc tuo-, 
rum fine meis venie P qua autem Épiflola non pqnàus ha- 
buit i ,qu,f fi a.d te tefiata non, funt , rie dom.ejìicas qui- 
dem tuoi perlatas aroitror . Ciceroni fcribts te longiorem^ 
daturum Epifiolajn . ReEle id quidem ; fed hac quoque de- 
buit effe plenhr. Ego, autenu, cttm ad me de Ciceroni s abs 
te difceffu fcripfiffei , fiatim extrufi tabellarios\ litterafque 
ad Cieeronem , «f , etiaht fi in Italiam veniffet , ad te re- 
diret , Nihd enim mihi fucundius , nihil illi honejìius : 
Qmtnquam aliquoties ei fcripjèram , facerdotum_ comitia 

{•> Ad Brut. I., 14, 

[i] OflTcrva Wutareo , cheBtn- „ de Cicereuie , d^ce ^gli , peif. 

to era,brevi(fimo tielle fue lette- « quello fua grandilfima co.nte- 
Xe Greche , nelle quali egli uf- „ fa, quando l' elezione fi do- 
va una ilile fentenziofo. e laco- „ vea naturaltpente pofporre per 
Xtico. ( Vita di Rruto ) Cicero-. ,, l’anno fulfeguente , fenza dif- 
Xie lo beffeggia qui, per ufar aq- „ fìcoltà , poiché , ’corqe ho di 
Cora lo fteffo nelle leuere lati- „ fop.ra dei;o , non v’era allora 
ne, non elTendo allora ciò. con- „ in Roma alcun Maggiorato, 
venevole all’ importanza degli „ che aveffe potuto uner que- 
^Ifari, ed a qqella comunicazio- „ Ra E'ezione . Il Sig. Tunltall 
ne de’ loro configli , che riden- ancora fondato fo.pra quella me- 
dava tanto in pubblica utiliU. defima difficoltil ha Rata fuori 
Si vede pelò dall’altre lettere di una delle fue obbjexioni centra 
quella Raccolta , che non avea rauiorità di quelle lettore [ p, 
agli' tanta ragione di lamentarli g4i.&c. ] ; e pure ella è facile 
per queRo punto. a difcoglicrfi , fe fi ricorre alle 

[zj Aveva Bruto in quel pun- lettere familiari di Cicerone; co- 
lo fpedito il giovane Cicerone me io breveinente procurerò di 
verfo di Roma a feconda del de- farlo vedere , 
fiderio di fuo |iadre , affinché fi Nel principio dclt& Guerra 
folfe pollo nell ordine de’ Candi- Civile tra Cefare e Pompeo, a- 
dati, per pretendere uno de’S.ar vendo rifoluto Cefare* di afeen- 
Herdozj vjcanti . Ved. lett.ij. dere al Confolato , li pofe in 

[j] il Manuzio , li vede con- campo la quclbone fe po.evafi, 

. fufo nel ritrovar la coerenza di in alfenza de’ Confoli , che ri- 

CMfiq palTo : ,, Cii|e nai intea- ttovavaofi nel Campo di Pom- 
peo 
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I-c voftrc lettere fono così brevi, che fi 

'""«viglino che Bruto fi disbril S 
me in guefu tempi con tre fi] piccioli verfi ' # u?" 
flato migliore non fcrivermi\irralcuna7 e Dun.""^^- 
non fate altroché domandarmi lettere. Ditemi li 
zia, qual voflro MelTagiero è a voi «iammaf n‘ 
che noq abbici portate lettere mie ^ m i 
^ fiata quella, ‘che non abbia qontcnuta' fem^unTco*' 

■ '.mportanza. S’ clic lon fono ItaTe a Voi con' 

go .per Cicerone mio figliuolo , ( 2 ) ii ^he Trehbp^a 

SfiiiM 

^ * ■ Sa- ■ 



peo, farfi dal Rretore l’elezione 
fonlolare . Lepido , il qua'e e- 
tercitava allora quofto officio, fo- 

Kenue Icpiniane affirmativa , tna 

^icerone s «ppi<snb. contro di 
ella trattando feverainente il di 
lei autore ,• e dicliiarando, full’ 

storiti de lib.ri Augqrali , di 
non poterli citare da un Preto- 
te , nè i Confali nè i Pretori 
ilteirt , non edendovi di cib al- 
cuno efempio . Epiffi ad Attic. 
IX. 5 . Cefare intanto , eha non 
»ollq oppugnarfi all’ antica co- 
ftuinanza, ebbe la forte di clTer 
dichiarato Dittatore tja Lepido, 
f con cib ebbe la liberti di t<> 



• r j- » onde gli 

nufei di erearfi Confole' da sa 
ifcflo, unitamente con P. Servi- 
Iio . C*C Cpmm. de Bell, eie, 
1 1. 5^9- -Ma nella dm della Guer- 
ra, quando egli fq Padrone del- 
Ja Repubblica , non cb.be più 
fomiglianti fcrupoli , c col folo 
luo pieno potere iiominb mttf 
I Migg’l^rati tome a lui piap. 
que , anzi poco prima di mo- 
nre , ftabilì la fucceffion? de’ 
Confoli e de Tfibuni , per gli' 
anni fulTeguenti . Epift. /\d At^ 
tic, XIV. g. Inoltre il Governo • 
accoftumato a tollerare la con-- 
tinua ^.'truzione delle leggi, era 
djve.T- 



! 



t6i e p I s t o i je a d, B r u t u m* 
mes f«mma contentiorte m alttrum annum ejje rtfebta^ 
auod ego cum Ciceronis caufa claboravt , turtf Domtttt., 
Catorùi . Lentidi , Bibtdorum : quod ad te ettam fcrtpfe- 
ram. Sed videlicet , eum Hlam j^uftUam epflolam tuam^ 
ad me dabas , non àum eroe ùbt td nutum . Quare omnt, 
Studio a te, mi Brute, contendo , utCtceronemmeum ne- 
àimittas^ tecumriae adducat . ^od tpptm ,fi Remp. cut, 
fufcepuis ei \ refpicis , ubt iam famq^ue fhcimduiri ejt. 
"^Renatum enim bellum efl , idq^ue non. parvo federe Leptdt. 
Vxercitus autem Cafarts , qui erat optmui, non rnoap nt- 
%il prodeft, fed ettam cogit exerctum tuum flagitart : qut ^ 
fi Italiam attigerif, erit civis nemo^ quem qutderrf civem 
appellari fas fit , qui fé non tn tua cafra conferat , Etjt 
Brutum praclare cum Fianco oon/untìum habemus : jea 
non ignoras, qitàm fint incerti, & animi hominttm ,»»/«■- 
paitibtfs , O* exitus praliorum . S^tn et^arn 

ne «le' Sacerdoti ed’ alla crea- 
tone degli altri Maegiftrati, at- 
tefa l’inafpeltata morte de'' Con- 
foli ^ eCprime Ciceropc i fopi ti- 
mori nella Ietterai Decima > ri- 
putando 1 ,’ affare molto defficifo 
e molto lungo , ma vedendoli 
di poi rifoluti «li venire all’ ele- 
zione, Rimi) di effere migliore 
^rpedleotc tarla p.ofoorte per I«a 
tnefe di Geimajo Ibid.id. Quan- 
do dovevano D. Bruto e Pianeta 
affumere il polleflo del Coofola». 
to, folto la di cui amminiftra- 
zione, avrebbero potuto i.Parti- 
giani della libertà ventre a capoi 
de' loro difegni , lenza effere ob,- 
bligat! a laKiar le loro vicina 
Provincie , per venire in Roma 
ed efporre le loro dopiande,cora 
danno della Repubblica in un 
temp 9 sì calamitofo. Quello mio, 
ragionamento credo che li ac- 
corda con quanto fi è detto fo- 
pta quello fatto, così nelle fup- 
polie , che nelfo vere lettere di 
Cicerone . 

[4] Quefti nobili giovanetti 
che fi rlt^vatrano tutti nel Cam- 
' PO 



diventato folto il ite**** 
lare, come h da creaerfi, mol- 
to meno fcrup.ulofo di prima in- 
torno all’ offervan?» tfoll* 
antiche ifirt\iioni , e facilmente 
condiieendéva a perni ettete, che 
li faceffe da »n folo Pretore i f- 
lezione de’ Sacerdoti , o de’ Pre- 
toti ; malfimo in quel tempo tu- 
multuoro, e mentre era vacan- 
te il Confolato - Come infottt 
fi vede d’ effere fiata l’elezione 
prolTima a farli , e che Cicerone 
la ftava per vedere } efortan^ 
percih egli i|,fuo amico Furnio 
y portarli drittamente in Roma, 
♦ftnehh non foffe fiato degli ul- 
timi a domandar Ia_ Pretura, 
tpill. fora, tt 15. Quindi , ef- 
findo certo di non enervi in Ro- 
ma altro Maggiftraio, oltre del 
Pretore , il quale poteflè prele- 
dere a quella elezione , _e fup- 
■lire alle veci de’ Confoli , fic-, 
come Cicerone l’accenna per co- 
llume de* fuoi maggiori ; Epift. 
fom. xn. non fapendo cola do- 
Veffero o poteffero fare il Sena- 
ti f'fntoti, inioiao aU’el^aio- 



Di«‘ 



•1 È T t E «. E A Bruto. . 

Sacef^òti per l’anno fegiTCnte : avendo ufato in quello 
tutta la diligenza, non folamente per Cicerone mio fi- 
gliuolo, ma pet DomiziOj Catone , Lentuio'e per gli 
Bibolii, (4) della guai cola Ve ne feci avyifato in ua* 
altra ifiià, che mi fcmbra non elTervi capitata in tem- 
po, che mi fcrivellc quella breviflìma Ietterà! .’Quindi 
vi priego, o Bruto , con tutte le forze del laio (oiri-* 
to a non .lafeiar partire il mio Cicerone , ma condurlo 
con voi, il che" dogete fefeguir ienia perdita di tenaro, 
fe connderate ed amate la Repubblica, per la quale fìe- / 
te nato . L’incoflanzà di Lepido, ,hà tinnoVata la guerra; 
l’Armata di Ottavio è la migliore , ma in vece di ef- 
iferci utilè, fci mette nella ncceffitk di richiamar la yo-. 
ftra (5). Subi roche voi comparirete in Italia, potrete ef- 
ler ncuro , di avere nel voftro Campo tutti que’che 
portano il nome di Cittadini . Decimo per verità ita 
tuttavia unito con Fianco [ó] ^ ma voi benfapete quanto 
la volontà deiruomò è volubile , quanto 1 impreflìon 
del Partito è profonda fy], e quanto é grande J*incertezza 
della guerra . Se noi fianio Vincitori , come mi dò an^ 
cora a fperarlo, avrem pure bilbgno de’ yoftri ferv^ 
é delia voflra autorità , per mettere in ordine gli am- 
fi . Affrettatevi adunque ^ in nome del Cielo , a por-* 

L } tarvi 



po di BrQto , avèvrano defidcrìo 
grande d’efTer candidati per l’e- 
lezione de’ Sacerdozi* 

(j) L’Efercitod’Ottavio,com- 
pofto di Veterani che avevano 
tutti ferviti folto il dilui zio 
Giulio Cefare , principiò , dopo 
la Battaglia di Modena e dopo 
la morte de’ Confoli a palefare 
il fuo mal animo verfo della Re- 
pubblica, e ad aver tutta la ri- 
pugnanza di combattere contra 
gli antichi Capitani , fotto de’ 
quii aveva egli fedelmente fer- 
vilo per la rovina della fazion 
di Pompeo , che fi (limava da 
cotelli Veterani ravvivata di nuo- 
vo, col veder orefeere il potere 
del Senato, e col veder la dis- 
frtta di Antonio. 

[fi Ved, Leti. XIX. not. 7. 
(7J Far che Cicerone dtmo. 



(Ira qui qualche diffidanza verfo 
di Fianco, per cagione della fu» 
antica aderenza al partito di Ce- 
fare , avendone percib una ragion 
probabile, poiché D. Bruto inu- 
na lettera fcrittàali a 0 . di Mag- 
gio lo fa confapevole d’avere in- 
tercettate alcune fcricture d’ Alt, 
tonio , le quali dimoftravano la 
fperanza eoe avea Antonio da 
Guadagnar Fianco . Epift. Fam. 
xr. ri. i^laiieo all’ incontro afli- 
cUravafenipre Cicerone della fu» 
fedeltà verfo 'della Repubblica, 
benché dopo la data di quella 
lettera tradiCe vergognoftmente 
D. Bruto , il quale effendo (lato 
abbandonato dal fuo* efercito , fu 
perfeguitato e meffo a morte d* 
certi Soldati di Antonio . Vedi 
Vita di Ciccrooc Tom. IV. pu 

I lO. 



V 
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fiyeros vìcerimus ^ tnmen magnam gubernationem ttù conJk> 
liiy tuteque aucloritatisres defidtrabit . Suhveni igitur^per 
dels\ idque quamprimum \ tibijue perfmde , non te idi- 
bus Marti/s , quibiiS fervitutm a tuis civtbus repuhJU^ 
flus frefuiffe patria , quàm , fi mature vcneris , projutUr- 
rum. 11. Id. QuÀntì. 

. È'.P I S T Ò L A XXI. 

Cicero s. d. B r u t Oì (*) 

Meffallam habes : quibus igitur liiteris tam accuratè 
fcriptis affequi póff'um, fubtilius ut explicem, qua geran- 
tur . quaque fini in Rep. quàm ttbt is exponet •, ^ut & 
éptime omnia ndvit , Cb* elegantijfimt expcairc ^ Ó* defer~ 
te ad te pttefl P cave ehim exifiimes , Brute ^ { iuamquam 
tion necepe eji ea me ad te , qua ttbt nota flint fcnbere: 
fid tamen taritam omnium làudum excellentiam non queo 
filentio praterir'e) cave puteS, probftate cohjìantta^ cura^ 
Jludto Reip. quidquam illi epe fimile : ut eloqUentta ^ qua 
mirabiliter excellit \ -vìx iti eo locum ad faudandurn habe- 
ti videatur quamquam in hàc ipfa fapientià plus ’ oppa-, 
ret rità gravi judiciò -, multaque arte fe exercutt tn ve- 
ripìmo genere dicendi. Tanta autem induPria efi, tantum- 
atte evigilat in fiudio f ut non maxima ingento , qmd tn • 
èo fummtm efl , gratta habenda videatur . S ed provehor 
ànwre : Non enim id propofitum ep hute epipole , Mef- 
piUam ut lauderns prafertim ad Brut uni \ cut & yirtus 
tllius non minu's , quàm mihi , rtota eP , ^ bxc tpfa fiu- 
dia , qua laudo , notioret : quem cum a me dtmtttens grà^ 
viìer ferrem , hoc Icvabar uno\ quid qd te, tamquam ad 
àltcrum me, proficifeens , & officio fungebatur^ &laudem' 
maximam fcquebatUT . Sed hac haSenus . fPentonunt ,longQ 
fané intervallo , ad quondam Rpipolarn , qua , mtht multa ^ 
tribuìns-, unum reprehendebas ) quid in hortoribus decer- 
• nendts 

[*] Ad Brut I. ij. . - 

^j] Vejt^afi il carattere di Mef- feritta a 15. di Maggio , poiché 
fiiw nella Vita di Cicerone . Tom. quefta fu feritta verfo la fine di 
2V. p, 117. n. b. Luglio dopo un lungo Ipazio di* 

Sembra efferc la lettera tempo, ’e come egli lo dice, di 
quiaccennata,l^ùadeclrtia che &i circa due mefi .. ^ - 
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E T T E n E A Bruto’.. r6j 
farvi in noftno foccorfo , e perfuadetevi , che quando 
liberale noi dalla fchiavirji negli Idi di Mario > non 
ci rendefte un fervigio pià inxportante di quello , che 
riceverà prerentemente la Rcpubblicatcoila voltfa atttn* 
Itone. A 12 . Luglio* 



L É t ‘1’ E R A XXI. . 

• ' tl I C E ’R Ò K E À fe R U TQ. 

- Me(TaIa [iÌfi ^ pòrta'tò da voi, da cui potrete ftper 
lo ftato delle cofe > con Maggior erattcxza cd degan* 
la di quel chè io porrei fpiegarle nelle itìic lettere. E 
per dirvi di lui coft lìncerità il mio parere i^febbenc il 
fuo merito fia a vói nfiolto ben noto -, non pollò non 
dar le mie lodi a tante eccellenti qualità . Egli nònha 

f ari nella probità -, nella cùilanza e nello 2elO per la 
'atria, in guifa che l’eloquenfa^ in cui è riufeito ec- 
cellente ^ è diventata la tnenoma parte del fuo elogio* 
quantunque in erta ifiaggiorràente rifplenda la pruden* 
za> che gli ha fatto feieglieré con maravigliolo gurto 
e giudiiré)^ la vera maniera di perorare ; ed è tale e 
tanto il fuo ftùdió e la fua fagacità * che par non Ha 
'di molto tenuto al fUo naturai talento , tuttoché ma* 
ravigliofo : ma dove iò fon trafeorfo pel fuo amore? 
luogo non è quello a ptopòfito per lodar MelTaia , c 
principalmente con Btuto^ che molto meglio di mesa 
le diluì virtù e’I di luf ingegno^ e che fe vi è cofa che 
poffa alleviarmi la difpiacenza > che ho provata per la 
diluì partenza, lì è 1* ùnicà d’ erterd portato da voi, co- 
me ad un altro me ftelTo * ove farà certamente il fuo 
dovere ^ avendo prefo il vero dritto cammino , che 
conduce alIa*fomma gloria* Ma bAfta fin ijul . parlar 'di 
lui. Ora mi dò la bnga* dopo tanto tempo, dì riflet- 
tere fopra una delle vollre lettere [z] , nella quale, do^ 
*vcr lodate quali tutte le mie operazioni , me ne rim- 
proverate folamente una : d’ avere nella dillribnzione 
degli onori , commertà una fpezic di prodigalità . Se 
voi mi rimproverate quello , alcun altro “forfè mi ^ 
Guferà d’ elTerc flato foverchio feverò , nel dare i calti- 
ghi , fe puc voi non m'. incolpate di tutti due quelli 

L.4 eccelli 
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1<8 E P r S TO l JE A D Br U TU M. 

SKndis effem nimfnsy n^-tamquam frodigus. Tufjoetalims 
fortafft , qztòd in animadvtrjione , fcenaque durior ; nifi 
fine ^trumque tu . Quod fi ita ejì, utriuj'que reimeum 
fidifium libi cttjfio ej}e notijfmum : ncque folum ut Solo- 
nis ditìum ufirpem , qui & fapiemiffimus fuit ex feptem, 
& legrm fcrittor folus ex feptem. Is Remp. duabus rebus 
contincri dixit , premio , Kì)' yoera . Efl jcilicet utriufqus 
rei modus , ficut reliquarum , Cb* quxdam in utroque ge- 
nere mediocrità s . S^d non tantà de re tropefitum eli hoc 
loco dijputare. f^id ego dutcm fecutus hoc bello firn in 
fentmtiis dicendis , aperire non alienum puto . Pofì in- 
teritum Cafaris , Cy veflras memorabìles idus MartiaSy 
JSrute , quid ego pnctermiUum a vebis , quantamque im- 
ptndere^ Reip. tempeflatem dixerimy non es oblitus. Ma- 
gna pefits erat dtpulfa per vos . magna populi R. ma- 
cula delera t<obis vero patta divina gloria: fed inflru-' 
mentum Regni delatum ad Lepidum , & Aruonium : quo- 
rum al ter mconftantior , alter impurior , uterquC tacem 
metuens -y tnimicus otto . His ■ ardcnttbus perturbando 
Reip. ciipiditate quod opponi poffbt prafidium , non ha- 
bebamus . "Erexerat enim fc cisiitas in retinenda liberiate 
confnitiens . Ifos tum nimis acres^ Vos , porta ffe fapien» 
tius , exerffifiis urbe ea , quam liberaratis ; Italia , fua 
qiobis Jìudia profitenti , remififiis . Itaque cum teneri ur- 
bem a paricidis videtem , nec te in ea , nec Cajfuns tu- 
ta effe pojfe , eamquc arfitis oppreffam ab Antonio : mi- 
hi quoque ip fi effe excedendum pittavi. Tatrum enimfpe- 
élaculum 1, oppreffa ab impiis civitas , opitulandi potc~ 
fìnte pracifa . Sed animus idem , qui femper , infixus- 
ejì patria cardate , dtfceffum ab e/us periculis ferre no» 

potuit 



fj] Brato fpefle Vòlte rìMpyd- 
vera a Cicerone reflir fcverchio 
ri«orofo nelle opinioni e ne’ 
fuoi decreti contro de’ Ibro ne- 
réici , anzi più di <|tielIo che gli 
affari lo richiedevano Bulla qval 
rircoftanza Cicerone ha con !uf, 
in quelle lettere qitaiche cónte- 
fa , dimoftrando che ne’ tempi 
prefenti erano più giovevoli alla 
Re pufcbjica i rigori , che 1 ’ olii- 
nata dolcezza, affettati da Bru- 
^0. Vcd. Letr.v, IX. xi. xiv. 



, f4] Ùnó de’ fette Sa'.; delle 
Grecia cosi appellati , e quello 
che diede le leggi agli Ateniefi 
verfp il tempo ili Taiquinio I*ri- 
feo Re di Roma. Aùl. Gell.xvii. 
ao. 

(;) Latrafcuranza,di coi qui 
ed in molte altre lettere fi la- 
gna Cicerone, era (lata qirella di 
non avere ammazzato Antonio, 
unitamente con Cefare . Epill. 
Fam.xtr. 3. 4. io. it. 

[ój Ved. Letc.V. n.i. 



L E T T i: ;e a B r tJ t o. r . . 

eccedi (^). Se adunque è così , io fon difpofto a fpiegaiVi 
una vòlta per fempre , ìe mie idee c’ miei fentimenti 
fopra quelli ar^coli ,• non perchè cercalfi di fpacciar 
qui .un fentimentodi Solone [4.], il più amniirabile de’ 
lette favj , e’I folo eh’ abbia promulgate leggi , il quale 
pretendeva , che con due cofe folamente , follcnevafi la 
Repubblica., conpremj e con callighi* ne’ quali io vor- 
rei nientedime.no, che fi oficrvafle un’ egual modera- 
zione ^ come è necellaria in ogni altra cofa . Ma il 
mio difegno non è di entrar qui nella difculfionc di 
quello gran foggelto , onde mi rellringo alle ragioni* 
che han fervite di regola al mio fentimento,, e dimo- 

• tivo a’ miei voti, dopo il principio della guerra. 

Voi ben farete per ricordarvi , mio caro Bruto , chel 
dopo la mòrte di Giulio Cefare,e dopo le vollre meraora -4 
bill Idi di Mari© , vi manifeftai quel che avevate tra-j 
fcurato[5]nella vollra intraprcfa,c Jateryipella eh loveJ 
dea piombare fuiia Repubblica * Voi ci liberane inve^ 
ro da «ina gran pefte; toglielle al Popolo Romano ogni 
macchia , , vi acquillaile una gióru immortale , ma noli 
cercalle di provedere, affinchè glillrumenti della pote- 
rti reale , non fodero caduti nelle mani di Antonio e 
di Lepido , uno viziofo , 1 ’ altro incollante * amb^uc 
nemici della pace e della pubblica . tranquilliti . Net 
mentre adunque quelli due uomini s’ingegnavano di 
perturbar la Repubblica , noi non avevamo con che 
opporci alla loro intraprefa 1 quantunque, la Citti tutta, 

* avelTe dimoltrato il Aio zelo per Tinterefle della liber- 
.1 ti. Allora io fui riputato troppo fevero[A],ma voi forfè 
•I più favio dime, lafcialle Roma, da voi liberata, ricu- 
i lindo ancora il foccorfo di tutta Italia , che oftèriva 
\ armarli in vollro favore [7] . ^indi veggendo io la Citt9 

m mano di parricidi, opprelu dall’Armata di Antonio, 
e con tanta poca ficurezìa nel fuo feno , che voi c 
Gallio non avevate potuto dimorarvi , riputai tempo 
per me anche opportuno d’ufcirne , a fólo fine di noii 
incontrarmi in un 'sì trillo Ipettacoló. Niente però di 
manco fempre limile a me ftelTo , fempre vinto dall 
amor della Patria , non potei follenere il pcnfieK d 
abbandonarla in quel mifercvole llato .• onde nella me^ 
tà -del mio viaggio, che io aveva intraprefo p«t la Gre* 

■. eia, ■' 



[7] Ved.Lett. ibid. n.}. 
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1*^ EpistoijeadBru-tom 
potuti . Ita^ue in medio Achaico curfu , cum Eteparum 
diebus AUflcr me, in italiani , q*ap dtffuàfor mei conplii^ 
rettdiffet , te vidi yelta , doluique veheuunter , Ctdebas 
enim Brute ., cedehàs: quoniam Stoici veltri negftnt fuge^ 
tejap ientis . Romam •, ut veni , ftatirn mè obttdi Antor* 
niijceltri , atifue dementi^ . • Q^em ciitn in me incita^ 
vipera -, cenlilià inire coevi ^ Brutinà piane, Xveflri enim 
h<ec J'unt propria fanpuinis ) Reip. liberando . Longà'funt, 
qua reftarit -, prstercunda fttnt enim de me . Tantum 
dico , Cxfarem hunc adolejcentem , per quern adhuc fu- 
muSì, p verum fateri volumus , fiuxijfé eie fonte conplio- 
rum meorum .. Huic habiti a me honores , nulli quidern 
Brute y nifi debiti», nulli , nip ncceffarii \ Ut enim pri- 
itìum libertatem revocare ccepimus > cum fe npn dum ne 
Decimi quidern Bruti divina virtus ita coìmnòviffet , ut 
jam td feire poffemus ; atque orane preepdiurfi ejfet in 
puero , qui a cervtcibus noftris averti ffet AntoniUrrt : quii 
honos ei non futi decernendus ? quamquam ego illi tum 
verborum laudem tribui , eamque modicam i decreyi éttarA 
irnperium .*. quod quamqUam vtdebatur Hit arati honori.» 
pcum , tamen erat exercitum habenti neceffarium , Quid 
enim ef pne imperio exercitus ? ftatuam PhilipPuì decre- 
vit ; celeritatem petitionis primo Servius -, pop majorem 
etiam Servilius.: nihil tum nimium videbàtur . Sed ne' 
feio quo modo facilius in tintore benigni, quàm in vigo- 
ria grati rePeriuntur . Ego enim , D. Bruto liberato , rum 
UtmmAs ille civitati dtes illuxijfét-, idemque eaju Bruti 

7M' 



(8) 1 venti Ktefìi erah cosi 
appellati , per cITere annuali, e 
conanti e (odiavano ne’ di Cani- 
eulari dal Nord o Nordwcii,er- 
fefido pèrcib favocevòli a chi 
v^giavà dalla Sicilia iilla Gre- 
cia. Plin. Hillor. Nat.II. 4*'. 

(9) Ved. Lett. xis. not. io. 

(to) Quantunque Bruto aVefle 
fatta prolefTione dell’antica Ac- 
cademia , pure egli era difenfo- 
re ed imitatore degli Stoici , e 
perciò Cicerone chiama còllóro 
Stoieoi noflnu . Infegnavano que* 
fti Filolbfi , che il Savio non do- 



veva effer moffb da nlunà paltio- 
ne, e perciò doveva edere inca- 
pace di temere odi fuggire quali 
nveglia incontro ^ e che dove» 
eflere propria obbligazione il rc- 
fiflere a tutte lecofe, ancorché 
contrarie foderò alla nattira ed 
alla ragione ; in fomma (i do- 
veva o vincere o morire . Ved. 
Vit. di eie. Tom. IV. p.115. 

(il) Coi pronunciar, che fe- 
ce la Tua prima Filippica. 

[ la ] Tutti i fetvigi che la 
Repubblica avea ricevuti da Ot- 
tavio: e che Bruto aSìchra d'ef- 
fere (lati moUo grandi , erano 
dovuti 






;by^ 



Lettere a Bruto. .*7* . 
eia, nella Stagione più calda, allorché foffiano i venta 
Efefii [8], un vento meridionale , il meno che io fperava, 
avendomi refpinto verfo 1* Italia^ come fe avelie vo- 
luto diftogliernii dalla rrìlà rifoluzióne, mi vi fece in- 
contrare a Velia -, ove in vedervi non provai un picj" 
colo difpiàceref?) . Ritiratevi ritiratevi,© Bruto, vi dilli, 
poiché i veltri Stoici, non credono che il loro Savio [io] 
fia capace di fuga. Subito che fui ritornato in Roma, 
iniefpofial furore ed alla nialignità di Antonio [iij, e 

Q uando lo vidi ifritato contrO diriie-, cominciai a pren- 
ere altri efpedienti , uniformi a' vollri ed à quei de’ 
voftri Antenati, che han fempfé àmbito di confervac 
la pubblica libertà . Tralafció molte cofe^ perchè- nort 
hàn altro riguardo che a nrie ftelTo.ì e mi fermo fola- 
mente a riAettefe, che il giovane Cefare , a cui, feyo. 
gliam confelTar la verità , fiarri tenuti della nóllrà vitali 
non ha Oprato nulla, fcnxa ilcohligiiò mio(ia); e pure 
io nón gli' ho fatto accordare -, mio caro Bruto -, altri 
onori di que’’, che gli eranò dovuti : onori necelTar;, 
poiché quando cominciammo a ricuperare un ombra 
di liberta , o fia prima che fi folTe fatta manifelta la 
virtù c’I valore di Decimo Bruto (i?): in tempo che non 
avevamo altro difenfore , che quello fanciullo , che ci 
liberò felicenàente da Antoniér’che onori non avrebbe 
egli meritato in effetto ? E pure gli onori , che da 
me fe gii accordarono , altri non furono fe non elogj, 
ed elòg) molto moderati', Gli feci invero accordare il 
comandó[t^^} con un decreto^ ma fe queli’onore era ec- 
eeflivó in ùn giovane di quell’età , bifogna confidera- 
re , che non poteà ricufarfi a colui , che fi trovava alla 
teda di una potente armata ; poiché un’armata a che 
ferve fenon ha Comandante^ Filippo propofe d’erigergli 
una StatUa[ is J: Servio di potere ottenere le dignità pubbli'* 

che, 



«lovutì all’opera ed alla autorità 
di C'cerone , col quale Ottavio 
in tutto fi eonfigliava . Ved. E- 
pift. farti. XII. 25. ^ 

(il) Prinia di uccidere Cela- 
re, D. Bruto non fi vede efserlì 
diftinto,con qualche virtù par- 
ticolare, per amor della Patria, 
nà dopo Tatto 4 i quella morte 



appare eh’ egli abbia dimoHra- 
to altra vigoirorapriiova, fino al 
tempo che occupò la Gallia Ci- 
(alpìna cóntro di Antonio ; • 
della tua difefa di Modena. 

(14) Vedi Filippica V. i 5 _. 

( 15 ) Fu Filippo Aio Padt.'ghó 
VeJ. Leu. XV. Q. 17. 



EptstoI^ Ab Brutum 
natalts iffet , decrevi , ut in fnjlis ad ettm diem Bruti no<% 
mefi adjiriberefur . In eoqt<e fum majorum exemplum fe- 
tfutus , qui huru honorem mulieri Larentix tribuerunt , cui - 
vos potuiRces ad Aratn in Velabro facere foìetis . Qctod ego 
cum dabam Bruto , notam effe in f'ajìif gratìjjbne viBo- 
tiu femoiternam ‘oolebam . Atque iHo die cognovi , pauL 
lo plures in fenatu malevolos effe , quàm gratos i. Bos 
per ipfos dtis effudi\ fi itk vis , hohores ifi mortnos f-Iir- 
tium , p)" Panfam , Aijuilàm itiam : quod quis repYehcn- 
dit y nifi qui y depefito metu , pratefiti pericUli fUerit obli- 
tus ? aecedebat ad bmeRcii memoriam gratam ratio illoy 
^ epam polìeris effrt falutarit . Bxtare enim vale- 
barn in crudeli (fi mos hojles monumenta edii publici {empi— 
terna. yufpicorillud minus tibi probari y quod ab iuis fà- 
miliaribus -, optimis illis qkidem viris , fed in Rep. ru- 
^Dus , ndn probahatUr , qid>d , ut ovanti introhe Cafari 
Ucereti^ decrevtrim. Ego autem {fed erro fortajje: neeta~ 
mm is fum , ut mea me maxima deleBent ) nihil mihi 
videor hoc belio fenfiffe ptttdefmus . Cur autem ita fit\, 
gpertendum non ’ejì ; Ae magia videarprovidus fuijfcyquàm 
gratus. Hoc ipfum nirnium: qltare alia videarnus . D.Bru^ 
to deprevi hmores y decrevt L. Fianco . Preclara illa qur 
dem ingenìa , qua gloria invitantur : fed fenatks etiartt 
faptens y quìy qua quemque re putat ■, modo honefìa , aà 

Remp. • 



' ( ts ) Servltì Sulprcio cfi Se» 

natore di molta conlìdera^ione, 
che morì nell’ imbafeiata che 
itiandh il Senato ad, Antonio. 
Ved. il (ùo carattere nella Vita 
di Cicerone Tom.I^. p.ad. 

(17) P. Servilio . Ved. Lete. 
HI. not. 5 . 

[iSJ Dall’AlTedio di Modena, 
colla Sconfitta d’Antonio. 

[ 19 ] La Storia di quella La- 
Tenzia viene divetfamente rap. 
prelfcntata da;li antichi Scritto- 
ri , come ancora l’origine de ri- 
ti,, che annualmente in bnor di 
le! fi facevano . La Tradizione 
comune vuole che fia Rata la 
nutrice di Romolo, la quale dopo 
la morte lafdb itiolci beni al Po- 
polo Remano, c che Romolo iA 



tnemotia di lei ^ ordinb di celt^ 
brarfì un facrificio ed una l'efta 
al dilei fepolcro Aul. Gel. vt. 7» 
Macrob. i. 10. Vit. di Cicerone 
Tom. IV. p. ijo. nót. • 

[zoj VeJabriim era tina piaz- 
ea di Roma, ove vi era iltem* 
.pio di Giano , ed il foro Boario 
Marlian. Rom. Topogr. L. IV. 
n.4. 

(zi) Fece egli decretare uno 
rupplic.-.zione , o fia un ringra- 
ziamento per cinquanta giorni 
agli Dèi , ed oltre accib fece 
accordare il titolo d’ Imperato- 
re a’ due Confoli dopo la pri- 
ma battàglia, credendoli ancora 
viventi liccomè appare dalla fua 
decìmaquarta filippica , ma non 
vi t notiuó «Icuoa degli onori 
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L e"t TEis A Bruto. 17? 
che, prima del tempo ftabiUto dalla legge (16), e Servili® 
chrvolea che gli fi tbfie accorciato ancora oucfiotemp^ 
(iTÌneppurcredea proporgli onore ballante.Ionon so ca- 
pire perchè fi ufa più liberalità nel timore, cjie ricom- 
Lnfa^ nella vigoria . Quando Decimo Bruto fu. liberato 
dairAffedio(i8jifortunato giorno pc Romanie che era pa- 
rimente quello della nafcita , feci o^cfinare qoa im 
decreto di not^tfi quello gran giorno nel Calendari^ 
per mettere in eftcuzionc gli efempj de noftri M^gio- 
ri, i quali han rendum gli ftefli onqri ad una donna, 
appellata Larenzia (19); della quale inoftri 
brano relÌ£Ìofana,ente la fella nel VeUbro[2ol. Io avp difi^. 
cnato, accordando quella dillmxione a Decimo, 
fa ricordanzadi. una vittoria infignerma n^i accorfi lo fielTq. 
giorno, che in una parte del Senato vipera piu cattiva 
volontà , che gratitudine . Lo Iteflo giorno, , giacché 
voi mi obbligate a replicar tutte quelle circollanzc , fe- 
” panme-K confcrirt onori all» wr,a d. Panft. 
d’ Irzio.e d’Aquila [21], delle quafi cofe non vi farà certa- 
mente, chi pplTa rimproverarmt, fe non fo'^tnente cor 
Ei,che paffato il timore, fi dimentica lubito del palma- 
to perlgUo , (Ufegnando io, oltre il dovere, di una giulla 
riconofccnza/dilafciat uri eterno monumento ddlodio 
pubblico a’nolln fieri nemici. M immagino però .che 
più di ogni altro vi fiadifpiaciuto, come è nato difpia- 
cevoje a’ vollri amici di Roma , i quali ^nche eccel- 
ienti Cittadini , fon perù inefpcrtt ^ p^blici affan : 
l’aver io fatta conferire un’ovazione (22) ad Ottavio, seb- 
bene abbia in quefto fotutp ingannarmi , non ratomi- 



ehe fece lor def*etare ^po U 
Vuirte. , come ancora di quelli 
^he fece accordar? a Pomio A- 

J uila un* de’ Congiurati contro 
i Cefare che fu ammaliato nel- 
lo fteffo «pipo , benché Diooe 
fttefta d’ effergli ftata decreta» 
una ftatua. pio. 46. J17- 

(aa) Era l’ Ovaiione un pic- 
colo pedeftre trionfo, cc^nic vien 
chiamato da i Greci Scrittori; 
in cui in vece di elsere iiitto- 
ilouo il Generale fopra di un 
Carro caijninaya ccjl filo ¥fetei.to, 
^ gi.cd> poetandoli ari Campido- 



glio cotonato di M irto , e non 
già di alloro, che era la corona 
de’ trion&nti . Ella fi decretava 
per un vionro di una Guerra 
meno formidabile e perico!ofa,e 
che per confeguenza era mena 
impvrtànte la Vittoria ; ovvero, 
fi decretava come nel calo di 
cui fi narra , quando oon era 
riportata fopra d’ uno ftraniero, 
e vero nimico. Così Marco Graf- 
fo ebbe lo ftefso onore per aver 
terminato la Guerra fervile .in 
l'alia . Vit. di Cicetone Tow. l» 
p. (S7. 






4 



/ 

. E P'x stqi/ead Brutum 

Mcmp. itiwnàum pojfe adduci , hac utitur . At in Letiet» 
rcpnhcnditur : cut cum Jiatuam m Rojìris flatuiOemus 
ttdem tliam evemmus. Nos dium honure Jiuduimtfs a fu*, 
nye revocare : vtctt amentta levtjjimi homnis nojlram pru- 
S T . Nec tamm tantum m flatucnda Lepidi ftattia 
faSum eji mali^ quantum tn tvertenda borii . Satis mul. 
ta de hononbus . Nunc de pcena pauca furti dicenda . 
tcUext entm tx tuis f ape hneris, te in tts\ quos belìo de- 
wctjii, clemcrritam tuam velie laudario Exiflimo eauidem 
mi a te ritfi faptenter :fed , fcelhis p«nJn prJrnmTe* 
re, { ta entm efl y qmd vocatur tmojcere) etiam fi in ce. 

rebus tolerabtle efi , rf hoc ÌellÌ p'eLaoJuri %tl 
^ullum entm bellurn civile fiat tn noflra Rep. omnium\ 
qua memoria mea fuerunt , in-^uo bello ro/futracum- 
> tamen aliqua forma ejjet futura Reip 
hoc kllo vtaores , quam Remp. firnus habuur, , non flfr 
le aiPrmartm : viBis cene mdla umquam erit . DÒct iéi^ 
^ fcritenttas tri Antontum, dixi ifi Lepidum feveras , 

Tmn J’y j ‘ì^^rn ut & tn prafem fc%. 

impugnanda patria deterrcrern ; ^ 
Wofwrnwmw Jiatuerem , «f ^uts talem am^ 
■harn velici mitart . J^tamquam heeiquidem fententianon 
tnagts mea fiat ^ quam orrmium, inatta yidetur efje tUuc^ 

cru. 

C*j] Volte Cicerone con que- 
flp decreto di una ovazione, non 
^olsmtntc conicrire Ad Ottavio 
Wn, onore conveniente al dilui 
giufta il collume della 
Repubblica , ma ebbe un’altra 
mira , che a me lèmbra efsere Rata 
quella ; che beache Ottavio a- 
vclTe avuto quello onore , dovea 
nientedimeno celare il Tuo co- 
llimando col entrare in Cittì , e 
che per confeguenza il Tuo Efer. 
cito ' farebbe Rato trasferito ad 
un altro Generale elsendo Hata 
cosi feinpre la pratica della Re- 
pubblica , ma in tempi di tante 
tibeilioni non ù o'^eryAva nc 
J' 6 S' » ne eollumi che potefsc a 
reprimere taluni. 

(14) La Statua d’oro decre- 
tata da Cicerone a Lepido J-et. 



XVII, not. 4, Fu verilìmilmente' 
demolita quando egli fu a trenta 
d» <V“g'»o dichiarato pubblico 
nemico Ep. Fam,XlI. io. onde 
^11 accennar eh’ egli fa di que- 
fta devoluzione fa credere d^ ef- 
fere Hata fcritta la lettera nel 
mefe di Luglio, 

f»sJ 5 i nferifee tuttociò alla 
dmeezza colla quale Bruto trat- 
to Cajo Antonio Let. v. is- xiv. 

t ad J Cicerone numera qùat- 
tto Guerre Civili , -oltre di que- 
™ I tutte accadute a 

tempo lUo , cioè di Siila con 
Marjo e Sulpicio ; di Cìpnacon 
Ottavio ; di Siila un altra col 
giovane, Mario e Carbone* e di 
Celare con Pompeo . Qgn’ una 
di quelle , come egli dice ebbero 
per origino una contefa di op- 
• poflt 
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Iettei^e a Bruto. 
gli^ndo io a colpro , <;he approvano folaipentc ie pro^ 
prie operazioni » vi confeffb nien^edirneno , che in tutto- 
il cor^ della guerra Civile, non ho creduto aver fatto 
cofa con tn^gior prudenza . Io non iftimo a propofito 
fpiegarmi di vanUggip , affinchè non palefi eflère Hata 
piuttollo politico, che riconofeente : e pur quello è un 
dirne foverchio(23),e perciò palliacno avanti. Ho fatto dc- 
ftinare onori a. Decimo Bruto , ne ho fatto ddUnare a 
Fianco, due ingegni ambiziofi della* gloria i e pure il 
Senato più favio ancora, cerca impiegare ogni forte di 
onclH mezzi per impegnar tutti al fervizio della Re- 
pubblica. Io fono acculato, di avpr fatto inalzare in o- 
nor di Lepido una htatua, che ho dovuto poi di nupvo 
far rovinare (zh), ma le rq,ie operazioni fyrpno ben mani- 
fede , perchè fperava che quell’onore 1 ’ aveflc potutp 
dilloglicre d^ que’fuoi difperati difegni ; i^a egli fupe- 
rò, colla fua malizia e colla (ua volnbiltà, la mia pru- 
denza j nientedimanco però è molto maggiore il male 
phe gli ho fatto in rovinargli la Statua , del beneficio 
d’averglicla inalzata . Balla dunque quel cb’ ho detto in- 
torno agli priori , c facciam paflaggio all’ articolo delle 
pene . Ho io, oflervato nelle votlre lettere , che voi a-»- 
vetc la palT\one, di farvi riputar per i^om di clemenza, 
per la maniera qheufate co’yollri vinù (15). Ii^ tutte le 
\oilre azioni è vero che vi rifiedc una lomma (aviez- 
za, ma il lafciare le fceleraggini impunite , il che fi 
dice propriamente perdonare , febbr ne alle volte è tol- 
lerabile ; in quella guerra io lo llimo molto perni- 
cipfo. In tutte le Guerre Civili, che pofib ricordarmi, 
non ve n’ è Hata alcuna , nella quale non fi folTe fpe- 
rato , .che chiunque folTe llato. Vincitore vi a- 
velTe rimalla qualche forma di Repubblica . In quella, 
non so immaginarmi qual forma la Repubblica potrà 
confervare , le noi farypi vincitori ? ma fe avrem la 
difgrazia d’ elTer vinti ., è fiCuro che non vi farò più 
Repubblica(2Ó).Siè potuto riconofeere in vero qualche 

rigo- 



doni fentiroepti nella Reeiibblì- 
ca , cd ebberq un pret^ilo toh 
lerabile quanto quello di dilen- 
dere i loro p.irtico!ari dritti, ed 
onori nella Città, e d’impedire 
a coloro «he non avevan merito 
d’ingrau^tli degli altri , ma 



la Guerra prefente con Marce 
Antonio era una contefa di po- 
tere contra l’unione di tutte le 
parti, non avendoti altro in mi- 
ra , che una manifelta tirannide, 
e l’eftrema rovina della Repub- 
blica. Phil. VUl. a, 



EpistoijeadBrutum 
trudele ; <jubd ad liberos , qui nìhil meruerunt , poma pev^ 
venit . S€d id ilr antiquum ejì , omUium civitatum r 
fiquidtm etiam ThcmiJiocUs Uberi eguirunt . Et , fi judi~ 
ah danmatos eadem poma /equina c'tves ,* qui potuimus 
èeniores effe in hofles ? Quid autem queri qui/quam po~ 
tejl de me ; qui fi vicifict ^ acerbiorcm fe m me futu“ 
rum fuiffe cenfiteatur- , necefie efl-P Habet rationem meo' 
rum fententiarum , de bue genet'e dumtaxat honoris , 
pana . Nam de ceceri s rebus qmd J'enferim ^ qufdquecen- 
fiterim^ audifle te arbitrar . Sed hac quidem non itane- 
ceffaria : illud vaide neceffarium Brute ^ te in Italiam 
rum exercitu venire qmmprimum . Summa efi ex/pe£ìa'< 
(io tui : qui fi Italiam attigeris , ad te concurjus fiet 
omnium . Sive enim vicenmus \ qui quidem pulcherrime 
viceramus , nifi Lepidus perder^ omnia , ó* perire tpj'e 
€um fitis eoneupivijjei v tua nobis auBontate opus efi ad 
^llocandum aliquem civitatis fiatum . Sive etiam nunc 
eertamen reliquum efi : maxima jpes efi a<m in auBori- 
rate tua , tum in exereitus tui viribus . Sed propera per 
deos. Scis enim quantum /it in temporibus^ quantum incelo- 
ritate . Sorons tur filiis quàm diligentcr con/tdam , [pero 
te ex .matris , Cy fororis litteris cogniturum . in 

eaufa maforem habeo rationem tua voluntatis ^ qur mihi 
earijfima efi , quàm , ut quibufdam videor , conftantits ^ 
mea . Sed ego nulla in re malo , quàm te amarido^ con- 
fians ejje^ & videri\ Vedt^ 

EPI- 

(ir) Fu Temi (lode eomiMida- ne Btofane ecttllente Mae(lro 
,ro di fellonia mentr’ egli era di tutte quelle arti ed dercizj 
lontano dagli Ateniefì » eitendo- che potevano fcrvire per orna- 
glili con(ì(cati ancora i fusi be> hienti di un Signore . Ved. Coei. 
tiì. Si dice perb che i fuoi ftgliuo* . Rodig. Icct AOiiquar. 14. 14. 
li Nedcle e Demonio, elTendo ri* [28J pa quello pafiò fi vede 
tornati in Atene, dove diedero quanto iacea conto Cicerone dell* 
fcanefcitui fino al tempo che in amore di Bruto principalmente 
occalione di certi giuochi ione- per le diluì aperazjoni verlo i fi> 
bri furono coronati, Neocle per- gliuoli di Lepido , poiché egli 
aver vinto al Corfo , e Demo- penfava in qualche modo diel«n- 
filó allo Stadio , tna àppena iit' tarli da i decreti del Senato, af> 
rono copofciutl, che conero ri* finché non lofTcro comprVfi nella 
fchìo d'eiTere atnnruzzatt 4 colpi confifcaziooc de' bém del loro 
df Sadate dagli nertilci del Pa- proprio Padre • Ved. Let. xvi ir 
dia loro . Piatone fa menzione xviii. * 

di un* altro loto frattllQ per uo% ^ .• 
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( rigore , ne’ miei fentimenti contro di Antonio c con- 
tro di Lepido , ma non già la' vendetta : non ho avu- 
ta altra idea , fe non di diliogliere i mali Cittadini 
dal» far la Guerra alla Patria , e di mantener raffrena- 
ta in appreflb quella temerità per mezzo di un grand’ 
efempio, oltreché quelli miei fentimenti fono (lati u- 
formi a quei di tutto il corpo de! Senato. E’ vero, ed 
io lo confelTo, che fembra una fpezie di crudeltà, tra- 
mandar la pena anche a i ffgliuoli , che non han nul- 
la oprato per meritarla , pia è quello un coilume an- 
tichiflìmo di tutte le Città . I figliuoli di Temiltocie 
furono ridotti (27) ancora all’ultima miferia, onde fes’im- 
nqne queffo calligo a’ Cittadini , condannati per pub- 
blici delitti , perchè dobbiara ciTerc pii» miti verfo i 
nollri Nemici ? Ma con qual fronte potranno collo* 
ro lagnarfi di me, Ib è piucchè ficuro, che fe avelfero 
vinti , non me Tavrebbero certamente perdonata. Tali 
fono (late adunque le ragioni di tutti i miei fentimen- 
ti , propolli in Senato, fulle ricompenfe e fulle puni- 
Éioni , poiché rifpetto agli altri punti ne avrete ben 
faputo i miei fentimenti € le mie determinazioni, onde fa- 
rebbe qui inutile, replicarle e foltanto mi rimane a 
dirvi ^ mio caro ifiruto, i’effér cofa indifpenfabilc a voi, 
di affrettarvi a palFarc colla voffra Armata in Italia, 
non potendovi immaginare con quanta impazienza lie- 
te afpettato, é vi vedrete correre avanti tutta la gen- 
te, nel vedervi comparire. Se il vantaggio della guer- 
ra foffe per noi, come farebbe flato certamente , fe Lepi- 
do non avelie interrotti i nollri fuccclU, e non fi folle 
ollirrato a volerli rovinare , unitamente eo’fuoi amici 

S ur farelle necefl'ario, per mettere in ordine* gli affari 
ella Città : o fq vi rimane a fàr qualch’ altra batta- 
glia*, noi non abbiamo altra, fperanza, fe non nella vo- 
llra autorità e nel valore delle voftre Truppe . Affret- 
tatevi adunque in nome del Cielo, conofeendo voi be- 
ne quanto lia vantaggiofo il tempo, e quantoi utile U 
velocità . D/i vollra forella avrete faputo , con q^uanto 
calore io mi fono impegnato neglànterelfi deVollri nc- 
poti, ed in quello ho pi à riguardo a’voilri defidefi, a 
me tanto cari, che alla mia collanzaCzSj , almeno nell* 
idea di certe genti. Ma io non defidero altro, cheef^- 
fervi collante, e fawni canofeer tale, neU’amor che vi 
porto . ' 

Tom r, M LET- 



Dlyr : ' "i^li 



I 



17 * 



ti 

Epistòlje ad Brutom 

EPISTOLA XXir. 

B R U T U S S. D. C I C E O N I. (*). 

♦ 

Particulant litterarurn tuarurut quas mififli Q8avio^ 
legi f mijfam ab Attico mihi. Studium tuuifty ctcmque de 
falute mia nulla me nova voluptate affecit . Non folum 
oùmmfitatmm , fed etiam quotidianum efi , aliquid au- 
dire de, te, quod prò nojha dignitate fidtìitet , atque ho- 
norifice dixeris , aut feceris . At dolore , quantum maxi- 
mum capere animo poffum , eadem illa pars epiflola fcri- 
fta ad QRavium de nobis affecit . Sic enim illi gratias 
agis de Rep.tam fuppliciter, ac demiffe , Quid fcribam? 
pvdet conditionis , ac fortuna : fed tamen fcribendum 
Commendai nejìram falutem illi ; qua morte qua non 
femiciofior ì ut prorfus pratefetas , non fublatam domi- 
etationem , fed dominum corrmutatum effe . Verba tua 
tecognofce > ^ aude negate , fervtentis adverfus Regent 
ifias effe peeces . Unum ais effe , qiuìd ab fo pofiuletuTf 
Ò* exfpeéetur , ut eos fròfjr, de qufbus viri boni y popur 
Infque RJbene txiftimet , falvot veti * . Quid , fi »o(it P non 
trimus P atjf» non effe. , ^uìpn effe per illum , prajlat. 
Egp mediusfidius non exijìimo , tam omnes deos averfcs 
effe a falute populi IL ut O&avius orandus fip Pro falu- 
te cujufquam etvis y non dicam prò liberatorihus orbii 
terrarum , Juvat etftm magnifice lpqui,& certe decet ,adr 

vtx- 



(*> Ad Brut, I. ttf. 

• 

(j) Quando vide Ciceronpjdo- pITerTare quella dinientipan;:* 
po la battaglia di Modéna pren- dèlie cofe paHiite, (labilità dal Se* 
dere agliafTarj uncctrfo int'e^cee nato per unico fondamento della 
contraria alle Tue fperanze , « pace . Fu quella lettera da lui 
che Qctavip col fuo richiedere rimcITa ad Attico , il quale prc- 
del ConCoUto , e con altri paffi ilandovi tutta la fpa apprpvazio* 
parca c|ie avelfe mtraprera alcu- ne ; ed ciTendo (icuro di dover 
ne mifure ^r oppriinere la l^e- anpo efser grau a'9rutp, man- 
pubblica, e vendicar la morte di dogli la cppia dì quella parip 
fuo zio, cercò egli in quello in- che. a lui concerneva , e che 
frangente, come è da crederli , eon> 'diede occafione alla prefente ri- 
tutte le Tue forze di diHpglierio prenlìone ^ c^e qui fa Bruto aci- 
da tali configli , c di efortarlo Cfiope. 
p rieppciliarfi COIR ^uto y c ad 
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Lettere a Bruto, 

LETTERA XXII. 

. . • 

Bruto a Cicerone. 

Ho letto una parte nella voflra lettera fcritta «d 
Ottavjo, rimelTami da Attico [il; colla quale non mi d 
giunta nuova laconfolazione, divedervi interedàto per 
la mia Hcurczza , eflendomi ciò non fulamcnte fami.* 
liarc, ma ho fatto quali l’abitudine in fentire, l’aver 
voi o^ni giorno fatto o detto qualche cofa , colla -vo.. 
Itra folita fedeltà , in follentamento dei tnio onore e 
della mia dignità . Nientedimeno però l’ultima parto 
di quella lettera , mi ha cagionato un ellrenu) difpia^ 
Cere, in veder che voi Io ringraziate con tanta umiltà, 
mi Ila lecito il dirlo , Alili fervigj eh’ egli ^ha rendu!- 
ti alla Repubblica, che io m’arrolHlco dello dato, in cui 
[lama ridotti ; benché non lafciate di raccomandargli là 
mia fallite : ma non vi è certamente rnorte piò peno.* 
fa di quella vita, poiché quello non è un dichiarare di 
eder già ufeiti di fchiavitu , • ma foltaqto d’ aver mu-* 
tato Padrone , Efaminate di grazia le vodre efpret 
floni, e negate, fe lo potrete, d’cljèr quelle, preghic» 
re fatte da uno fc biavo al Aio Re. Si Ipera da lui una 
cola, direte voi , ed é di lafciar vivere con Heurezza 
que’ Cittadini , che fono Uimati dalla onella gente q 
dal Popolo Romano. Ma che feguirà s’ egli ne riculà 
quello favore? termineremo di vi vere; ehon é meglio 
morire che viver per lui ? No no , non podb crederò 
gli Dei cosi nemici della falvezza di Roma, che deb' 
bono farci pregare Qttavio, per la falute di un Citta* 
dino, c molto meno per quella de’ liberatori del Mpn-f 
do . Parlo con quella magnifìcenza , per elTermi con- 
veniente , rifpetto a que’ che non fanno* àffatto 
quel che debbono paventare , nè iqpel che debbo- 
no dimandare a colorq , da’ quali eln credono elTcr 
dipendenti . £ voi , o Cicerone , cQnofcete quello po- 
tere in Ottavio , e pur continuate ad elfergli amico.* 
Come pptete, ellendo mio amico^^d^derarmi .io.Ro* 
ma, e domandarne il perme0b ad un fanciullo Di che 
dunque lo ringraziate.^ vi credete forzato a demandar» 
gli la permiflione di lafciarci vivere.^ Stimate voifor» 
fe benefìzio efìér piuttollo tenuto a lui, che zd Anto- 
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iRj Epistola ad Brutum, 
ver f US igUorantes^ quid prò quoque ttmerulum^ aut a quo- 
que fetendum fit . Hoc tu Cicero poffe fateris OBaviurrty 
<!>• Uh amichs es ; aut fi me caium habes , vis Roma vi^ 
deri •, cum , ut ibi' effe poffem , commendmàus puero illi 
fuetim? cui quid agis gratias , fi ^ ut nos fulvo s effe v«"* 
7» , ^ patiatur , rogandum putas ? ein hoc prò beneficio 
efl habendum^ qtiòd fo , quàm Antorùum , effe mulueritf 
a quo ijìa- petenda effertt ? vindici quidem aliena doma- 
rmi ionis , mn vicario , eequis fupplicat , ut optime meri- 
tis de Rep. liceat effe falvis ? ifla vero imhecilitas , & 
defperatio , cujus culpa non rmgis tn te tefidet ^ quàm in 
omnibus alii's, &C*farem in cupiditatem Regni impulita 
Cb" Antonio pejì interitum illius perfuafit , ut interfe^ 
focum occupare conaretur ; ^ nunc puerum iftum extulit^ 
ut tu fudieares^ prtribus effe impetrandam faJutem tuli- 
bus viris, mifericardiaque unius vix etiam nunc viri tu~ 
pos fiore nos , hauà ullu alia re . ^hd fi Romanos nos 
effe meminiffemus ; non audacius MmirMsi cuperent p03 
ftremi homines^ quàm id nos prohiberemus ; ncque magis 
irritatus effet Antonius Regno Cafaris y quàm ob ejufidcm 
mortem detePrituf . Tu quulem coptfiularis , & tamorum 
ficelemm vindex , quibus oppreffis , vereor , ne in breve 
tempus dilata fit abs te pcmiaes y qui potes iutueri ,qua 
gefferis , fimul Cb* ifla vel probare . vel ita demiffe , ac 
fiatile pati y ut probantis fipectem habtas ? quod autcv? ti- 
^i rum Antonio privatum odium P ntmpe , quia poflula- 
bat hac \ fialutnn ab se peti ,* precariam nos incolumita- 
tern habtre y a quibus ipje libertatem accepiffet ; effe or- 
bi tri urn fuum dt Rep. , puarenda effe atma putafli y qut- 
bus dominavi prohiòeretur -, ficilicet y ut y ilio prohibttOyro- 
garemus a(terum , qui fie in e/us locunt reponi patexettay 
an ut effet fui juris , ac mancipii Refip.P nifi forte non 
de jervttute , feci de conditione fitrvtertdi recufiatum efla 
nobis . Atqui non fiohtm bono domino po'tuimus Antonia 
tolernre noflram fiortunaniy fied ettam benefictis, atqueho- 
rtoribus , ut partieipes , fruì , quantis vellernus . Puid cnim 
Xtegaret iis y quorum patimtiam videret maxirtiUmfiua do- 
minai icnis frafidium effe} fied ni hi! tanti fuit ^ quoven- 
t^fri tpinf fdem npftram , ^ libettrftt'm . Hip tpfie puety quem 
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nio, di quefta obbligatione? Non fi domanda la vita 
per que’ che han ben fcrvita la Repubblica , al diftrut- 
torc della Tirannia, ma alfuccelTor del Tiranno . Que- 
fta debolezza, quella difpcratione , della quale voi, non 
meno degli altri folle colpevole : che ha fomentata 
nn tempo a Giulio Celare 1’ ambizion di regnare , e 
chè Indi dopo la collui morte , ha raolTo Marco Àn^, 
ionio a pretender lo llelTo , efalta prefenteraente quello 
fanciullo a tanta grandezza , che voi vi credete obbli- 
gato a pregarlo per la confervazione di perfonaggi noilri 
pari, e peniate, che dalla compalTione di .un folo, che 
appenli e uomo, poffa dipendere lanollra lalute. Se ci 
ricordalfimo d’elfer Romani, non avrebbero quelli mi- 
ferabili maggiore ardire dr metterli in pollcllò della 
potcftà alToluta , di quel che noi avremmo a refiller 
loro.* nè il Regno di Celare renderebbe Antonio tan-* 
lo audace, quanto la di lui ntorte gli farebbe timore. 
Voi che liete Senatore Confolare *, e vendicatore di 
tante fceleraggini , ( TopprelTion delle quali dubito che 
«on abbiano lervito a ritardarci, foltanto per qualche 
tempo , la nofira rovina ] come potete contradirvi a 
quel che avete fatto, cd aj^rovar quel tanto prefente- 
mente fi fa -j o almeno foftrirlo con tanta pazienza, 
che fembra un’ averlo approvato ? Poiché finalmente 
qual altro foggetto d’odio avete voi con Antonio , fc.^ 
^ non è l’audacia delle di lui intraprefe , c’I pretende- 
*rc , che noi dovelfimo elTergli tenuto della nollra fa- 
iute , quando egli è tenuto a noi della fua libertà : e di 
voler cfser egli l’arbitro della nollra Repubblica ? Se 
voi avete creduto, efsere indìfpenfabile di prender le ar- 
mi centra le fue ufurpazioni ^ e contro alla lua tiran- 
nia, qual’ è fiato di grazia ildifegno di prevenirlo ? for- 
fè di ùvorire 1’ ambizione di im’altro , che tiene le 
medefime pretenfioni , o di render libera ed indipcn** 
tc la Repubblica ? come fe .fi combattefle per condi-» 
zioni di una fchiavitù, e non già per la nollra liber- 
tà? Avremmo certamente potuto avere in Antonio, 
non folamente un dolce Signore , fe avefiirao accon- 
• fentito a riceverlo , ma un Padrone liberale , che ci 
avrebbe fatto partecipe de’ fuoi benefici , , per quanto 
Pavelfimo defiderato.* ed in fatti chè avrebbe egli mai potu- 
to ricufare a coloro , ne’ quali avrebbe Ipcrimentata 
tanta pazienza , fin® a conofcarla 'per lo-piìi faldo 
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Ztfaris nomen incitate videtur in Ctefaris irttetfefloretf 
guanti aflimet^fi fit commercio locus ^ poffe nobis auHo- 
ribus tantum^ quantUm profeRo potcrit quoniam vive- 
te, & pccunias habere, & dici conjidares volumus P re* 
terum ncqui cquam perierit ille : cujus inter iti* quid ea* 
vi fi fumus , fi, mortuo , nihilominus fervituri eramus^ 
nulla cura adhibeatur . Sed miki prius omnia dii, dc/eque 
tripuerint , quàm illud judicium , quo non modo heredi 
ejus , quem occidi , non concejfetim , quod in ilio non 
tuli , fed ne patri quidem meo , fi revivi fiat , ut , pa- 
tiente me , plus legibus , ac fenatu pojfit . Jin hoc tibt 
prrfuafum e fi , fiore cetetos ab ro liberoS , qUo invito no- 
bis in ifta civitate locUi non fit ? qui porto id , qUod 
petis , fieri potè fi , ut impetres ? rogai enim , velit nos 
fialvos effe. Videmur ergo tibi fialutem accepturi , rumvi-^ 
tam accepetimiisì quatn , fit prius ditmttimus dignitatetn^ 
tir libertatem , qUt pofjUmus accipere fi ^n tu , Roma ha- 
hitare , id putas incòlumem effe ì ret , non locus , oportet, 
praflet ifluc mihi. Ncque tncolumis fiuiCafiare vivo , nifi* 
pofiquam illud conficivi fiadnùs: ncque ufiquam estful effe 
poffum , dum , fiervire , & pati contumelias t pejus ede- 
ra malts omnibus aliis . Non ne hoc ejl in eafidem tene- 
bras recidi [fe? ^uum ab eo, qui tyranni nomen adficivit Jìbif 
l^cum in Graets civitatibus liberi tyrannorum , opprefftSf 
tllis, eodem fiupplicio ajficiantur 1 petit ur , ut vtndiccs, 
dtque oppreffores dominatìonis fidivi fiirit fi hanc ego ci- 
vitatem videre z>elim , aut putem ullam , qua ne tradt- 
tam quidem , atque inculcatam libertatent recipere poffit, 
plufique timeitt in putto nomen fiublati Repfist quam con- 
fidai 

•» : . • . • y . . • . . . 



[a] Ta qu) Bruto ofservare C 
Cicerone^ che Ottavio figliuolo 
adottivo di Cofare, in vece di 
inerìtar gli onUri y che gli erano 
fiati accordati, meritava d^ebere 
fiato uccifo con Tuo Padre, giu* 
fia il coftumc dell’ antica Grecia: 
m pure abbign veduto . di fbpra 



quanto egli diverfamente fietilk* 
va nel cafo de’ Tuoi nipoti , « 
quanto era follecito per cenfet- 
varli efenti dal difeapito dello 
loro riccheaze, nei quale dove* 
vana incorrere per cagione del 
tradimento dii loro Badrc. V(d< 
X.ctt. svili. 
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Andamento del fuo Governo ? ma noi non abbiam» 
mai riputato niuna cofa sì cara , che ci avcile potuto 
ftingcrc a vendere Ja noiìia fede e la noftra libertà* 
<^jclto fanciullo che viene dal nome diCefare litigato 
A punirne gli uccifori^ a qual prezzo non comprerebbe 
il noitro foccorfo , per foltener quel dominio , ch’egli 
ha finora acquiftato i Certamente fe vogliam efler.fi» 
curi della nolVra vita r fe vogliamo eflcr ricchi , ed eC- 
fere chiamati Senatori Confolari, bifognerebbe tenercele 
'con lui* quando potremmo farlo fenz’ ingiuria . Ma fa- 
rebbe fiata in quella guifa inutile la morte di Celare, 
poiché a che giova il rallegrarcene , fé pur- dobbiamo 
dichiararci fchiayi ? Retti pur chi voglia adunque in- 
differente , che io prego gli Dei c le Dee, di privar- 
ci piuttofio di ogni altro bene , che della mia rifolu-. 
2ipne, di non accordare affatto agli eredi di quell’ uo- 
nlo , a cui ho data la mòrte y quello che non ho volu- 
to accordare al di loro «principale i alficurando ancora, 
che fe mio Padre ritdrnaffe in vita , non gli perdonerei 
certamente y d’aver piu autorità delle leggi c del*Se- 
nato 1 

Come adunque potete ^ mio caro Cicerone , imma- 
ginarvi , che poua la libertà fufiifiere , appoggiandovi 
ad un uomo, contra la cui volontà, non ci èpermef; 
fo trovar luogo in Città? Inoltre come pofliate fpcia- 
re di ottener voi , quel che gli domandate ? Gli do- 
mandate accordarci la noltra iicurezza : forfè batta per 
quetta, accordarci la vita ?-e come potrem noi accet- 
tarla , fe bifogna dar principio dal facrificar la noftim 
libertà c’I noftro onore? Forfè credete che fia ficarez- * 
za, il vivere in Roma ? non bifogna effere ficuro del 
luogo, ma delle cofe. Per tutto il tempo della vita dà 
Cefare , non mi fon veduto ficuro , fe non allora , che 
feci la mia fiunofa rifoluzione, nè veggo luogo in tut- 
to l’Univerfo, ove poteffi ri covrami , per tutto quel 
lungo tempo , che farei cottretto fervire e tollerar 
quella ingiuria , che riguardo per la maggiore di tutti 
> mali . Non farebbe un ricadere nella nottra griitiA 
confufione , fe il Succellòr del Tiranno , coitfia.r u- 
fanza di tutte le Città della Grecia', nelle quali fiipu- 
nifeono tutti i figliuoli de’ Tiranni con elfi (aj , avelTe la 
forza di farli pregare in favore de’ Vendicatori della ti- 
rannide ? Pollo dcfidcrare di rivedere una Città ; polpa 
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fidfit fibi ; cum illuìn ipfufn ^ qui maximas opes habut» 
rit^ paucorum virtute fublatum videatì Me vero poflhac 
'ne commerìdaverh Cafari tuo , «e te quidem ipfum , ft 
me audtes . Valde care aftimaS tot drmos s quot ifla itat 
recipit , fi pTopter eam caufam pucto ifli fPpplicaturus 
et . Deinde ^ quod pulcherrime fecifii , ac faets in Anto- 
nio^ vide^ ne convertatur alaude maximi animi ad opi- 
nionem formidhiis . Nam fi Oblavtus tibi placet , tr quo 
de mjlra falute petendum fit ; non dominum fugiffe , fed 
amiclorem dominum quafifie videùeris . Quem quid lan- 
das ob ta^ qua adhuc fecit-^ piane probo', funt tnimlau- 
danda ; fi modo contea alienam potcntiam , non prò ftut 
fufeepit eas aBiones . Cum veto judicas tantum illi non 
modo licere , fed etìam a te ipfo ttibuendum effe , ut ro- 
gandus fit , ne nolit effe ttos falvos : nimium magnam 
mercedem flatuis . id enim ipfum illi laYgiris , quod per 
ilium hàbeì'e videbatur Refp. Neque hoc tibi in mentem 
Venit , fi ostavi US ullis dignus fit honoribus , quia cum 
Antonio bellum getat $ iis , qUi tllud malum exciderint^ 
cufuì ifta reliquia funt , nihil , quo expleri pojfit eorum 
meritnm , tributurum umquam populum R. fi omnia fi- 
mul cange fferit . Ac vide , quanto diligentìus homines me- 
titani meminérint , ^uia Antonius vivai , atque 

in armis fit . De Cafare veto quod fieri potuit , ac debutti 
tranfaBum ejì , ncque /am revocati in integrum potefl, 
OBavius is ejì , qur quid de nobis /udicaturus fit , exfpe- 
Bet populus R. ? nos ii fumus , de quorum falute uniis 
homo rogandus Videatur? ego vero, ut ifluc revertar^ Is fum^ 
muui non modo non rupplicetn , fed etiam coerceam pofìu- 
lantes, ut fibi fuppUeetut . Autlonge a fetvientibus abrfo^ 
ibique effe /udicabo Romani , ubicumque liberum effe li- 
cebit ,* de vejtri miferebor , qutbus nec tetas , ncque honcrcs^ 
ncque virtus aliena dulcedinem vivertdi minuete potuerit. 
Mihi quidèm ita beatus effe videbor , fi modo conjìantcr, 
ac perpetuo placebit hoc confiltum , ut relatait putem 
grattar» pittati mex . Quid enim ejì melius , quhm , me- 
moria reBe faBorum , & liberiate contentum , negligere 
bumana? fed certe non fuccumbam fuccumbentibus ; nec 
vincar ab iiSy qui fe vinci volunt J experiarque^ & ten- 
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t> L E T T *' R E A Bruto. . . i8< 
onoirar col nome di una focietà d uomini , cl^ 

ha ricufata di accettar la libertà, dopo elTcrlc Irata oN 
fetta, c dopo ertere fiata pregata a nccvcrla, e che h 
lafcia abbattere dal terrore del nome del di lei ultimo 
Re, nella perfona di un fenciullo: che non li hda a se 
, ftelTa per la fua propria difefa , quantunque abbia ella 
'veduto morir quefto Re nel colmo del fuo potere, per 
le mani di virtuofi Cittadini No mio caroAJicwo- 
ne , non mi raccomandate^ pià al v^tro Giovane Ce- 
fare , c fe .volete avvalervi del raio^oniiglio , iion vt 
ci raccomandate neppur voi . Nell- età che voi fiete, 
par che troppo ftimate qualche anno che vi reità a 
vivere, giacché per afficurarvelo , vi credete obbligato 
pregarne un fanciullo. Badate però, che quel che ave- 
te fatto, e quel che continuate afar glormfamentecon- 
‘tro d’Antonio, nOn fi riputi piuttofto effetto di tinjo- 
^rc, che opera di virtù. Se avete tanta mclina^onvpcr 
Ottavio, fino a -volergli elTcr tenuto della noftra licn- 
’ rezza , non farete creduto di difpiacervi un Padrone, nia 
farete accufato di vofeme ulto voiiro antico . lo 
vo gli elogi , che avete' fatti finora alle operazioni di 
lui : elle fon meritevoli delle vollre lodi ^ fc pur egli 
non ha penfatò piuttofto ingrandire 
opporli all’altrui ; ma fe voi giudicate , che debba n 
jnanere in pofreftò di quefto dominio, e che anzi do- 
vete contribuirvi , con lùbplicarlo per la noltra Uivez- 
ta, farà molto ecceftiva la voftra rlcompcnfa : fembr» 

■ un volere attribuire a lui , quei Repubbnea ha 

acquiftato col di lui foccorfo . Come non vi è caduto 
mai in penficro, che fe Ottavio é meritevole di qual- 
che onore, perchè ha Ibftcnuto il vantaggio della guer- 
ra contro d’Antonio , è impareggiabile quel nwi- 
tano dai Popolo Romano coloro , che hanno eltirpata 
la radice di un male , dal quale jirovengono ancora 
tutte leprefenti difgrazie? Qual bene, qual onore unito, 
" farebbe ballante per quelli veri liberatori ? ma conluie- 
rate quanto è piu penetrante il timore , che non c la 
riconofeenza . Si teme Antonio che vive e tiene an- 
cora Tarmi alle mani ; t fi manda in dimenticanza quel 
che fi è fatto c fi è dovuto fare a Giulio Cefare, co- 
me cofa che non può farfi di nuovo.. Ottavio li e dun- 
que un perfonaggio si importante ,_chc jl PppO'O Ro- 
' mano dovrà oflérvar quel tanto egli ordinerà oelfeno- 
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tràì ùrtma , ncque deftjìam abflrahert a fervitio cìvit^~ 
tem nofiram, St fecnta fuerit.qua: debet' fortuna i g,u^ 
debtmus omnest fm mmus ', ego tamm gaidebo . hu,L 

•^^S'tatiombus trhuca- 
te'cU^^ ad liberandos ttves meos> 

fj ■, Cicero , rogo atque hortor, ne ^ fati ocre neu ditfi 
das ; jemper tn pxièfentibus malis prohiber^is * futura a^~' 

t TìirtT'^"^ ' 

rovem , c»* hberum ammum , quo & confai 

hs^mjefio animo reprehendimus . taque , refifiere^ Anto^ 
tlfrcxà inextLìmZff^' x « mxgnitudme 

^ filTfU ’ILT^diUr^ 

•mare. ltbextattfque dcfcnforcm effe , vd ]ngcnio\ % l'. 
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fjJ- Quarta maffima fi verifica 
con quarta medefima lettera, do- 
ve Bruto sdegnato d’ érsere ma- 
lamente nufeiti akun! parti dati 
da Cicerone, benché diretti a buon 

Olle ; c non badanno ai dilui paf- 
, {*'! <e;vis,. ed aHe difui slorjo- 
fe intraprefc, iatte per inantene- 
»v la cadente Repubb'ica , !n 
rimprovera, e lo punge con im 
ana autorevole , ed tbpropjta vti- 
\ 



fo di' un uo.no delPetà, e defft 

più diffu. aulente ofservato in al- 
tro luogo, dove ho pofto in pa- 
«gorre il nr^,,,,, jondoita 

<\1 Ucetoiie con quella di BrOto, 
efanuparelo!, dal tempodellanior 
te di Celare, c.l ho lailo anche ve- 
dere la div^iiìiji del(e due lette- 
« precedenri . Vitàdi Cicerone 
Toin.lV-p.iij, 
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Lette RE A Bruto. iSy 
ftre perfone ? o noi meritiamo tanta poca confìdcr*^ 
ziona , che idcbba dipendere da un fol uomo Ja noftra 
ficurezra ? Che il Cicl mi tolga ogni fperanxa di ri- 
tornare, in Roma, fe io farò per avvilirmi in così in- 
degne preghiere , é non farò arroffire , co’ miei rimpro- 
veri , coloro chf faran capaci di quefìa viltà , o alme- 
no non mi allontanerò per quanto mi farà polTibile da 
006*, che acconfentifcono a vivere fchiavi , riputando 
Roma, ogni luogo del mondo , ove io viverò , e ri- 
mirerò con occhio pietofo , voi , a’quali, nè l’età nè 
gir onori , nè l’efempio delle altrui virtù , pofTono mo- 
^derare l’ ecceffiva palTione di vivere : ed io mi riputerò 
felice, col folo penfiero [ d’effermi coflantementc av- 
valuto della virtù per regola , poiché non vi è cofa 
più grande , che la memoria delle praticate virtù , e 
deirelTer contententp della propria lib^ertà , difprezzan- 
do ogni altro umano piacere . Onde io non la cederò 
giammai a coloro, che fon napaci di avvilirfi, nè mi 
Jafcerò vincer da que’, che vogliono elTer vinti . Farò 
r efperienza di ogni cofa .• intraprenderò tutto con ogni 
rischio, hè tralafcerò cofa alcuna , per libettir la mia 
Patria della fchiavitù, . Se" la fortuna mi farà riufcire 
quel che meritano le mie intenzioni , farà comune la 
nollra allegrezza; ma fe ella non anderà a feconda del 
mio defiderio , goderò fofq ^ poiché non pofTono cfTere 
in miglior guifa tmpiegatì i mici per\jfieri e. le mie a- 
Zfoni , che a cfìfcndere la libertà de’ miei Concittadini^ 
Vi priego adunque caro Cicerone , a non darvi un pre- 
da de’ vodri timori , e di non perdite il coraggio: e 
rilentre refgingete i prefenti.mali , abbiate, femprca^r- 
ti gli occhi fulle future difgrazie , affinchè qon piom- 
bano fopra dfvoi, prima d’averle potuto fcovrire. Con- 
fideratc, che la fermezza e’I coraggio , che vi fecero 

f àlvar la Repubblica , quando folie Confole , e che non 
onó dati di meno utilità, dal tempo che voi fietc Se- 
nator Confolare, non vagliono a nulla , fcnza l’egua- 
lità e lacoltanza . La condizione di upa virtù, fpefimen- 
tata è più dura ,d i un’altra , che, non è conofciuta, poiché 
in eflà fi efiggono per debiti i benefici , e fe «Ila non 
cnrrifponde all’idea che fe n’èfornwta, fene fentetan--T 
to'difpiacere jcomc fe il fofle rimado da quella ingan- 
natofjJ, Ed infatti benché fia lodevole tgloriofo inCi- 
ccrone; Topporli ad Antonio , non vi é però cofa dà 

’ rocra- 






l88 EpTSTOt* AD BRUtUMé 
bus geftis , vtl fludio , atque effingittìione omnium » Quote 
non OSavius efl rogandus , ut velit nus falvos effe ; ma~ 
gis tu te exfufcita , ut eiim civitatem , in qtta maxima • 
gtS'fii , liberarne atque honeftam fare jutes \ fi modo fir^ 
fofulo duces ad refifiendum improborum confiliìs . . ’ , 




E P I S f 6 L A xxìit, 

• ' r ' ‘ ' . 

■ ' M. Cicero s. d. M." B r u to. 



Cum fape telìtteris hortatus effem^ ut quamprimum 
Itidiamque exercitum aaduceres ■, ne- 



Reip. fùbvenires, in , , 

que id arbitrarer dubitare tuos neceffartos j rogatus Jur» 
a prudentiffima , & diligentiffima femina^ matte tua ^cU- 
jus 'omncs cura ad te referuntùt , < 9 * in te conftmuntur\ 

M 

[•] Ad Bnit I. i8. 



(i) Somiglianti cfortaziòiti fi 
ritrovano in ogni lettera , dopo 
l^unione d'Antonio con Lepido, 
avvenuta a 19. di Maggio. 

[1] 5erviHa, che fu madré di 
Bruto , era fiau amau da G.Ce- 
iàre t il quale molto fidava in 
lei ad avevaie donati i beni, 
che furoho confifeati a Ponzio 
Aquila^ partegiano di Pompeo, 
che MI unitamente «on Tuo fi- 
gliuolo fii «omplice nella morta 



di Cafare ; Dopo la morte di co* 
fiui Servi Ila confecrh tutta la 
maggiore autorità ne’coofigli del 
filo figli joló, con difpiacenza di 
Cicerone, il quale parche avefiè 
dubitato del dilei maneggio ^ e 
percib-non l’approvava ( Epill. 
ad Attic. 15. 19.) (ebbene egli 
per riguardo di Bruto ne fa men- 
zioitt in quella lettera -, con mol- 
to rirpecto. Veggafi il di lei ca- 
rattere' nella Vita*, di Cicerone 
Tolti, 
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LKTTE'hE a BrUTOI tip 
antnvig^lia, pbJehè Un Confole par fuoj annunziava ut» 
limile Confoìare; ma fe io fteffo Cicerone non (bftiene 
rifpetto gli altri , tutta quella rifoluzionè e grandezza 
d’animo, che ha dimodrata contro d’Antonio^ non fo« 
Jamente perderà per l’avvenire tutte le fue j>reteartefìi 
di gloria, ma ne perderà anche la già acquiftaCtvpoi^ 
chè non vi è altra vera grandezza , che quella chfrpto» 
cede da un retto e ragionevole fentimento : ed o fi con^ 
fiderà la voftra naturai difpofizione; o le voftrc antiche 
azioni , o i dcfiderj c l’ afpettativa del Popolo Roma* 
nò, non vi è perlbna pià obbligata di voi ad amar la 
Kepubblica , ed a prendere la difefa della Tua libertà^ 
Conchiudo adunque che nOn->bifogna affatto ridurfi a 
pregare Ottavio , di accordarci lanoftra ficurezza. Ani- 
inate vie più il voftro coraggio , e non paventate che 
quefia Città , ove voi fate ‘da lungo corio di tempo la 
principaP figura, non redi libera e florida, finché avrà 
Guide e Capi , valorofi ad opporfi a’ difegni de’ tradì» 
fori. 



1 È T t E H A jtXIlt. 

1 

j CiceroneaM. Bruto* 

Avendovi tante volte efortato , con mie letteti 
( t ) a portarvi predamente in foccorfo della Repub» 
blica , colla vodra armata , nè potendomi cadere ia 
mente f' che la vodra pr^ria famiglia poteffe incon'* 
trare in qtìedo qualche difficoltà. A Z 4 .di Luglio vodra 
Madre [zj, quella donna fàggia e prudente, la quale non 
ha altro peniiero nè altra inquietitudine , che perla vOi» 
Ara falvezza, mi fece pregarerdi portarmi da lei. V’an» 
dai aH’idante,e la trovai conLabeone Cafca[;] e Scap- 
zio . Ella entrò meco in difeorfo di voi ,' e ini domati» 
dò , fe_vifi dovea propórre di ritomarc in Italiano di 
farvi rim|.nere nelle Provincie, lo rifpofi, come uimai 
conveniente al vodro onore , che 'non dovevate tratte* 
«ere un naomento , ad apportarci il ibecorfo , che la 

> R(«n' 

.V - ' ' T 

**■*• Va ' ' ' * 

Tom.ItT. tett.xV.Ti.J.di Itheone LetfcV»’ 

(gt Caratiere di Ctioa . Ved, iv>3.dt Scadalo btt.iY.11^4. 




I 



1 

/ 

EPTSTOtJEAD^ROTUM. 

Ut ytrùrem ad fe ad ti*. lidi. Sext. qUod ego , ut de- 
bui , fine mora feci . Curri autem veniffem , Cdfca aderat^ 

O* Laéeo^ & Scaptius. Ai illa retulit, qitafìvttque, quid- 
nam mihi videretur , arcefferemus ne te , atque tibi id con- 
ducere futaremus ; an , tardate , commoran te , mt" 
lius effet . Ref pondi td , quod lenti ebani , C> dignitati , «?r 
exiflimationi tua maxime conaucere^ te primo quoque tem- 
pore ferre prrtfìdium labenti, & inclinata pene Reip. Quid 
enim abefft cenfes mali in eo bello^ìn quo viSiores exercitus fu- 
gientem hojient perfeqiù nolueìunt l & in quo incolumis 
tmpnator « honoribus ampli ffimis , fortunìfaue màximis^ 
eon/uge^ libnis ^ vobis ajfinibus ornatUs ^ bctlum Rcip.in- 
dixerit? quid dicam^ in tanto fenauts pùpulique cortfen- 
fU ; cum tantum refideat intra muros nidli ? Maximo au- 
tenì , cum hoc fcribebam , alfiaebar dolore , ^uhd , carrt 
me prò adolefcentuìo , de pene puero Refpauceptjfet vadertt 
vite yidebar, quòei prom 'tferam^ praftare , poffe . Eftdutem 
gravior^ & dijficilior animi ^ O* fententia^ maxinits pra- 
fertim in rebus ^ prò altero quàm peamiti ^obligatio i Hae 
enim fohi potejì ; & ejì rei familtaris joBurd tolefabilist 
Reip. quod fpoponderis , quemadmodum folvas , nifi is de- 
pendi facile pàtitur^ prò quo (popondertsì quantqudm & 
frutte, ut fpero , tenebo , multis repugnantious . Videtur 
enim in eo effe indoles , fed fleXibiliS atasgntdtique ad de- 
fravandum parati ; qui , fplettdore falfi honoris objeBo^ 
tttiem boni tngenii perflringi poffe corifidunt . ìtaque dd te- 
liquos hic quoque labor mihi acceffit , ut omnes adhibeam 
Toachinds ad tenendum adolefcentem , ne faraam fubeam 
temeritatls. Quamquam qua tenteritas efi ? magis enim 

illum, 

■ì . . - „ 

( 4 ] Sì det tuttocift applicare oecafione dica ilo mi fl> ar. 
■acciTariamente ad Ottavio cd dito o Senatori di oMigar la mia 
alla Tua armata , coma fl k o& fede per lui a voi id al Popo- 
i^ato di fopra. Vcd. IctuXIX. lo Romano: cofa che non farei 
ik $. certemente , per non incorrere 

ft] Lepido » la moglie dal nella taccia di temerario, ed* 
^ale era farcita di Bruco, inconCderatoin cofe di granmo*' 

(6) Egli allude a quella di* mento; quindi, o Padri, féómetto 
ohiaazione che fece ai Senato m’obligo,e vi alTicuro , che Cajo 
nella fua quinta Filippica , do* Cefare farà un Cittadino che non 
PO ch'ebbe mandato Ottavio col ctflerà giammai d'eflèr lo ftelTo 
Ilio Esercito contro d'Antonia com’oggi lo vediamo , c come 
(otta di Modaù > aelia quale deiidcriaQia che get tempre lo lia- 
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t K f t 1E R « A S R W t p. . 

ItepubblicA fperava folaraente da voi « PoicW come mai 
p\ib giudicam lontano U male in una guerra , ovcilVio" 
citore ricilfa perfeguitare un fuggitivoj4] nimico ? t 
dove il Generale , fenia aver monvo di doglianze , anzi 
premiato di onori grandiUlnii , di copiofe ricchezze* 
con moglie e con figliuoli vollri congiunti , intima 
mila Repubblica (s)Una gUerra crudele r e che non ottan- 
te r ammirabile ùnione del Senato e del Popolo , la- 
feia regnar pure tra ndttri muri tanto difordine? Ma 
quclche più mi moietta in quello punto che ferivo, ft 
k il conuderare * che elfendomi renduto mallevadore 
di un giovanetto, o per meglio dir d’un fanciullo, mi 
riufeirà quafi inlpoflìbile , attender^ Ic promelTe [ó]: 
poiché l*clTct mallevjKlore dell’altrui opinione e d^l» 
altrui fentimenti ^ msùUmo* negli affari di fomnia im- 
tiortanta, é più difficile e grave di una obbligaziort di 
danaio . Il danajo può foddisfarll e la di lui perdita è 
foffribile / ma come può foddisfarfi T obbligazione al- 
trui * quando quello medefimo * pet cui # e obbligato, 
fi oppone direttamente all’ efecuzion della promelTaf* 
Nulla però di manco ho ancora fperanza dr trattei«r- 
lo, quantunque circondato da tante perfone , che cer- 
chino a tutta forza rapirmelo. Il fito naturale mifem* 
bra eccellente^ ma la Aia età é facile a fediirfi (7) jC per- 
ciò col mettergli avanti lo fplendore de’falfi onori , fpe- 
ran coloro ficuramente di depravarlo (8) . Sarà dunque 
Una forza eccdTiva delle mie fatiche ,j l’ impiegare tut- . 
te tutte le mie diligente a fermare un uomo di que- 
lla età , per non incorrei^ nella taccia di temerario: 
ma di qual temerità potrò eflet mai accufato , fe ho 
obbligato colui più fortemente di me ? nè la Repub' 
blica ha giufto motivo, di rimproverar làmia mallevo- 
tla , fe egli è fiato finora il più fedele c collante efe- 
cutore della Tua obbligazione . Se io noo m’ inganno' 
il noftro maggior travetto viene prefentemente dalla 
fcaifeZZa del pubblico Teforo, poiché l’avverlione dell* 
onclla gente , s’accrefee da giorno in giorno pel no'. 

^ me 
• 

Phil. V. 8. il quale per Ie?se e coafuetudi» 

[7} Era egli allora di età di ne di Roma lion potea confe> 
(oli venti anni. Svet. in Aug. rirfì all* età fua , e potea fola- 
%.x 6 , * mente fcrvire a dargli altro cam- 

(8) Ifuoi adulatori ^rinlinua- po pe^ fovvcricie ,la Rcpubbli- 
‘ pana a domandare U Confolaio, ca . 



\, 
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tpt EprSTOt* AD Brutvm. 
éllùm 4 prò quo fpopondi, quhm me^ oéiigttvi . Kec verd 
pmitere potè fi Remp. me pto eo J'poportàifje , qui fuit in 
rebus gerendis cum fuo ingenio , tum mea promijjione 
tonflantior . Maximus auteM , nifi me forte fallit , in 
Mep. nodus fft inopia rei pecuniarix . Oodurefcunt enim 
magis quotidk boni viri ad vocem tributi ; quod excen^ 
tefima collatum ,• impudenti cenfu locupletum , ht duarum 
Legionum pramiis omne confumitur . Impendent autem in^ 
finiti fumptus cum in bos exercitut , quièus nunc dcfenr 
dimur , tum vero in taum . Nam Cajfius nofter vidctur 
pojfe fatis omatus venire . Sed O hac , & multe alia 
coram cupio , idque quamprimum . De firoris tua filiisj 
non efpeàavì^ Brum, dum fcrtberes . Omnino jam tem- 
pora ( bellum enim ducetut J integram tibi caufam re- 
fervane , Sed ego a pincipio y cum divietare de belli dm- 
turnitate non poffem , ita caufam egi puerorum infenatu^ 
ut te arbittor e matris litteris potuiye eognofeert . Nee 
vero ulta res erit umquam , in qua ego non y vel vita 
periculoy ea Scam^ eaque faciam y qua te velie y quaqus 
età te pertintre arbttrox. Vede iv. kaU Sext. 



i 



if) Sembra t&et fiato auefto le ebe avevamo tutti i Cittadlai 
^ibttto èi tio tanto attena fe> per«ogni forte di Tributo' non 
COfldo le facolU di ciaiebedun* pub impedirli di riflettere fu gli 
Cittadino . Se fi* era perduta la funefti eiletti dalla corrlizionda’ 
memoria fin dal tempo, che PaO' Colhimi di Roma y che 'aflrcttb 
lo Emilio conquiflb la Macedo* in quella etì principalmente là 
alia , a che avendo formato da dilei rovina. Piin. Hill. Not. }}• 
frutti della flja Vittoria ùnareA> 3 . Vit. di Cicerone Tom. IV. p« 
dita'cònfideraUlc rilevb la Ra> laz. 

pubblica da’fuoi gran peli : ma (io) O Ila l’uno per cento po* 
feurunti neeeffitàdiqucftaSUer* gato in ogni mefe. 
ra obbligarono a rinorarequefta [il] 11 Sellato avaa promuI> 
mcdefima impofizione quindi nato un decreto, col quale (ìaf. 
confiderando, rulla tellimooiafixa bcurava'no atta liegiooi ^uaru 
dà Ciccnw* il fii^MOl» liner»' e Moniali tutti i fitmì^a- 



I 
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Lettere a B k v r 9* m 
wie di Tributo (p), e quel tanto che fi è tratto dalref*. 
«ione del cenfo centcfimo ( io) è fiato impiegato a premi»* 
re le due Legioni [il]. Non potete immaginarvi fin dove 
giunge laf^fa deH'Armate, nelle quali io vi compr^- 
do anche la vofira, poiché Cafilp mi pare che nonni* 
^fprovedutoXia) di minuzioni.Ma di qpefie edaltre cofe 
io fpcro fra breve difcorrere con voi . In quanto a’ fi- 
gliuoli di vofira forelfa^ io non credeva ^ o Bruto, che 
voi me ne avrefie fcritto , poiché la guerra andando 
alla lunga, rtferbava a voi il tempo di trattar quefie 
trofe (i ?) ; ma io non penfandothe la guerra dovefie con- 
tinuarli , trattai in tal modo in Senato la caufa de’ vo- 
firi nipóti , che non avrh vofira madre tralafciato dì 
parteciparvclo colle fue lettere , Afiicuratcvi , che non 
vi è occafione , ove io non fia difpofio , anche in ri* 
fchio della mia vita, a fare o dire tutto, quel , che fil- 
merò utile a’vofiri ÌQC«tre0t| ed mùforme a’deuderjvo» 
firi . A a6. Lqglio, • 



• ^ 



neffi loro da Otuvio , allorché 
£ dichiararono difcnfori deU'au- 
toritì del Senato contro di An- 
tonio, e quella promelsa fu eie- 
guita dopo la collui fconfitfa 
Fhil.V. t 

, (la) Per quanto riguarda la 
condotta diCalIio in quella guer- 
ra,, e *1 fuo procacciar denaro e 
tutte l’ altre cofe neeeffiirie per 
lollencrla ; Veggafi il paragone 
«he fene U eoa Bruto nella Vit* 



’ CICI-. 

di Cleerenè Toan. IV. ta;. 

(13) Conofciuiafi da Ciccroné 
la tenerezza di Bruto verib. i 
fuoi nipoti , egli fa qu) lapere 
che anche primo di ricevere le fue 
lettere s' era a prh di effi> loto 
interpofio coi Senato ; ma eh» 
portandofi egli in Italia , l’aifaro 
ferebbe tuttonellefue mani;poi- 
chè''!) farebbe la guerra, per là 
fellonia di tepido prefaabUroB»- 
u proiuceoui. 





m EpistolaadOctavium, 

CICERO OCTAVIO,S. 

Use epiflola non ejl Ciceronis^fcd declamatoris alicujHS, 

S lpertwxs legiones mihtlicìtum fuifit, qus nomini meo^ 
popnloque Romano funt inimicijjìnht , venire in fena- 
tum , coramque de R^vblica dijputare , fectjj'em ; neque tavn 
' libenter , auam nectjfario : nulla eritm remedia , qu^e vulne- 
ribus adhihentur , tam faciunt dolorerà , quam qua funi fa^ 
tutaria . S'edquoni^tmcohortibus armatiseircumfeptus fena- 
tus , nil aliud vere potejì decernere , niji timere ( m Capitolia 
figna funt , in urbe milftes %uigantur^ in Campo cafra ponurr 
tur , O Italia tota , legionibus ad libertatem noftram conferì.» 
ptis , ad fervitutem adduBis , equitatuque extcrarum natio.» 
Ttum^ dijìinetur ) cedam libi in prafentta foro , curia , & fan- 
BiJJintis deorum immorfalium templis: in quibus, revivifeents 
gam Itbertate, deinde rurfus oppreffa,fenatus nihil confulitur^ 
timet multa, affentitur omnia . Pofl etiam patrio , temporibus 
ita poflulantibus, cedam urbe : quam per m( confervatam , ut 
eff et libera, infervitutevidfrenoapoteo. Cedam vita, qus 
, quamquam follicita eft,tanien,fi profuiura efl Reipublicajbo» 

nafpe pojìeritatis me confolatur: qua fublata , non dubitantcr 
eccidam, atque ita cedam, ut fortuna ftdìcio meo.fion animus 
qnihi defuijfe videatur . lilud vero , quod Ó” prtefent\s doloris 
• rft indicium, & prxterits injuria tejlimonium , & abfentium 
fmfus ftgnif catto, r}on pratermittam , quirt quorjiam coram i4 
^ I facete probibeor, abjens pxoftm: ftquidem rnea falus aut utilis 

Reipsthlica efi, aut conjunBa certe publicee f aiuti . Uam , per 
' deumimmortaliumfidem. '[ nifi forte frujiraeos appello, quo- 
rum auree, atque animus a nobis abhorret J perque fortuna?^ 
populi Pontoni [qua quamquam nobis infejla ejì,fttit aliquan' 
fio pTopitiafSr, ut f pero, futura ejì] quis tam t Xpert humanita- 
»is,quts hujus urbis mmini,ac fedtbtts ufque adeo ejì inimicus^ 
ut ifla aut dijfimulare pojfitMt non fiolerePaut, fi nulla ratio- 
rte publicis incommodis meaeri aueat ^ non morte proprium pc' 
riculum vitetlNam,ut ordiar aè initto, pexducam ad extre-t 
mura, & novijfima conferai^ primis , qua non pofterior diesa' 
aerbior priore? C> qua non infequens bora antecedente calami* 
tofior populo Romano illuxit? Mjìntònius, vir animi maximi 
( utinam etiam fapientis confilit fuifiet )C.Cafare ,fortiffime, 
^ fed parum feliciter , a Reipublica dominatione femoto concu- 
piverat magie regium, quam l iócra càvitas pati poter ae ,prin* 
cipatum . Publicaxn dilapidcbat pecuniam, ararium exhaurie.» 
bat, minuebat veBigalia, dottabat civitates , ex commentario; 
diBaturam gerebat : Uges impontbat i probibebat diBat orerà 

crea' 
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mtenri legibus , fcnatu: provincitts imus omnes poncupiebat: cui 
fordebat Macedonia provincia ^ quam yiBor fibi fumpfcrat 
Cajar, quid de hoc fperare aut exj'pebiare nof oportebat ^Exfli- 
tijìi tu vindex nojhtf libertatis^ut fune qfiidem,optimus [quod 
utinam ncque nojìra nos opinioj ncque tuafxdesfefellijfet ) fìr 
veterani! in unum conduciis , O* duabui legionibus a permeie 
patria ad falutem a^jocafis , fubito prope jam ajfcbìatn , ae 
profiratam Rempublicam tuis opibus extulifii , tibinon 
anpe^ quanj pojìulares'^ majora, quam velles ; plura, quam fp(- 
rart^ detulit J'cnatus? Dedit faj'ceis , ut cum auSoritate de- 
fenforem haberet , non ut imperio fe adverjum armaret . Ap- 
pellavit imperatore-m , hofiium excrcitu pulj'o , tribuens hono- 
rem, non ut fua cade éafus ille fugienf exercitus tenor>}inaret 
imperatorem. Dccrevit in foro Jlatuam, locum in fenatu,fum~ 
mum honorem ante tempuf. Si quid aliud efl, quod dari pofj'tt, 
addat . Quid aliud efl majus , quod vela fumere ? Sin autem 
fupra atatem,fupra confuetudtnem , fupra etiam mortalità-» 
rem tuam tibi funt omnia tributa: cur aut ingratus crudeltter. 
autirnmemor benefieii fui , fcflerate circumfcrtbis fenatumt 
' Quo te mifmusl a qutbus reverterisl contra quos armavimusì 
quibus arma cogitas inferre? a quibus exercitum abdttcis ? ad' 
verfus quos acicm flruts? Cur hoflis relinquitur? civis hoflis lo- 
(o poniturì cftr caflra medio ititfere longius adverfariorur» ca- 
Jìrts, & proprius urbem moventurìO me nurtMuam fapientem, 
€> aliquando id , quod non eram,fruftra exifiimatum ! qwn- 
turn te,popule Romane, de me fefellit opiniti 0 meam calami- 
fofam, ac pracipitem feneSiutem ! Q turpem exaéìa , dementi- 
que arate, canitiejn! Ego patres confaiptps ad parricidium 
tnduxi: ego Rempublicam fefelli : ego ipj'e fenafum fibi manus 
afferre coegi, cum te,Junonium puerum,p‘ matris tua pnrtum 
aureum effe dtxi . At te fata patria Partdem futurum pradi- 
eabant, qui vaflares urbem incendio. Italiani bello , qui caflta 
in templi! deorum immortaliurp y Senatftm incaflris habitu- 
ruseffes . p mtferam, & in brevi tam celerem, ^ tam yariarp 
JReipublica comtpafitationem i Quisnam tali fyturus ingenia 
efl,qui poffit hfc ita mandare litteris^t fa8a,non fi^a vidcan- 
tux effe ? Quis exit tanta animi facilitate , qui , qua verijfwie 
memoria propagata fuerint, rum fabula fimilia fit exiflimatut 
fusi Cogita emm Antonium hoflem judicaiiim , ih co circum- 
fcfluviconfulemdefignatum, eundemque Reipublica paren- 
tem\ te profeBum afl confida liùcrandum,&’ hoflem opprimere- 
dum,hoflemque afe fugatum , & confulem obfidione libera- 
tumideinde paull^ofl fugar um illum boflem accerfitum,tam* 
quaxa (ohiredtza ner;^ RepuùlUa ad boria populi Rmnani 
/ ' rapietr 
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tf 6 Eptstoia adOctavium. 
tapienda: confulem defignatum rurfus iuclufum co, ubi fc non 
mccnibus, f ed fiumi nibus & montibus tueretur . Hac quisco- 
nabitur exponere ? ^uis credere audebft ? liceat femel impune 
peccaffe: fit erranti medicina conf 'ejjio. i/'erum emm dicam ; «- 
tinamtepotius , Antoni, dominum non expult ffemus , qUam 
V tunc reapererrms! non quod ulta fit optanda fervitus,fea qui» 
dignitate domini minus turpis eft fortuna fervi . in duobus aw 
tem maiis cum’fugicndum majus ftt, levius eft eligendum . ìlio 
tamen ea exorabat', qua volebat auferre : tu extorques . llle 
confai provinciam petebat \ tuprivatus concupivifli . llle ad 
maiorum falutem fudicia conftifuebat, & legesferebat : tu ad 
perniciem optimorum . llle a fanguine & ituendht fervorum 
Capitolium tucbatur : tu cruore Ò" fiamma cunBa delerevis. 
Si, qui dabat provincias Cajfio , & Brutis , lilis cujìodibus 
tfominis Kofìrt,regnabat ,quid faciet , quivitam adimit ? fi 

I ui urbe e\iciebat . tyrannus erat : quem hunc vocemus , fui ne 
ìcum qutdem reliquit exfilio ? Itaque fi quid illa majorum 
noflrorum fepultf reliquia fapiuntjl non una cum corpore fen-' 
fus omnis, uno atque eodem confumPtus efl igni ; quid tllts in- 
terrogantibus, quid agat nane populus Romanus , refpondebit 
aliquis nojìrum , quiproximus millam aternam domumdi- 
f cefi eri t ? aut quem accipient de fuis pofieris nuncium illi ve- 
teres Africani, Nlaximt, Paulli, Scipiones? quid de fuq patria 
audient, quam fpoliit, triutnphifque decoraruntì an effe quen- 
dam annos x 1 1 1. natum, cujus avus fuerit argentarius, adfli- 
pulator pater . uterque vero preenrnm quaftum fecerit , fed 
alter ufqu ' aa fenccìutem , ut nonnegaret : alter a pueritia, ut 
non pofiet non confiteri: eumagere, rapere Rempublicam , cui 
nulla virtus , nulla bello Juba 8 a , & ad itftperium adjunRte 
provincia, nulla dignitas majorum Conciliaffet opem poten- 
• iium , fed forma per dedecus , pecuniam & nomen nobile con' 
fceleratum impuaicitia dedtfiet : veteres vulneribus & atate 
confeBos Julianos gladiatotes, egenteis reliquias Cajdris ludi, 
ad rudem computi ffet ì quibus ille faptus omnia mifeeret^ 
nulli parceret,firi viveret • Qui tamquapn in dotali matrimo- 
nio Rempublicam tcjìament^egatapifibi obtineret . Audient 
duo Decie fervire ens cives, qui uthoftibus imperarent , vi- 
soria fe devoverunt . Audiet C.Marius impudico domino pa- 
rere nos , qui ne htilitem quidem habere voluit nifi pudicum, 
Audiet Brutus cum popuium, quem ipfe primo , poft progenies 
ejus a regibus liberavit , prò turpi Jìupro datuni in fervi- 
tutem . ^a quidem fi nullo alio , me tarnen internunci» 

' ad illos celeriter defercntut . Nam fivivus ijìa fubterfugert 
non poterà , una cum iftis vìtara fimid fugete deerevi» 
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PniDo numero dinotai il Tornò , i| 
fecondo ia Pagina /’ afìerifco ^ 

le note del Tr^dqttore, 

^ » 
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CcAOEKi* ratte forte 
' d’Acca.lemie Tom. Jj 
41. not. * Seti a di 
filofofiad Atene,d’on. 
de ella aveva l 'origine 
‘ ed il nome, Tom IV. 
rag. ig,. Nat. rbj Tue ma^me 
fondamentali i&$. Nuova Ac- 
cademia in che differiva dall’ 
antica 187. 188. Tue maffime . 
Ibid, Era nel mezzo tra gli Scet- 
bci e^gli Stoici 190. era la più 
fenfata di tutte le Sette e la 
più favo.revoje all’ Eloquen- 
za ,191. ^uafi abbandonata a 
tempo di Cicerone , e per- 
chè ibid. quel che lì è détto 
di una terza Accademia non ha 
iandamento 1 9Z_. ^Not. (c) Tue . 
maffime erano di grand’ufo nelr 
la vita civiletcomparazionp che 
ile ne fa colle malhme Stoiche 
' ^ Epicuree. *15. '* 

Aculeonc (C.) Cavaliere Roma- 
no avca* per moglie una Zia 
inaterna di Cicerone T. 1. p. ^ 
due. funi figliuoli allevati con 
Cicerone 8. 

Accio f L} Poeta Tragico fue qu^ 
lità 11.148.* 

Asoziome . Condizioni che vi 
erano nec.-lTarie e fuoi effetti 
T. 11. p. S7- not. (d) p. 5é. 
4^baian« [X’itppcratore j mof] 

) * ■ 

' > 
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mila calò di Gicerone a Fon» 
zuoIi.T. IV. p. i«a. Not. ibid. » ' 
Arjtavto (L.) Eletto Confole per,- . 
per opra di Pompeo T.ll.p.jjh,' 
fuo carattere 40. 

Agraria legge colà era, incon^ 
venienti che ne rifu^tavano. 

7 T. I. p. 14-^. quando introdotta 
ia prima volta ivi 'not. * una . 1 
di quelle leggi pubblicata dg 
Celare Tom. II. 58. 

Agricoltura era onorevole o«> 
ciipaìtiohc de’primi Romani ì, 

7. ibid. 5. Not, • 

'Acro Piceno oggi Marc^ d'Ancoi; 

na. Ibjd. p. 171.* 

.ACUSTO vedi Ottavio. 

Allodola nome di unà (.egiona 
levata daCefare, donde le ve- 
oiyaqdeAo nome T. IlEp.aSS' 
not. * • . 

Alriivova!^. ( Marco. Tullio 
Accufa K Sefiio di pubbjic^ 
violenza Torti, II. 194. 1 

Ailobrogi. che Popolo erario^ 

' (o. Ambatciadpri fogo ftimula- 
ti ad entrare nel partito dì 
tilina : rivelano il tutfto „ CL 
Cerone l’induce a fingere coq 

J [uello, per acquillar maggiog 
urne : Cb'nfeguerrze dì quello 
intrigo I, p. i^. e feq. Prendo^ ' 
no parte nella rivolnzìone , è 
fon fottomeffi daPontinio. 1| 
'p.ase. " ' . i 

Am 480> MqfitediCilifiA.Ciosi- 
* W»e 




/ 







I N D 

rone fe ne rende Pfdrone 111 . 
p.» 4 »S- 

A»t> z ONE alfe volte utile aUe 
volte dannofj> I.48. * 

Anaeni Cittì d’ Italia fuaAnti- 
thiiì II. IS 9 -* . 

AiiaaaACORa mo lentimento fo- 
nra la morte di un fuo figliuo- 
lo III. * 

Anno Romano come era com- 
porto : Celare Io riforma 111 . 

> 47 . ' 4 *- ... ... 

Anno lunare di quanti giorni 
cortava ibid. 147 * 

Avricco Filofolo Capo della 
vecchia Accademia , Cicerone 
alio^gia in cafa <ua 1.41, 

ANrioco Re^di Comageiie , do- 
manda privilegRÌ al Senato, 
(ila domanda porta in ridicolo 
da Cicerone, è rigettata li. 119. 
Avvila Cicerone che i Parti 
aveano partatn l'Eufrate III.15. 

Antonio fMarcoJ Oratore /yvo 
del Triumviro è ammazzato, 4 
la Tua terta porta nella Tribu- 
na per ordine di Mario I. aj. 

Acuat loro numero, loroearatte- 
re facro.come fi creavano ll.ad/. 
Precedevano agli AruCpici co- 
me interpreti della volontà di 
.Giove IV. aoi. loro dignità e 
potere, loro autorità e difcen- 
denza i. 188. • 

Antonio Marco jPadredefTrlum- 
viroCegli appoggia una ftraor- 
dinaria commellione , invade 
rifola di Creta, à disfatto, e 
muore dopo quella disgrazia 
ì. 66. 

A N TONIO f Marco ] eflendo Tribu- 
no s'oppone al decreto del Se- 
nato contro di .Celare (II. 57. 

. filo carattere ibid. la Cua fuga 
da Roma ferve di pretellq alia 
guerra do. efclude da Italia tut- 
ti i partigiani di Pompeo , Cal- 
vo Cicerone', iij. è eletto Ge- 
nerale della Cavallerìa , iti. 
Riceve ordine in nome di,Ce- 
fiure di pagare il 'prezzo ^'ctt• 
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dovca per la. compra delle ro- 
bedi Pompeo, E’fcel- ^ 

to da Celare per Tuo Collega 
al Confolato , a 9} lagnanze 
tra lui « Ootabella , i94.0tfe- 
rìfce a Celare il Diadema , 1 95. 

I due Bruti impedifcono di 
non farlo ammazzare con Ce- ’ 
fare, zod. finge le lue intenzio- 
ni e guadagna Lep do, irp. In- 
ganna i Congiurati , azo. muo- 
ve il tumulto ne’ funerali di 
Celare, 214. lalcia di fingere , 
dopo partiti i Congiurati aij. 
ViCia l’Italia per tirarei Ve- 
terani al fuo fervizio zji. Ufo 
pernicìolo, che fa del decreto 
del Senato che cnnfirmava gli 
Atti di Celare 148; S’impadro- 
nilce del pubblico Teloro zja. 
Seduce Dolabella con denaro 
ìbid^zj'i*. dimortra dìfprezzare 
Ottavio zdz. Propone al Sena- 
to un Trattato per Serto Pom- 
peo zd9 Intraprende di toglie- 
re a Bruto e Cartìo i Governi di 
Macedonia e^di Siria 277. In- 
vita Cicerone ad una Artèm- 
bica del Senato; lo mjnaccia 
del luo rifiuto 278. Ri^gJe 
alla prima Filippicà di Cice- 
rone; g8}. erige una Saitia a 
Celare z8d. Fa ammazzar tre- 
cento Centurioni Z91. Si sde- 
gna contro di Ottavio e contro 
di Q.u’uto Cicerone il figliuo- 
lo ibid. Lalcia la Città , col 
penfiero d’.impadronìrC della 
Gallia Cilalpìna 29z. Alledia 
Decimo Bruto in Mooana 298. 

Il Senato gii manda Ambalcla- 
dori IV. 12. ij. 14, Ricula di 
ricevere gli ordini del Senato, 
Condizioni ^he propone agli 
Ambafciadort 18. Stringe vigo- 
rolamente Decimo Bruto in 
Modena 46. S; sforza di cor- 
rompere la fedeltà d’jrzio e 
d'Ottavio j2. Kiporta'ce'ni van- 
taggi fopja di Pania, i disfat- 
to da^^lizio 77. £ disfatto : 
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da Ottavio, c da Imo in una 
feconda battaglia e fu^^e ver- 
fo*le Alpi 85. 96 ., ì ricevuto 
da Lepido 104. torma la le^a 
del Triu.nviraco con Ottavio 
e Lepido 1 59. t^o. Acconfen- 
tifee alla Proferiaione di fuo 
Zio: Idea fomma'ia della Tua 
condotta dopo fa morte di Ce- 
fare' i4i»e feq. ricompema che 
dit per la 'iella di Cicerone 
che la fa mettere sulla Tiibu- 
na 148. 

An roNio (C) fratello del Trium- 
viro è disfatto, edatto prigio- 
niero dalle Truppe di Bruto. 

11^. di. è trattato coi\ dolcea- 
zaMa Bruto <S*'>mpei;na mol- 
ti foldati di Bruto ad una fe- 

• drzione , è pollo in ficurezza 
in un Vafcello 96, 

A^roviofClZio del Triumviro, 
notato da’ Cenfori , ed efclulh 
dal Senato per funi delitti. I. 
lod. Si mette all’ oleine de’ 
d^andidatì', fi lerve ’feoverta- 
itiente .delle trappole e della 
fedurione 13}. 4 dato per (Sol- 
lega a Cicerone anche ^rtrap- 
pole ufate. 138.- è inviato con 
* una armata contro di Catilina 
17}. modra poco ardore ad at- 
tacarlo aoz. Idea che nc ave- 
vano i /uoi Concittadini 205. 

• > bandito pe’ fuoi delitti nel 
Governo della Macedonia li. 

Anzio luogo d'Italia, ove fia 
II. <9. « 

Apeilicone di Teos chi foffe, 
l'ua libreria 1. 18. * 

APPiaifO Storico Greco par che ab- 
• bia copiatb Plutarco. Pref. xi. 
Apocline fuo Tempio in Delfo I. 

49* 

Appio PredeeelTore di Cicerone 
nel Governo diCilieia,fi duo- 
le del modo di governare- di 
Cicerone HI. 34. 33.è accufato 
da Dolabella ed alToluto 37. 

38. cférciua con feveciti l’offi- 
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ciò di Ce ifore Ibid. AlGcimva 
come Auiure la realKì della 
Divinazione artificiale :fua ere- 
dulità beffata da’l'uo> compa- 
gni IV- zod. 

Apolejo [ L,] Governadore di 
Macedonia , fua comiotia ira 
riguardo di Clicerone', rifiujiato 
nel'afua Provincia II. 11 j. u-j. 
Apule. j j Tribuno, in un difeor- 
fo al Popolo, diilrugge una ca- 
lunnia Ipai-fa contro di Cice- 
rone IV. j 6 . 

Attuino f Marco] V dato in ma- 
no di Mitridate dagli Abitanti 
di Mitilene I. 47. 

AaaTo ’fua Patria e libri 7 , 
ij. ‘fuoi fenomeni tradotti da 
Cicerone I. ij. ed anche i'iiioi 
Pronollici II. 44, 

Arqesjlao Sello fucceffbr di 
Piatone nella Scuola Accade- 
mica fonda lanuova IV. 18». 
fua rifpolla ingegraofa ad ina 
propotìzione 193. 

Arch a Poèta famofo uno de’ 
Maellri di Cicerone , flava in 
cafa di Lucollo.I. n.' libri da 
lui eompofii ibid. •. è Jifefo 
da Ciceróne IT 27. 
Arioxapzsne Re di Cappado- 
eia raccomandato dal Senato a. 
Cicero.ie, implora la fua pro- 
tezione sulla notizia di pnA 
nuòva eofpirazione MI. i< 5 . 17. 
era debitore d’iin.menfe fbmene 
a’grandi di Roma 18. 
AaisTQsuLO Giudeo chi Ca II. 
Z9. * 

Ar.stotklej fueopere fon por- 
tate in Italia da Siila 1. 18. fii 
difcepolo di Platone , fonda la 
SetU Peripatetica |V. anfi- 
metteva una quinta natura, di-^ 
llinta da’quattro el'enPemi , pro- 
pria alla diifiniti ed all’aniiua ' 
degli uomiai. 199'.' 1 

Arpino Pàtria di Cicerone e di, 
Mario godeva U Citudinanza 
Romana , fuo Territorio afpro 
c mootagnofo L 4. j. con chi 
• a atu;- 
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«ntìeamcnte con-ìnatà- Ibid * 

* Arusp CI ved. Aiuri . Confali^ 
ti fopra certi p’odigj , loro ri- 
Ipofù H. »04 loro Minifterg. 
IV. »oj. Not. r a J . 

AsruTtA Podere di Cicerone fuo 
fitò. IIU 157. fuo moderno no- 
me ibid. *. 

A^ljo Tribuno dichiari che 1 in- 
traprefi di Craflb era ^ondl^- 
rita dagli Aitifpici, eperc^bfu 
efclufo dal Senato dal Cenfore 
Appio. 11.114. 

A riMODORO FiloTofo Stoico Mae- 
ftro di Agufto,. HI. 

Attico foprannome di Tito Pom- 
” nònio, e perché ! fiegue la Setta 
dii Epicuro , fa ftretta amicizia 
conCiceroné. I 41. Compra ad 
Atene Statue ed altre curiofità 
per Cicerone 117. 118. fa c<^ 
piar libri da’migliori Scrittori 
preci ,*e da’fuoi Schiavi 119. 
ifcufa *'d’ effer Luogotenente di 
Quinto Ciceroiie fuo cognato, 
difgullo che ne proviene. Cice- 
rone li riconcilia , H. 34. 3 S* 

* ricufa di andar con Cicerone, 
«Aliato, e quali erano i moti- 
vi del fuo rifiuto, iii. Io bia- 
fima d’ellerfi abbattuto iiS.dà 
(denaro a Cicerone , \ accufatp 
d’efl'er troppo freddo ijp. tie- 
ne a Durazzò una conferenza 
con Cicerone rjé. Spofà Pilia 
, aòo. Sue doglianze sulla con- 
dotta di Quinto verfo Pompo- 
' nia. III. y.d. Dà altro denaro 
• Cicerone J 14 Si sforza di 
fargli gii'lar l’ amicizia di Ce- 
fare 181. fua tenerezza ftpa- 
ràndofi da Ciceróne idj. fuo 
«ccellenae carattere fuperiore 
alla filofofia ed all' amVnio- 
ne 1*4. Sua vita tranquilla, ve- 
ro itiodéflo del fiftemadi Epicu- 
ro IV.iip Perche non fi fon pub- 
blicato le fue lettere aCicero- 
^ ne ; marita la fua unica figliuo- 
la con Agrippa e fua Kipote p 
Tsbctio : Sua filoria principi» , 

. 
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le fii i’amicizià di Cicerone.!)!. 

Auspic o quella oflervazipne , 
chi illituiu ed efércitata, an- 
tichità , utilità di queftapolitica 
invenzione. IV. ao). Not. faj. 

AuloGellio «juarconto fa del- 
la compra di una cafa di Ci- 
cerone. il. 17.' 

AuTRosiofP.JPeto, eonvintodi 
fécfuzione e di corruzione, per- 
de il Confqlaio. 1 . 114. è ban- ' 
dito come complice di Catili- 
na . II. I j. 



B AIbo (Corn.) difefo da Cice- 
rone, fuo icaratterr. (1. 109. 
fcriv? a Cicerone e lo pregi) ^ 

. d’eflergli mediatore tra fefare 
e Pompeo. HI. »j. l’eforta a<^ 
eflèr neutrale . 84. 

Batle, errore in cui è inciampa- 
tp fopra Tullia. IH. 157. Nat. 
Bauli Città ovefofle. IH.'ii.* 
BeSti v( l") Difefo da Cicerone t • 
fuo caràttere . II. 191., *. 
fiiBOLO [Marco CulparnioJ è elet- 
' tò Cpnfole con Celare. H. 50. 
s'oppone all’adozióne di elo- 
die 56. £' trattato malamente 
da- Celare e perchè ;8. fi rac- 
chiùde in cala ep- inalprifce il. 
Triumvirato coTuoi editlf <9. 
Comanda in Siria : intrapren- 
de una’ Tpedizione, ove è re- 
/pinto con perdita. lH.z7.0t- 
tiene un decreto di fupplica- 
zione Pubblica 19. afpir* al 
trionfo s’z. . 

Bona Dea , findqve andava Io 
fcrupolo pe’fuoi Milleri f. 189. 
Sua Stona e nomi ibid. not.* 
fon profanati da Ciodio, idea ^ 
che i Romani aveano di que- 
llo delitto, li. 19. IO. 
Brittacna [GranJ Cefare vi fi» 

' una fpedizione : oplnionò che lì 
avea a Roma di’quefto paefe 
li. Z)8. Paralello travio Stato 
4i queft’lfola aaticot moder- 
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no e quello di Roma ibid.R.i- 
nrfflone fopi'a ciò. Ibid. * 
B*utO <Marcoj Luogotertentedel 
Conible Marco Lepido, occupa 
la Gallia Cifalpina I. ja.è ob- 
bligato di chiuderti in Mode- 
lla ibid. Sfi di nelle mani di 
Pompeo, che lo fa morire ibid. 
DKOro (Marco Giunio) figliuòlo 
del precedente , compone uii 
difcorfo in difefa di Mi Ione, 
lodandolo deiromicidio di Clo- 
dio , IL 277. è credicol-e di 
grolle fomme del Re Arioba'r- 
zant , fóllecita Cicerone . per 
telfer fodisfatto . III.18.19. s’im- 
pegna per una foinma imprellata 
a’Salamini 19. Si unifce a Pom-., 
^peo -contro di Cefare loj. fa 
la vita di Catone i^r. Ripudia 
Claudia fua moglie per ifpo- 
far Porzia figliuola 4 i Catone 
lOp. fa a Celare l'àpologìà del 
Re Dejotaro 188. E’ uno de’, 
principali Congiurati contro di' 
Cefare. "filo carattere 198.199. 
Tirava l’origine da L. Bruto 
primo Confole di Roma. Non 
poteva efler figliuolo di Cefare 
ibid. not. [bj fa un difco/fo al 
Popolo nel Campidoglio dopò 
la morte di Cefare ii8. Si al- 
lontana da Roma per le mac- 
chine d’ Antonio e fi ritira a 
Lanuvio cdn’-Cafliò 225. Do- 
manda con Callio ad ^qtortio 
con una lettera la fpièga de’ 
diluì difegni 254. Riceve l’in- 
compenfa di comperar le bia- 
de in Afia 258. da i giuochi egli 
fpettacóli in fua aflènla come 
Pretore, e fono applauditi 2dd. 
mortificazione che vi riceve 
168. Prende la ftrada per ifta- 
biiirfi a Macedohia 297. Scri- 
• we di concerto con Caifio ad 
Ajuonio 284 Manda una rela- 
zione delia fua fpedizione IV. 
z8. difiingue il giovane Cice- 
rone e lo ta fuo Luogotenente 
Grtieralc jj. da conto parti- 
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colare della fua lituaziòne à 
Cicerone la prigioniero C. 
Antonio Ai fuo impaccio rt’el 
modo come do'ea trattarlo, 
inclina alla dolcezza 62. Gli 
difpiace 1 ’ Ovazione decretata 
ad Ottavio , .91. fa cudodire 
C. Antonio in un vallello 97. 
non fi fa perfuadere di paflare 
in Italia Ì20. Sua condotta in 
Grecia 124. Gli difpiacciono le 
ihifure prefe da Cicerone 125. 
fila fierezza e fùa arroganza 
provata colle fue lettere ijj. 
Accufa mài fondata che fa a 
Ciceroni» in una lettera ad At- 
tico t }.8. Not. ibid. [bj. 
Bauro|Decimoj uno de’ Congiu- 
rati coiUro di Cefare, fuo ca- 
rattere, lil. 20J. Si porta nel- 
la Gallia Cifalpì >a e vi fi fora 
tifica 127. Proibifce l’entrata 
in quefi.i Provincia a M. An- 
tonio 293. difende Modeda 
contro di. lui Con gran ‘va- 
lore . IV zA. Contribùifce al- 
la disfatta d'Aindnin 8.J. uiiifce 
, le fue Truppe aijiìelle. di Piai*. 
co' 105. , da cofiui abbando- 
nato, vuolfalvàrfì in Macedo- 
nia tiA. E’ ammazzato da’fol- 
diti di Antonio , Ibid. 

Bauto [L.J Medaglia ove è incl- 
fa la fùa.telle da una parte 'e 
quella d’Aa'a dall’altra, con- 
getnira fopra quedo foggetto. 
111 . iiA. Not.f a] 

B ORSA [Munaìtìo Plancojfe aecu- 
fato da Cicerone, ‘e condanna- 
to all’efilio. II, aSa. 



C AIendario Roidano riformata 
da Cefare III. 1 47. 
CALENOfPufioJ amico dintorno, 
feotiràento che di in Senato 
IV. 4. mantiene corrìfoondenza , 
coir Antonio e pubblica le fue 
lettere 14. inquieu Cicerone e 
io vince in certi putiti >9. fuo 
" ) fen- 
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femìmeioto sul Yuccfllo di Bru- 
to 19 s'inarprifrc centro di 
C'olabella, proponzione chela 
in Senato }«. 

Calucio Ma'ct))CeIehre Orato- 
ri ma treddo, acaifaQ.CaUio 

T. 1 J 4 . 

Campi dbiitn, bruciato n< ' tem- 
po della d ttacura di Stila , è 
xiflabilico e C^atulo vi mette, 
l'ulttn.a manop e Io dedica 
con una pompa mólto iiluftre 
1 . 109. I IO. Sue tegole dorate, 
ibid. Centro e trpno della Mae- 
fli dell’impero. IJ. i<;7. 

Capeva Ciiùk III. 136.* 

Capeno ricovera D. Bruto IV. 
HA.* 

Carattere di perr«ne come 
debbonf’ descrivere. Prcfaa. V. 

Carattpre di Mitridate I ai. 
di C. Mario >4. di Sijla 47. di 
Rofcio il' Comediante ,34. di 
^ Sertorio d8 di M.Craflb 71. di 
Catilina 157. di Lentulo irj. 
Di Celerò i6o. di LucuHo 
aod. di Clodio II. 19. di M. 
fupp o Fifone 24 . di L. CRl- 
^iirnio Fifone 83. tTi Gabinio 
ibid. di Fifone genero di Ci- 
cerone 155. not. (u) di Cor- 
nelio Baibo aop. Oi Marco Ce- 
lio aio. di-Trebaiip 135. di 
‘i*. Craflb 1A6. DiOrtenfio III. 
47. di M. Antonió di Pompeo 
117. di Ciirione laa. di Cato- 
ne I4a.'i43. di l.igario 153. di 
Marcello i7P.di Mamurra 190. 
.Not. fcj di M. Brutb 198. di 

* Caflio aoi.d' Decimo.Bruto 403. 
di Trebonio ao4..di tefare 407. 
e feq-di Servii a a<o. di Lepido 
JV. 8. * di Su'picio 24 . d’Iriio 
S^. di Panfa 88. di MelTala 127. 
d Ottavio 144. di Attico IH.' 
204 IV. 2/7. .. 

CARBOnEf Gn.PapIrio]èfcaceia- 
to d'Itaiia da Siila e melTo a 
morte in Sicilia per ordinedi 
Pompeo I. 30. 

CaRMBAOE Profeflbre della, nuova 
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Accadrrr ia ; la folteva al fom- 
mo della gloria IV. 188. 

Ca»ca[C.] senatore fue precau- . 
zioni per non efier prefo per 
■n'altro IH. 273. 

Cast A ( Publio ) nominato al Tdì- 
banato da Celare, dì a cnllui 
il primo colpo MI. 223. pren- 
de pol}è 0 o dal Tribuna'o 

C.ASsio (C.) abbloccatoda'Parit in 
Antiochia, è liberato per una - 
marcia di Cicerone; e riporta 
nella ritirata un vantaggio fo- 
pra di (juelli HI. 23. cafpira 
contro di Celare ; fon carEtte- 
re 2ot.fì ritira a Lanuvio con 
M Bruto 125. riceve la com- 
rnefiione di comperar le biade 
in Sicilia 258. prende il cam- 
mino della Siria pe' poterfene . 
rebtier padrone 278. fooi foc- 
ctfli in qpeda Provincia IV. 73. 
adedia Dolabella in Laodicea e 
lo riduce ad ammazzarli da 
sedeflb iof* e'Udilìcazione del- 
la foa condotta e del foo me* 
lodo per aver danajo i23.dilì 
forenza traila foa condotta e 
quella di Botto. 124. 

Cassio [Q.] Si oppone al decre- 
to, che ordina a Celare di li- 
cenziar la foa armata HI. 57: 
fi porta al campo di Cefare. 
ibid. 

Catilisa [L. Sergi#] efclufodaf- 
le pretcnlioni del Confolato ^ 
cofpira contra lo Stato 1 . 124. " 

Accufato per le foe oppreflio- 
ni in Africa , prega Cicerone 
■d intraprendere la foa d fefa 
131. corrompe con d.inafo do- 
rilo foo accufàtore 131. pre- 
tende fcovertamente il Conto- 
lato 133. avea tagliata la 
teda di C. Mario G atidiano 
per darla a Siila 134 i accu- • 
iato di avere ammazzato mol- 
ti Cittadiijj nella proferizio- 
nc di Siila, e fe^li rinfacciava 
un Commercio inceftuofo con 
una VeiUie ibid. rinnova le 
fue 
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iìw preteniìoni al ConfoUto 
•an contrafe^ni Icandalofì , for- 
' ' ma il dife^no di ammazzar 
Cicerone I^5. fue fiere rif)»©- 
fto a’ di lui rimproveri, filo ca- 
rattere 157. cnfpira contro lo 
Stato i;9. piano della fitaco- 
, Tpirazione , idi. filo difigno 
'fopra Prenefia non gli riefce 
id). fi porta air AfiembUa del 
Senato in Campidoglio , e vijcn 
confuCo da Cicerone 1.^3. Pa'- 
te da Roma idS. t dichiarato 
nemico della Repubblica 173. 
è ehbloccato da Q. Metello e 
da C. 'Antonio toi. ì disfatto 
‘ ed ammazzato zoi. 

Catone [CneoJ Tribuno firn ca- 
rattere II. 181. fi dichiara- 
contro dello riftabilimento del 
Re Tolomeo ib'd. tratta roz- 
zamente Pompeo 190. fi' ren- 
de ridicolo, rivendendo i Gla- 
diatori che avea comprati toz. 
Z03. non vuol foffrire che i 
Confoli convocano 1 ’ Aifem- ' 
blea per Telezion- de' Magi- 
Rrati .113. 

CaTaNc'rMarc*;Roreio] Aia ora- 
zione per impegnare il Senato 
z far morire i Complici ditCa- 
.tHina 1^98. ottiene un .de- 
creto uftfbriM al. foo fenti- 
menfb. 199. db a Cicerone il 
titolo di PaiUè dtUa Piunj 
304. fi oppone alla domanda, 
de* Cavalieri e la fa rigettare 
li. ^8. fi oppone la fecónda 
volta alla ftefia domanda 50. 
Cefare lo manda in irrefto, 
ibid. Accetta la commiflìone 
^di deporre Tolomeo Re diCi- 
in e&cuzione di una legge 
di Clodio 107.* riflelfione fopra 
quella fpediaionc to8. foft'C- 
ne la validità degli atti di 
clodio 173. non pub ottener 
’Ja Pretura , che domanda 311. 
Si oppone ad un decreto di 
AippUuzione, domandato da 
Cic«tciic zkttcra che gU /ctiv* 



in- guelfa occafione Hf. 38. -C 
dimentica de'fuoi principi ni 
favore dì Bibulo 39. Invialo 
da Pompeo per cullodir laSi- 
cilia , abbandona quella cari- 
ca 99. filo elogio intraprefoda 
Cicerone 140. fuo carattere 
143. Trfiim'onìanza che gli ren- 
de Agitilo' IV. 131. Not. 1 ^ 
fuoi principi politici .parago- 
nati con qHe’ di Ciceróne. 1 td'. 
Catulo [ ] condannato 

a morte da Mario , benché fof- 
fcro fiati Confoli infieme , ed 
aveflèro unitamente riportata 
la vittoria de’ Cimbri, fi am- 
mazza da ,'e medefimo I. zj. 
Catoio [Q.j figliuolo del Pre- 
’ esente , li oppone a’difegni 
di M. Lepido fuo collega al 
Confolato I. ji. fuo Confola- 
to, è invefiìto deH'autorilà Pro- 
confolare, e caricato della di- 
fefa del lo Stato con Pompeo : 
efifi b.ittono Lepido jz. 
Catulo. [Q^ LuuzioJ Conlblo 
con Ortenfio dedica ilCampi- 
. doglio con gran pompa , in- 
venta una forte di tulio ,foono- 
feiuto prima di. lui , 1 . 1*9. 
CiNimi in che cónfifteva illora 
Officio , è (juefto rtftabiltta 
^opò 17. anni d’ interruzioae, 
ed efercitato cdn frverizA <4. 
103. 

Ccnturiz divifioni del Popo^ 
in centurie . I. 1 17^ >' 

Cbreila Dama dotta. Tua corri- 
fpondenza con Cicerone , dà 
che fpezie ella foflè IVI id3. 
Crsarb (Giulio ) allevato preflo 
di C. Mario , ricufa di repu- 
diar la fila moglie figliuola di 
Cinna ,* è fpogliato da’ beni dt 
urlla Donna e dalla dignìiS 
i Pantefice Maflìmo da Sii- 
la ; fi nafeonde in Campagoa, 
e fcoverio da’ Soldati dì Siila, 
dura fatica a falvarfi la vita: 
pronollico di Silla fopra di lui 
i, jt. |x é onorato della co- 
* 4 eoa* 
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CiV'C» nell' alTediodi Mi- 
tiiene , 47. S’affatica a rifta- 
bilire il potere de’ Tribuni 104. 
* con quello metizn rovina la 
Repubblica 10^. fupera tutti 
ì (boi predeceffrri colla mt- 
j;nificenza de’.fuoi fpettacpii 
ebedà ‘al Pnpo'n 108. fo'"'ie- 
tic la legse Manilla) e per quai 
motivi 111. paffi per com- 
plice di una congiura iij. ri- 
Ivcglia il partito di Mario i jy. 

J erfe^uita i MInlftri del'acrù- 
citi di Siila , ‘alvo Ca ilina 
ibid. impegna Labjeno ad ac- 
(tifar Rabirio ) fi fa nominar 
Duumviro in quello affare, e 
tondanna 1’ accufato 151. ryl. 
è eletto Pontefice Maflimo 1 54- 
è di parére di non far morire i 
Complici diCatU'na 191. sfug- 
ge appena dal furore de’Cava- 
lieri che le credono complice 
con Catifina loj. Solllene il 
Tribuno Metello controdi Ci- 
cerone II. 4. Attacca Catuid 
con violenza, ma invano, y. è 
fofpefo dalle funzioni della fua 
Pretura 6. fi fottomette ed ot- 
tiene la rivocazione del decre- 
to , che lo fofpendeva ibid. aca 
fcufato da. L. Vezto e <J. Cu- 
^ rione elfer complice di Catili- 
^na, fi difcolpa ed ottiene una 
'piena vend tta contea i fuoi 
•ccufatori 11. ty. ripudia Pom- 
peja fua moglie 10. fua con- 
dotta nel proceffo di Clodio 
33. invita Pompeo a renderli 
Padrone della Repubblica 18. 
ritorna pieno di gloria dal fuo 
governo d' Spagna 49. ì fatto 
Confoie con Bibulo yo. forma 
una triplice alleanza con Pom- 
peo e Graffo ibid. marita Giu- 
lia fua figliuola con P'mpeo 
51. fa palfar l’atto dell’Ado- 
zione di Clodio yy. fa accet- 
tar la legge Agraria con vio- 
1 lenza 38. obbliga i Cava'irri 
59. manda Catone in arralio 



I C Ei 

39. fa ratificar gli Atti di Pom- 
peo ibid. deprime Lucullo ibid. 
fua condotta In riguardo di 
Cicerone., 60, finge d’ elfere 
in diigufio con Clodio 6i ir- 
Htato dagli editti di BIboIo 
fi sforza di commuovere il Po- 
polaccio centro di lui 70 frut- 
ti che raccoglie dal Triumvi* 
lato 71. Fa llrozzar Vezio 
ne la prig one 73. fi faaccor- 
oare il Governo della Gallia 
Cifalpina e dell’ ll'iriro dal 
t’opo'ny e quel’o della GailiA 
Tranfalpina dal Senato pet 
cinque anni 70. fi propone dì 
tirare a se Cicerone, e gliof- 
ferifee di farlo fuo Luogote- 
nentegenerale nelle Gallie 78, 
irritato dal di lui rifiuto S ' 
Unifee con Clodio , e getu 
tutto lo biafimo fopra di Ci- 
cerone , ibid. riconcilia Pifo. 
ne con Clodio 83. condanni 
le procedure di Cicerone contro 
Lentulo e gli altri Complici 
di Catilina 91. la validità de* 
fuoi atti é inutilmente attac- 
cata 97. Siporu, nel fuogor 
verno delle Calile ibid. li 
Rallegra con Clodio della co/n- ’ 
miflione fatta dare a Ca.tone 
108. acconfentifee allo riftabi- 
limenio di Cicerone, 133. fue 
domande fatte in Senato fo- 
Renute da Cicerone , il fuo 
Governo gli i continuato per 
CiAque anni loz. tiene .uria 
conterertza con Ppmpeò a Luc- 
ca 197. riconcilia Pom|ieo e 
Crafló ZI 3. llringe una corri- 
fpondenza regolata con Cice- 
rone 231. fua feconda fpedi- 
zione Aella brettagna 237. fui 
atienzinné ufata a Quinto fra- 
tello di Cicerone 241, pregi 
Cicerone di difendere. Vatin.'O, 

348. ed indi Gabinio ibid. fof- 
(flfce eoftentemente la morte 
di Giulia fua figliuola ajg, 
afpctt» r occifianf di d:fgn- 
Rari 
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Harfi coti Pompeo ibid. favore 
nraordinario che Pompeo gli 
procura i8^. i fuoi progetti 
mettono in colfernazione l’Ita- 
lia ibid. Sente piacere nel fetv 
tire una freddezza tra Catone 
e Cicerone, e fatica ad accre- 
(cerlain. ap Termina la guer- 
ra delle Calile, e lembra poco 
difpofta a lalciar la Aia com- 
miflione 40. corrompe Paulo 
e Curione colle Aie liberalità 
44. il Senato gli ordina di li- 
cenziar la lua arm.na 57. pre- 
teso e motivò reale della Aia 
intraprefa, pafla il Rubicone 6 1. 
manda a Roma un - piano di 
riconciliazione 1^4. che Ci rico- 
zio ce poco fincero 66. riflef- 
fione sulla Aia intraprefa, 67. 
pregilidìzio fparfo comra il Aio 
carattere 71. Aie muflime op- 
poAe alla Tirannìa , prende 
Corfinio, tratta i Aioi' prig<o- 
jiicrì con generofità , ibid. pre- 
ga Cicerone d’ elicr neutrale 
tra lui e Pompeo , 80. tiene 
lindifcorfocon Cicerone a Porr 
mia 85. S’ impadronifee d^l 
pubblico Teforo 91. perchè va 
piuitdfto a foggiogar la Spa- 
gna , che a perieguitar Pom- 
peo to4 è creato Ditfatf>re,fi 
nomina Confole da se mede- 
fimo e va a ritrovar Pompeo 
105. io<. Tafiedia a Durazzo 
ma è coftretto a ritifarfi ididt 
riporta una compiuta vittoria 
a Farfalia 109. Aia condotta 
paragonata con quella di Pom- 
peo 117. è eletto la fecon- 
da volta Dittatore, izi. fcrive 
una lettera graziofa a Cicero- 
ne Il 5. Io. riceve a'brarcia 
aperte ii6. ufa arbitrariamen- 
te della Aia autorità , parte 
per l’Africa 117. divette date 
del Aio imbarco conciliate ibid. 
Not. b ritorna vittoriofo, è lu- 
fingato indecentemente dal Se- 
nato 131. fuoi riguardi perGù 
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cerone 140» rifpònde all’e> 
logio di Catone fatto da Ci- 
cerone 141. perdona Marco 
Marcello ad interceiìion del 
Senaeo 145. ri A>' ma il Calen- 
dario 147. perdona Ligario 
151. pane per la Spagna can- 
tra il figliuol di Pompeo 194. 
partecipa i fuoi difegni a Ci- 
cero ie,e’fuO' fuccefii 179. Pub- 
blica il Alò Anti-<~ atone iS6, 
ir Aio Trionfo magnifico noti 
è molto applaudito da’ Citta- 
dini. 187. Dà due Aintuolife- 
Aini a tutta la Città ibid. fem- 
brava mal difpolio contra il Re 
Dejotaro difeìb da Cicerone C * 
da Bruco 188. reità ftupico 
della libertà di Bru'o in que- 
lla occalione 189. s’ invita da 
se Aefib ad andare nella Cafa 
di Campagna di Cicerone ib.dj 
fa un Confole per una mezza 
giornata 19I. rillringe il tem- 
po del Confoiaco , per renderli 

' obbligati un gran numero de* 
fuoi amici . 193. Si velie la 
quinta volta di quella dignità 
ibid. Aia avidità per ogni adu- 
lazione 194 Defidera efier 
nominato Re 199. Società i At- 
tuila ad onor Aio ibid. fua 
morte e Alo carattere 107. fua 
figura ZIO. * è onotaio come 
un pio dal Popolaccio Iji.quck 
fio culto llabilito con un de. 
ereto del Senato. Z79. 

Carico uno de' Compì ci dell* 
congiura di Catìlina, fub ca- 
rattere I. 160. t meflò a mori- 
te . zoo. 

Cicerone (Marco) il Padre, uò- 
mo favio , e prudente fa all^ 

, vare i fuoi due figliuoli con 
grande attenzione fotto la cu- 
ra dì L. CralTo I. 3. muorb 
dopoaffuntoil figliuolo al Coti- 
folaco. 138. 

Cicerone',! L.) Cugino dì Cicero- 
ne muore ^ Cicerone Io pìan^ 
pereflàrglidigranloccorfo I.t.g 
CiCR. 
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Ctceiiovx( M. Tullio) anno di 
Aia narciu , I. t. ftato della 
Aia fanri{;lia a. perchè chia* 
ina vali uomo nuovo, luo;;odel' 
*la Aia nafciia 4. defcrìzione 
delia Aia Cafa polTeduta o^°i 
da' Domenicani 5. è chiamato 
Marco come Aio Padre e Aio 
Avo,* d’onde veniva il nome 
di Cicerone 6. i allevato co- 
gli Aculeoni Aioi Cucini folto 
la direzioni di Lucio Craflb, 
8. è mandalo ad una Scuola 
pubblica forco un Marff'o Gre- 
co 9. è iAruito da Archia 11. 
c compone un Poema nella 

^ fanciullezza ibid. prende la 
toga Virile ibid A attacca a 
Q. Muzio Scevola l’Aueure 
c dopo a Scivola ilPonteAce, 
cd acquiAa co’ loro' foccorfi 
una perletta conofeenza delle 
leggi iz. ij. fue. idee, e quel 
che facea per perfezionarfì 14. 
traduce in verA latini i Feno- 
«neni di Arato , 15. pubblica 
due altri Poemi uno ad ono- 
re di Mario , e l’altro chia- 
inato Limon t£. vaAitàdel Aio 
ingeeno poetico ibid. S’appli'ca 
irtia AlofoAa e A alletta di Fe- 
dro 1' Epicureo , ma lafcia do- 
po i principi di quefta Setta 
ibid. fa \ina Campagna col 
ConfoleCn. Pompeo Strabono 
nella guerra Mariica 17. A ri- 
trova alla conferenza del Con- 
fole co’ Generali MarA 18. fer- 
ve da volontario folto diisil- 
la 19. rìferifoe un’azion no- 
tabile della quale Ai teAimo- 
nio 19. è leAimonio dell’en- 
trata di Mario in Roma aj. 
Pubblica le fue opere di Ret- 
torica , che poi ri pruo va in un’ 
età più avanzala z£. divien 
difcepolo di Filone Alofofo 
Accademico, ripiglia io Au- 
dio dell’eloquenza folto Me- 
lone di Rodi a6. 17. mantie- 
ne ia cafa Aia io Stoico Dig. 



ICE. 

doro per ìAruirfì sulla logica* 
declama in Greco ed in Lati- 
no con M. Fifone e Q. Pom- 
peo , a7. prende altre lezioni 
da Molone J4. perteziona il 
Aio Aile* nella compagnia di 
femmine eccellenti nella de^i- 
catezA della 'lingua li pre- 

fenta al Foro ibid. intrapren- 
de la eaufa di P. Quinzio 
difende SeAo Rofeio d’ Ame- 
ria : il Aio coraggio e la tua ^ 
abiliti applauditi da unti ibid. 
lic fe^ folliene il dritto di cer- 
te Cuti d’ Italia alla Cittadi- 
nanza Romana, contra una leg- 
ge di Siila che l’efcludeva 40. 
motivi del viaggio che At in 
Grecia ed in AAa ihid. Allog- 
gia In Atene in cafa d’Ancio- * 
co 4f. incontra Atticoinque- 
Aa Città 41. continua a col- 
tivar l’eloquenza folto Deme- 
trio ibid. A fa iniziare a’ Mi- ' 
Aeri di Eleufina ibid. palla in 
* Afta ove viaggia in compagnia 
de’ migliori Oratori del paefe 
4}. viAta Rodi 44. vi riceve 
le lezioni del Alofofo Poflido- 
nio e Declama in Greco con 
Molone ibid. ritorna in Ro- 
ma dopo due anni, ib;d. il fue 
■netorio di viaggiar^ e quaA il 
foto da cui A polTa ricavar 
frutto 45. la Aoria del Aio 
viaggio è poco approvata dall* 
Oracolodi Delio 5].difende Rtv 
Alio il Comedianie ibid. è fat- 
to QueAore col voto unanimo 
di tutte le Tribù 57. Spofa 
STerenzia £0. efercita la Aia 
QtieAura in Sicilia £1. onori 
grandi che fegli fanno in quel 
paefez difende lacaufa , dì alcu- 
ni giovani Signori Romani £a. 
feovrifee la tomba d’ Arrhime- 
de, fconofcrutaa’Siraciifani £). 

Al o ritorno in Italia, mortiA- 
cazione che foAHfce in Poz- 
zuo.U , £4. rifolve di fermarA 
Aunpre ia Roma 45. ode r va 
clat. 
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«fattamente la lei;?e Cincia 
71. nel fun fedire prendeva 
Rofcio ed Efopo per modello 
ibld. non lafciava le vie ulate 
per renderli piacevole a! Po- 
polo 74. è eletto Edile 7j. in- 
traprende là cauli» centra di 
Terre 78. va in Sicilia* per ap- 
purare i fatti e raccufe. fuo 
ricevimento in Siracufa 80. i 
mal ricevuto a Melfinà 8t. 
rovina tutti i pro»eeiti di Ver 
,re con un nuovo modo di pro- 
cedere , e F bbbfiga ad andare 
in efilio 8i. 8]. quella caufa 
tnaldifpone la nobiltà contro 
tli luì. 84. PalTa alle funzioni 
d«'F edilità io<. prende un’ 
altro temperamento negli fpet- 
lacoli che dà al Popolo, e glie 
li fa piacere . 107. Dono che 
riceve da' Siciliani , l’impiega 
in foccorfo de’ Poveri* tt>V.«di- 
fende Fontejo e Cecina no. è 
dichì^Titto primo Pretore in 
tre divede A d'emblee 1 17- Co#- 
d.:nna Licinio Magro 'TrS. fa- 
Jesul’a Tribuna per la prima 
vòlta e vi folllene la legge 
manlia no. difende A. Cluen*- 
zio freguenra la Scuola 
di Gnifone tir. li a-ldolTa la 
difefa di Manilio ibid. non 
vuole accettar niun Governo 
di <*rovincia 115. prende le 
llrade per' ottenere ilCònfola- 
10 Ji(?. Il procura libri , Sta- 
tue ed altre curiofità col mez- 
zo d’ Attico che fi ritrovava 
in Atene 127. difende C. Cor- 
neliip ijo. fi ritrova quali ob- 
bligato ad intraprendere la di- 
fefa di Catilina .■ muta feqti- 
mentó iji. fi mette al nume- 
ro de'Candidati pel lo Confo- 
iato t;t- occàfione della fua 
orazion detta in Tagli (aniìAa 
1 ) 4 - Difende Gallio ibid. 
eletto primo Qonfole coll’ ac- 
clamazione di tutta la Città 
• i/. Maritìi' Tua figliuola 
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. nafee fuo figlio ibìd. impegna 
il fuo Collega a lafcìar l’iin- 
prefe, principiate eiontra i fuoi 
doveri 140 riunifee l’Ordine 
Equeftre e’I Senato 142. pren- 
de polTetló della Tua dignità tli 
oppone alla legge Agraria 14). 
Accheta un Tumulto, inibrto per 
efierC préfentato Olone al Tea- 
tro 149. perfuade a figliuoli 
de’ Proferittì da Siila di foffri- 
re la loròdifgrazia ijo. difèn-' 
de C. ifabirio 151, pnbb'ica 
una legge conira la corruzione 
delle trappoiè' T’55. Cita Catì- 
lina in una Aflémbica del Se- 
nato e gli rimprovera il fuo 
delitto, Ibid. riceve ordine dal 
Senato di tener cura che le 
Ciiaà non foffrilfe male 151). 

, è inlormato della congiura i{t 
Cat'lina da Curio unade’Com- 
plici téz. Congrea il Senato 
nel Tempio dì Giove (.apito 
lino lò). Dileorfo veemente 
che drizza allo ftcìro Catilina, 
che fi determina ad ufcir dà 
l^oma ibid. e feq. Pronuncia la 
feconda orazione contro dilui' 
idy.'perohì non lo là arrefiare 
17 j. difende Murena eC. Pifo- 
ne 179. iSo.'Si ferve degli Am- 
bafeiadoii degli Allobrog'ri per 
aver ^rut^e compiute dc'la 
congiura 181. Il Senato gli 
deft'fia illutfri onori e puV- 
bliche obbligazioni n8y. ren- 
de conio ài Popolo di quel 
che s’era fatto in Senato ibid. 
terza orazione contro di Cati-, 
lina ibìd. pubblica molte Copie 
di.quel che fi era detto in Se- 
nato 189. Spiega il fuo fenti- 
mente sulla punizione de’Coii- 
giurati : quarta orazione con- 
tro dì Catilina tp}. impiega la 
llrada della dolcezza verfo di 
Cefare tpy. à dichiarato Padre 
della. Patria 204. Le Città d* 
Italie glidelHnano onori gran- 
di ibid.pnbblica una legge per 

lepri- 
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repriraere un'aburó dei privi- 
Ic^^iò chiamato Ugatio Ubtrd 
205. s'ailopra per procurare a 
l-uculló ^fi onori del trionfo 
aod. fa liabilire dieci giorni di 
ringraziamenti per Pompeo 
207. Raflegnà il Confolato ; 
vuole difcorrere al Popolo ili 
quella occafionct egli fi oppóne 
il Tribuno Metello : pronun- 
cia un giuramento nuovo 208. 

CrcEROVE pronuncia e pubblica 
un’orazióne veemente contra 
Metello it. 6. itifpon(ie à Q. 
Metello Celere, al foggerto del- 
la condotta del Tribuno, fuo 
Fratello 8, Sua lettera a Poni- 
peo t,ii- Serve di tellimonio 
cóntro' di Autronio 1 j. difende 
P. Siila e rif^onde alle calun- 
nie del di lui accufatòre ibid. 
Comma una cafa siti monte 
Paladino con dena}o prefo ad 
imprellito, favola d’Aulo Gel- 
lio fopra quello foggetto iS, 

17. fa tedimonianza contro di 
Ciodio {9. Suo difpiacere per 
Talfoluzione di Ciodio , ly 
Ùiiende Archia, 27. riconcilia 
fuo fratello con Attico , jy 
quel che dice di Catóne, 39. 
tnodiiìca la legge «A^farìa di 
Pompeo e calma tutti i Par- 
titi , l fcelto a forte uno 
degli Ambafciadori ^r le Cal- 
ile , ma ncin fé gli permette 
partir da Roma 41. pubb'icaiii 
Greco le memorie del fuo Con- 
fólato, 42. compone un Poema 
latino sulla fua propria Scoria^ 
43. pubblica le fue orazióni 
Confolari 44. traduce in ver- 
fi latini i pronodici di Arato, 
ibid.s’unilce con Pompeo e fi 
giudifica per quedo 76. 77. Aia 
condotta verfo di Celate e’I 
TAumvirato , ja. difende C. 
Antoqio fuo Collega al Con- 
folato, 55. s’applica agli efer- 
ciz) del Foror difende A. Termo 
c invalerlo Fiacco^ Ó4.dimi- 
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rabili avvid a fuo fratello 
69. Sollecita Pompeo a difgu- 
ftarfi con Cefare , 73. s’aggita 
pel Tribunato di Ciodio, folle- 
cita Attico di ritornare in Ro- 
ma 7<. 77. ricufa d’edère Corrt- 
miifario per la didribuzionè 
delie Terre : non accetta la luo- 
gqtenriua Generate’delle Cal- 
ile ofifer.ali da Cefaie 78. fi 
fonda foprà Pompeo ed ha mo- 
tivo di diffidar di lui 79. deG- 
dera ottenere una piazza d’AU-' 
gure e ne fa le pnirtie pratiche* 
81. concepifce molte fperanze 
da Pifone eGabinio,ma Tubilo 
fi difinganna 82. Si adicura di 
L-Ninnio Tribuna, per opporfi 
alfe leggi di Ciodio , lo fop, 
porta dopo per coniglio de* 
Iu3i amici, 88. Sp.'Trovandolì 
rido.tó alla condizión di reo 
muta vede, hinfultato dal po- 
polaccio è Jifefo da’ Cavalieri 
e dalla gióvane nobiltà j ibid. 
ri^edione sulla fua condotta iti 
queda bccallpne ibid. è abban- 
donato da Pompeo, 94. Si con- 
danna volonurianlente aU’efi- 
lio, mette hel Tempio di Gio- 
ve Capitolino una fua Statua 
di 'hii lerva 95. Sue cafe e vil- 
le facchéggia’e e demolite 100. 
Sì pente d’ aver prela la fuga 
e fi lagna di que^che gli ave- 
vano dato quedo configlio 103. 
efpone i motivi del Aio ritiro, 
104. Sì trattiene alcuni giorni 
a Vibo Ilo. Il Pretore dì Sici- 
lia C. Virgilio, gli vieta di en- 
trare in quell* Ifola ibid. i ri- 
cevuto con onore da tutte le 
Città per dove padTa . iit< 
prega Attico. di venirlo a ri- 
trovare ibid. fi trattiene tredi- 
ci giorni, nella cafa di Campa- 
gna di. Fiacco vicino Brindcfi 
112. Sogno che fece 114. Sua 
opinione sulla natura dq’ fogni 
ibid. arriva a ÌXirazzo itiìd- 
Flanciò l’fefcc incontro e lo 
porta 
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porta * TeflTaloiiica 1 1 5'. sfugge 
di parlar con (Quinto fuo Fra- 
tello 1 1 fi. Suo dtfanimo nel fuo 
<efìlio 118. Sue agii;àaionì per 
là Pubbiicatione di un'Opera 
^a.iiica che avea compofta I afi. 

Sì porca a Durazzo 435. Ilde- 
cre<o del fup rillabìlimento 
forcna nel monumento di Ma* 
rio i4fi. i coniirmaio da tutte 
le Centurie 134. s’ imbarca per 
r Italia l'js prende terra a 
Brindetl, 1 efi. onori che riceve 
nel cammino da Brindeli a Ro- 
ma ijfi. Ringrazia U Senato 
e'I Popolo ifio. proporle di ac- 
‘cordarli a Pompeo un potere il- 
limitato foprai magazzini <leU* 
Impero ifi4. i fcélto da Pom- 
peo per fuò primo Luogote- 
nente in quella commìflióne^ 
ralTegna quello impiego a Quin- 
to fuo fratello , 167. Difàorre 
nel Collegio de’ Pontefici per 
la rellituzìon delia fua cafasui 
monte Palatino ifi8. rillabilifce 
la fua cafa in Tufculo 171^ to- 
glie dal Campidoglio, gli atti 
e’monumentf del (uo efìlio >7S- 
i aflàltato nella càfa di fuo 
fratello e per lellrade da Cli»- 
dio 177. è aggravato da una 
malattia cagionata daU’ecceflo 
del cibo 179. intraprende 4i far 
con6rinare in favore di Len- 
tulo la commelTione di rillabi- 
lire Tolomeo sul Trono d’ E- 
gitto 183. unifce le fue forze 
con quelle di Pornpeo 190. di- 
fende L. Bellia ipi.S’adopra a 
fare emanare il decreto , che 
continuallè Cefare il fuo Go- 
verno, delle Calile , riflel&one 
fopra quella condotta di Cice- 
rone 191. 193. Difende P.Seilio 
194. Suoi proggetti contra un 
atto di Cefare : égli fé ne di- 
fpenfa 196. fa Papolqgia 'della 
fuà condotta* 198. Suo lilirma 
politico riguardo al Triumvi» 
rito 199. rillabilifce lé fùe cà- 
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fe zoo fue difpiaemze dome- 
niche zor.fuarifpolla aU’invet- 
tive di Clodio in occafione di 
una rifpofla degii Auguri zoj. 
perfuade al Senato di richia- 
mar Fifone • Gabinto' 

Governi a 8 difende Cornelio 
Balbo e M. Celio 209. impo- 
ne un piccolo poema in onore 
di Cefare: come fi giuilifìca su 
^1 quello punto aio. impegna 
Luccejo a fcrivere la Storia 
delle fue proprie azioni ara. 
fue inquieti ludini sullo llato 
de’ pubblici aflfari ai4. rifpon- 
de all’ importuniti di Fifone 
con un'orazione fiena d’invit- 
tive 117. afflile agli fpettacoli 
dati da Poràpeo, ne feri ve il 
fuo feiHÌmento ad un’araicp alt. 
difende Gallo Caniiilo ibid, 
termina la fua cafa, sul monte 
paladino, vi mette nn’ifcrizi^ 
ne* ed un’altra nel Tempio dì 
Teilpre aa3- fi riconcilia con 
Graffo , diverfe cagioni della 1<> 
ro difunione aav. mette l’tilti- 
ma inanò alla fua opera dell^ 
Oratore aafi. prende le part» 
di Graffo in Senato’ aap. mette 
in ridicolo le domande di Aa- 
tioco Re d> Comagcne c le fa 
rigettare jibid compone un trat- 
tato politico sul miglior C<^ 
verno 230. 'entra in una eorrt- 
fpondenza regolare con Cefare 
231. fue lettere aTrebazio 25^- 
237. manda a Cefare un poema 
greco sql fuo Confo! ato, ecom^ 
pone per Io lleffo un’altro poe- 
ma 240. 241. difende la caufa 
dc'Reatìni 24^. difende MeflìÓi 
Drufo, Vatinio, Emilio Scauro, 
e Cn.Plancìo 247. ferve di teili- 
monio concra Gabinio 249. Ip 
difende in una feconda accula 
obbligato da Pompeo e da Ce- 
fare 232. etpone i motivi del- 
la fuji condotta, ibid. difende 
Rabirio 23 3, deplora il fuofls- 
tb'in uni lettera 2 fuo fratel- 
lo 
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Io Quinte «50. ij;. Accetta la 
luogotenenza di Pompeo in 
Ifpagna, e la ricufa dopo ad 
iftanza di Celare 159. comto- 
cia un commercio di lettere 
con CuriOne eletto Au- 

re aé7. impiega rottd le fue di- 
ligenze per procurare il Con- 
folato"a Milon# 169. intrapren- 
de codantemenie la ditela di 
Ivlilone %j6. difende Suffejo 

• confidente di Milone 287. ac* 
cufa il Tribuno Burfa e lo fa 
condannare tSi. compone il 
fuo trattalo delle lesgi a8). ri- 
cufa di dire il fuo fentimento 
fopra una quedion (fi gramma- 
tica 18; ottiene afone la Pro- 
vincia*di Cilicìa coatra il fuo 
defìderio i8d. 

Cicerone non godeva nel fuo 
impiego di Governator di Pro- 
vincie llf^j. compendio che 
manda ad Attico della con- 
dotta della di lui Sorella Pom- 
TOnia 6. Vifica Pompeo 'paf- 
undo per Tarante 7. -arriva 
ad Atene ed alloggia in cala 
di Arido 8. l'impegna con 
Memmio per li Setta'ori di 
t Epicuro ibid. fua leprd.i let- 
tera aTrebazio, cheaveva ab- 
bracciato F Epicureifmo 9. (i 
mette in cammino per l'Afia 
IO. prende terra ad Efefoij. 

* arrivR a l.aodicea e comincia la 
fua amminidrazione 14 non 
vuol portare interedè nè alle 
Città nè a’ particolari* nel 
fuo viaggio i;. mette la lua 
Provincia in falvo dalle fcor- 
rerie de’ Parti : accorda.'la. fua 
protezione al Re* Ariobarzane 
i6. ricufa il donativo odèrto- 
gli da quedo principe 18. li- 
bera i Salamini dall* oppredìo- 
ne di Scapzio Agente (li Bru- 
to T9. fi duole COIR Attico del- 
' le maniere di Bruto ao. fue 
f^dizioni militari in Cilicia 
%ì, è làlutaio Imperadorcdai- 
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le lue Tiuppe 2 j. prende Pin- 
denilTo , ibid. foggioca i Ti- 
buran} a<5. rende conto al Po- 
polo. Ramano delle due fpédi- 
zioni , Hfid. penfa agli onori 
del Trionfo 17. fe gli decre- 
tano pubblici ringraziamenti 
ibid. fuo^ifpiacere conira Ca- 
tone cbegliavea negato il fuo 
voto^ 28. manda fuo figliuo- 
lo e fuo nipote alta Corte del •* 
Re Dfjotaro jo. fua modera- 
zioni e dilini-ereire nella fua 
Provincia jt. il fuo modo di 
Governare offende Appio fuo 
predetfedbre jj. fi dichiara a 
favore d' Appio Accufato'da * 
Dolabella jf. prega i Confoli 
con fue lettele di non pro- 
lungargli la commedione 44. 
termina la fua amminìftrazio- 
ne con una manifeda genero- 
fità 4J. ralTegiia la fua autori- 
tà a' fuo Quedore e s’ inca- 
rnirla per l’ Italia ibid 46. paf^ 
fa per Rodi ove fente la morte 
di Òrtcn a ,che molto 1’ attri- 
ta 47. Arriva ad Atene, dife- 
gno che fa, ma non efeguifce 
49 fi lufinga di accordar Pom- 
peo e Cefare 49. l'uo affetto 
per Tirone uno de’ fuoi Schia- 
vi 50. fi rifolve a domandare 
il trionfo j2. tiene due con- 
ferenze con Pompeo 33. fue 
rifleffioni e fue idee SS- Arri- 
va a Roma e vi è ricevuto con 
ogni onore, dato in cui lari- • 
trova sd. fe gii confida il co- 
mando dì Capua , radégna 
quedo impiego 61. fa un com- 
plimento a Cefare sulla di lui 
geiierofiià ; rifpoda che ne ri- 
ceve 73 71- fu-i rifpoda a Pom- 
peo che voiea obbligarlo afc- 
guìrlo 75. tiene un dìfcorfo 
con Celare 8j. : è pregato da 
Cefare ,M. Antonio ed alrri a 
non feguir Pompeo : non pof- 
fono didoglierio 84. k feq. 
filo diyerùfDcnto nel fuo po- 
dece 
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i«r« di Formili 95. tiene una 
conferenza con Servio Sul- 
picio 98. va a ritrovar Pom- 
peo : fu^ condotta e fuoi fenti- 
iiienti in quel Campo 100. loi. 
fa intèndere co’ fuoi motti i 
difetti ch’egli non puh impe- 
dire, 103. Not. (a) rifiuta il 
comando offertogli dopo la 
battaglia di Farfalla , il Gio- 
vane Pompeo fdegnato da qiie- 
fio riButo vuole ammazzarlo 
* ITO. ritorna in Italia 1 1 a. fuoi 
difpiaceri intorno alla propria 
famìglia 1 1 3. fuo (lato difpia- 
cevoìe a Brindeli lai. accolto 
graziolamente da Cefare ritor- 
na a Roma iz^. s’applica a’ 
fuoi libri :(i lega flrettamente 
con Varrone iiP. Due opere 
frutto del fuo divertimento 
119. ripudia Terenzìa 130. 
Snofa Pubblilia 131. fuoi mot- 
teggi sulla-nuova amminiffra- 
zione f3z. Not. (b) l acca- 
rezzato dagli amici di Cefare 
ibid. compone un libro inonor 
dì Catone 140. compone a ri- 
chieda di Bruto il fuo tratta- 
to deirOfiitore 144. pronunzia 
un ringraziamento a Cefare per 
io perdono fatto a ^Marcello 
ibid. Difende Ligarìo 1 50. man- 
da fuo figliuolo ad Atene i$$. 
b aiflitto eccedivamente dalla 
morte di fua figliuola 15&. 
compone un trattato di oon- 
fotazione per ufo proprio id3« 
vuol fabbricare un Tempio a 
fua figliuola 1Ì3. giudincato 
sul difegno di voler fare la 
di Itì ^oteofi Not. {a) fa il 
divorzia con Pubblilia ié9- 
s'applica alla filofofia >75. pub- 
blica l’opera chiamata Orte»- 
fiui , iy 6 . un’altra sull! prin- 
cipi deir Accademia ibid. fuo 
trattato de Pinihùi 177. fue 
Quedionì Tufculane 17S. com- 
pone l’elogio funebre di Por- 
eia Sotelia di Catone >179. e 
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dimulato a ferivere qualeho 
cofa, che poffa piacere a Ce- 
lare : gli è tolto iLcoraggio dal- 
le didìcolii di queda intra- 
refa 181. loda Celare sul fuo 
ibro conira Catone i8i(. Di- 
fende il Re Dejotaro 188. ri- 
ceve Cefare a menza , che li 
era da se' deffo invitato, 189. 
mette in burla il Confolatodi 
Canìnio perchè fu di mezza 
giornata 191, e gli davaafpet- 
tando la catitlrofe di Cefare, 
e l’avea defiderata xij. Con- 
figlio che da a’ Congiurati zie, 
lafcia Roma mal foddisfatto 
della debolezza de’ fuoi afnìcC 
ii 6 . rìcufà intereffarfi per Cleo- 
patra, che l’avea offefo col di. tei 
tratto ìmperiofo 1x9. cerca di 
far entrar Irzio e#anfa negl* 
interedi della Ret^blica X37. 
Z59. compone dìverfe opera 
nella fua ritirata 153. prende 
il cammino dì Roma , conferi- 
feej con Bruto : i fuoi amici lo 
fan rifolvere ad allontanar^ 
X5<. ottiene una luogotenen- 
za onoraria X 58. aflide ài con- 
figlio tenuto da’ Congiurati 
x6o. concepìfee buone fperan- 
ze di Ottavio ii(x. cominciai! 
luo trattato de.gli odìcj x1S3.com- 
pone un’orazione sullo dato de* 
pubblici affari e fi licenzia da At- 
tico : gli manda un trattato del- 
la Gloria : come’qtied’opera fi k 
perduta xé 3. x<(4. Not. fa] par- 
te per la Grecia X7X. fcrive il 
fuo trattato de’ Topici nej[ tem- 
po del fuo viaggio X73. tene- 
va riferbate fempre molte pre- 
fazioni 174. Not. (b) riflef- 
fione fopraquedo metodo Not- 
[bj le novelle liete che riceve 
da Roma lo fanno ritornare 
addietro Z75. 8c feq. tiene un 
j dìfeorfo con Btuto 27^. offer- 
vaxìone fopra una voce fpar- 
fa eh’ egli andava in Grecia 
per vedgre i giuociii Olimpi- 
ci 
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ci ibid. arriva a Roma e ri> 
e«(a d’intervenire ad un’Af- 
femblea del Senato, e perche, 
* 78 . vi va il giorno feguente 
c vi pronuncia la Tua prima 
Filippica «79. fì allenta da un’ 
altra aflémblea intimata da An- 
tonio fì ritira nella cafa che, 
tenea vicino Napoli % vi com- 
pone la feconda Filippica a8}. 
acconfeniifcc ad unirli con Ot- 
tavio fotto certa condizioni 
187. compifce if fun trattato 
degli ofiìc; 290. intraprende i 
fuoi paradoflì : li dedica a Bru- 
to ibid. ritorna a Roma colla 
novella della ritirata d’Anto- 
nio 192. fi porta al Senato e 
ni pronunzia la fua terza Fi- 
lippica 294. e poi la quarta 
innanzi alCopolo 29^. e pub- 
blica la feAnda. 297. 
CiCEJtONrpronimzia la fua quin- 
ta Filippica IV. 4 e la fefta 
al Popolo per reitdergli conto 
delle deliberazioni del Senato 
12. La fettima rj. fa rifolve- 
re il Senato a prendere il Sa- 
gum 0 la velie Militare 19. 
fua ottava Filippica 20. la no- 
na 25. la decima 29. l' unde- 
cima 40. là Statua di Miner- 
' va che egli avea dedicata al 
Campidoglio i rovinata da un 
fulmine edèriftabilita con or- 
dine del Senato 4^. pronunzia 
la fua duodeciftia Filippica 47. 
la decima terza j6. iuoi sfor- 
zi per riftabilìr la Repubblica 
<4. fue maniere per impegnar 
Lepido , Pollione e Fianco ne’ 
medefìrai interrii éj. tratta 
afpramente Servilio in Senato 
71. difpiacere che ha per una 
voce fparfa di alcuni fuoi di- 
fegni 76. e portato in trionfo 
per la Città sulla notizia del- 
la disfatta d’ Antonio 80. pro- 
nunzia la fua decima quarta 
Filippica, ibid. follecita Bru- 
to di portar fua armata ip 
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Italia 91. ta deft'nare onori a 
due Confoli e ad Aquila mor- 
ti per la Patria, -procura l’ova- 
zione ad Ot’avio ibi J.. fi duo- 
le con D. Brutti d’ aver fatto 
mettere in falvo M. Antonio 
95. d’moftra la fua oppofizione 
alla domanda del Confolata 
tana da Otravio 1 1 1. Sollecita 
Biuto e Calilo di palTare in Ita- 
lia 1 17 . tua condotta dopo la 
morte di Celare giullificata e 
paragonata con quella di Bot- 
to I2J. conto che da delle tuo 
idee con una Igticra a Bruto , 
iz^. giufliiìcato d’una accufa 
inierica in una lettera di Bru- 
ad Attico i38.Not.(^)i prò- • 
fcritto da’ Triumviri 1^1. ave- 
rebbe potu.o ritugiarfi in Mi- 
cedonia ibid. ì fubito informa- 
to della Profcrizione : s’ imbar- 
ca ad Aftura 145 h collrettoa 
prender terra due atolte , pre- 
ferifce la morte alle fatiche 
della vita e del mare , fuoi do- 
mefiici l’obbligano a fuggire « 
dorme profondamente non o- 
llante il rumore di un numero 
grande di corbi ibid. & feq. e 
ricercato da’foldati che lo per- 
féguitano. proibifce a fuoi amit 
ci di tar foro refifienza : fegli , 
taglia la tefia e le due mani, 
e fi mettono sqlla Tribuna 
ibid. & (eq. Il luogo ove fu am- 
mazzato e venerato da Viag- 
giatori 150. perche Virgilio ed 
Orazio non ne fan menzione 
alcuna ,. ibid. lode che gli da 
Titolivio ed Agulhi ibid. zelo 
di Velleja Paterculo per Cice- 
rone 151'. Tptti gli Scrittori 
I dopo Tiberio fanno a gara per 
j}: lodarlo 152. fua figura , tuo 
temperarfiento, fuoi abili e fuo * 
abbiglia mento 1 5 j. fua condot- 
ta verfo i fuoi domcfiici e nella 
fo:ieti ibid. fue fubblimi cono- 
feenze dell’ amicizia e della 
gratitudine 234. era facile a 
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pie^arfi pcYuoi nemici i f; fua 
manteca di vivere fplendida * 
15A. Aio piacere per t’allegrea* 
za e pe'cibi ibid. avea lo fpiri 
to ìncliiKtto a ?li'fcherzi. 157.1 
è accufaio d’eflère ftatojover-' 
chio neiio fcherzare ibid. la ri- 
putazione dei Aio ingegno i 
grande come k la Aia eloquen- 
za t^fì. <uoi' belli motti rac- 
coltr ilaTrrbonio e da Tirone 
ìbid. numero e Aio delle (ue 
cale 1 59. Epigramma sulla Aia 
Accademia e fua cafa futeola- 
na nòt. idi.[cj , eleganza e 
ricchezza de’luoi miìbili itfa. 
Aia tavola di cedro che ei'a eA- 
flente ai tempo di !’ i^iio ibid. 
tdndo delle fue ricchez'e 163. 
Aio carattere ìnupu nAbile 164.' 
non A ritrova nella ^ua Storia 
alcuna traccia di amoré im^u* 

* ro 165. troppo A. goiiAaVa nel- 
la prol’petiià e troppo s’avvili- 
va nella dil'grazia 166. la Aia 
più viva p.ilAonc fu l’ amore 
della gloria e delle lodi ,.tdea 
e difei'a^della vera gloria ibid. 
feq. Aia dottrina e prodigiora 
conorevnza. 171. Aie onere- fon 
i più belli avanzi-, dell’antichi. . 
ti 173. Aia aflìduitV alla fatica^ 
ibid. carattere delle Aie lettere 
175.. vantaggio chr riportano j 
fopra tutte il’ alti* degli po- 
fleriori Scrittori c particolgr- 
mente 4* quella di Plinio 178. 
lue opere Aoriche perdute 179. 
Aie poeA> anche perdute 180. 
falvo alcttoi frammenti che di- 
moAra la Aia abilità inqi^o 
fio genere ibid. carattere della' 
fua eloquenza paragonato coti'' 
quello di Demofiene 181, con 
quello de’l'aoi contemporanei 
che A vantavano aver l'elegan- 
za Attica 183.A10Ì principi fi- 
lofoAci tratti dall’ Accademia 
iSj. come egli ce li rapprefen- 
ta. 188. giudizio .fopra’‘mt paffo 
del tratCaio delia Naiuta degli 
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Dei 189. Not. [e] iafeia l’antìc» 
Accadtqiia e s’appiglia alla* 
nuova 191.. pirc,tiè à diffìcile 
conolcerè i Aioi veri fentimen- 
ti 193. perchè non bifogna ri- 
cercai li nelle Aie orazioni ibid. 
el^ fon folamente tefiiinonii 
certi de’taui 194. not.(e) (ue 
• lettere fairiiH.nri ‘ feoprifeono 
l’intimo del Aio cuore ; ecce- 
zioni fopra di c b ibid. ’. fine 
delle Aie opdre’iilot'aAche 193. 
chiave perconofeere le Aie opi- 
nioni ipd. Aie. idee sulla Altea 
e la AlofoAa naturale ibid. egli 
conofeev^ certi princip*» de’ 
quali s’atiribuif'ce la fcovcrta 
a' moderni ibid. egli A è Cp le- 
galo chiaramente fopta’i pun- 
ti più e'fènzialì della Religio- 
ne e della morale 197. qual 
cafo egli face.1 della Religio- 
ne del fuo Paefe 290. Aia Reli- 
gione divina,zo5. inquàlcde 1- 
le Aie opere egli A fp.'sga con 
più dillefa i Suoi principi #11!- 
iarèligipnc esJllà mo’-tlezio. 
il Aio (Ifiem'u è il più pompiu- 
to ch'e fofi'c mai fiato epuo- 
fc,iuto da’Pagatij i lY.obbjezlone' 
cpiitm la realità. 'della fua pcr- 
fuzAva fopr^quello punto ibid. 
rii'pofla' itz. Coaie bifogha jn- 
lendere la regola che prcTcKv» 
di feguir la natura'! i2..Kot.(b) 
Aia colidoua politica fuori di 
o«ni,ceniura 113. Aie mamme 
paragonate; cp.A quelle di Ca- 
tone 2td. f: liot. * , e con qUel-Y 
'le d’ Attico ibfd. come fi por- 
tava co’ CittàiAiif' potenti ed, 
ambizioA Suoi v<ri prhidipii 
fi’fviluppavano quando av^a la 
lilfcrtà di feguirli ; Sua morte 
violente mia non .imn atura.-. 
Sembrava' defìderàrià ( Terrai-' 
na con gloria l'ultimo Atio'di 
fua vita zao. zz .' ‘ 

CicBRONE quando foffienc la pti- 
ma caufa 1.35. *fuoi fentimen- 
ti lavi iatoino a’ prodigi . 11. 

** Z07. 
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ie7.fuo frntimrnto verfo i Ti- 
ranni . III. 183. * Giiidiftcato, 
nella condotta . ver(p di Otta- 
vio 294. * fi iafcia ingannare 
dalla condotta di Lepido. IV. 
<. *fuoi fentimentì intorno al 
perdono de’nemici 155. 8c n. ♦ 
CiCERO>rE( il Figliuolo) Prende 
la toga virile ad Arpino III. 
SS, e condotto da Aio Padre nel 
bampo di Pomppo tot. fì dì- 
ftiagua «Ha tella di un Corpo 
di cavalleria ch’e’ comandava, 
aio. è mandato ad Ateneo po- 
llo lotto la condotta di Cra- 
tìppo I*;. a’ attira Ia,ftima e 
l’amicizia di Bruto, che lo fa 
fuo Luogotenente generale e 
gli dà il comando della fua 
Cavalleria . IV. 34. disfà C. 
Antonio e io fa prigioniero di. 
fuo carattere sfigurato dalla 
Polledtà i vera idea che fene 
deeformare, compendio di fua 
vita ZZI. acquilla la corìlide- 
raziBne di AguAo .* è fuo Col- 
lega al Confolato; legge al Sot 
nato ed al popolo le lettere 
d’Agullo sulla vittoria d'Azio: 
ordina e fa efeguire un decre- 
to contra le ftatue c gli altri 
nionumenti dì Antonio; come 
Plinio lo defcrivc , fuo carat- 
tere. 217. zz8. 

Cicerone . [ Quinto ] fratèllo 
dell’Oratore , ottiene il Gover- 
no dell’ Afta dopo la fua Pre- 
tura fì difgulla con Attico fuo 
Cognato e Cicerone li riconci- 
lia li. 3j. 3<. fi rifolve ritór- 
nando dall’Afìa , di riveder Aio 
fratello aTe(Talonica,ma non 
lo puk \i6, arriva a Roma e 
vi e ben ricevuto iij. falvala 
fua vita in un tumulto col na- 
feonderfì folto un mucchio di 
corpi morti 143. e cacciato dalla 
fua Cafa pel fuoco attaccato- 
vi dalla fazione Clodiana 17^. 

• i fcelto da Cefare per fuo Luo- 
ScUhcnte Generale nelle Cal- 
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lie Z34. forma il piano dì un 
*Poema sulla fpedizione di Ce- 
fare in Brettagna Z39. Accom- 
pagna fuo Fratello in Cilieia 
in qualità di fuo Luogotenen- 
te III. j. Differenza- domefti- 
ca tra lui e Pomponia fua 
moglie 6. fìegue Aio Fratello 
nel Campo di Pompeo toi. 
ottiene la foa grazia da Cefa- 
re, gìtta lo b:afmo della Aia 
condotta fopra fuo Fraictlo 
113. fcrive ingiuriose lettere 
contra fuo Fratello ibid. & 
125. muta linguaggio, fì ralle- 
gra con fuo Fratello del dilui 
riflabilimento izd. mala di- 
fcrizione che facea de' Confo- 
li Irzio e Pan fa IV. SJB^èpro* 
fcrittoda’rriunArirì, fi nafeon- 
de in RomA, è feovertoed am- 
mazzato con mo figliuolo, zap. 
Cicerone (Q.) nipote dell’ O- 
ratore, fì -porta da Cefare « 
l’informa contra fuo Zio III. 
SS. compone un difeorfo Con- 
tro fuoZioii3 nonhariguar- 
ido nè a fuo Padre nè a fuo 
Zio per avanzar la fua fortu- 
na i8o. fì fa ammettere nella 
focietà. de’ Luperci iflituita ad 
onore di Cefare 1 93. Iafcia An- 
tonio e fì conciliava con fuo 
Zio 270. è prefentato a Bru- 
to 271. Accufa Antonio avan- 
ti il Popolo *72. è maltrat- 
tato cogli editti di Antonio 
. 291- è proferitto , prefet in Ro- 
ma ed ammazzato con fua Pa- 
dre. IV. zip. 

CiNCio [ Marco ] Tribuno del 
Popolo pubblica una legge che 
prqjbifce agli Avvocati di pren- 
dere danajo o altra donativa 
da’ Clienti. I. 'jfi. 

CiNNA (Il Confolel è depollo e 
fcacciato da Roma dal fuo 
Collega Ottavio . Egli fa leva 
di un ^armata, chiama Mario 
in fuo Toccorfo , fa forza per 
entrare in Romac palTa tutti } 
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Alpi nemici a Aldi Ipada I. zz. minaccia Cicerone .'prende pof' 
è ammazzato in una fcdizio- fedo del Tribunato: impeaifce 



ne da Tuoi propri Soldati . 29. ' 
CiMNa ( L. Cornelio ) loda gli 
Omicidi di Cefare In un difcoi^ 
fo a! Popolo : corre rifchio 
d,' edere ammazzato. III. zi 8. 
CiNNa [Elvio] Tribuno antico 
amico di Cefarf , è prefo in 
ifcambio del precedente , e ri- 
dotto in pezzi da’ fediziofi . 
III. ZZ3. 

Circeo I<Iontagna IV. t^ 6 .* 
CiSPio Tribuno è refpinto da 
Clodio e [cacciato dal Foro 
II. 143 - ' 

Cinica , Corona Civica cola 
era I. 47. 

Classici , perche gli Au(pr), 
fon chiamati Clalìici I. ii> 
Not. (c). 

Cleopatra Regina d’ Egitto 
parte da Roma a precipizio 
dopo la morte di Cefare, con- 
ferenza che avca avuta con 
Cicchine Iir. ZZ9. 

Clodia Sorella di Clodio famo- 
fa perle fuc trapole : fa donati- 
vi di amore a Cicerone . 11 . 
»d. Noe. ( a ) è fofpctta d’aver 
avvelen.'ito Metello fuo mari- 
to So. fuo rifenti mento cen- 
tra Celio uno de’fuoi amanti. 
»zo. 

Clodio [ Pub.] t uno degli ac- 
cufatori di Catilina :'fi lafcia 
* corrompere per danaj» e tra- 
difee la' fua caufa I. 132. fuo 
carattere lì. 19. profana ìMj- 
Aeri della Buona Dea zo. Ac- 
' cufa che perciò fe gli fa 21. 
rifponde in Senato a Cicerooe 
per via di motteggi 25. fuo 
p'roggetto di elfer Tribuno, fa- 
cendoli adottar da un Plebeo.. 
4;. r Atto della fua adozione 
palla col foccorfo di Cefare 
- e Pompeo 55. s’adopra impro- 
^iaratnte ^er elTer Tribuno, 
fìnge ellére in difgullo conCe- 
Ikc. <1. £’ (letto Tribuno 76. 
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'Bìbolo di parlare al Popolo 
nel ralTcgnare il Confolato79. 

80. Fa un trattato eoo Fifone 
e Gabinio per opprimere Cice- 
rone 8z. cerca farfi amico il 
Popolo con le leggi popolari 
85. fa infui tar Cicerone perle 
flrade 86. fuc violenze contra 
glilamici di Cicerone : porta 
i Confoli a dichiarare al Po- 
polo il Joro fentimente coatra 
il Confolatodi Cicerone 90. fa 
abolir le leggi Elia e Pufta 91. 
pubblica una legge copcro Vii ' 
Cicerone 98. faccheggia' brucia 
e dcmolifce le Cafe di Cice- 
rone : confagra il fuolo di quel- 
la di Roma .'in fervizio della 
Religione Joo. perfeguita la 
inoglie e’ figliuoli di Cicero- 
ne loi. avvelena Quinto Sejo 
Poftumio, che ricufava vender- 
gli la fua Cafa loz. compra 
folto un’ altro nome il fuolo 
quella di Cicerone ibid. pub- 
blica una legge per detroniz- 
zare Tolomeo Re di Cipro: mo- 
tivo del fuo rifentimento con 
tra quedo Principe i appoggia 
a Catone l’efecuzione di que- . 
fta legge io<. Cefare fe ne 
congratula con lui 107. fa ri- 
cevere una legge per mettere 
in [alvo una' delle fue Creatu- 
re. Se gli erigge una. Statua in 
fuo onore 109. fì fa b fii: di 
Pompeo e mette in arrrftoTl- 
grane di lui prigioniero iiz. 
fe gli attribulfce una congiuri 
contra la vita di Pompeo izj. 
fuoi artifici pcrmaoKnerlafua 
fua legge contro di Cicerone, 
iz6. fuo difpiacere contra i 
Triumviri.' fi oppone agli atti 
di Cefare 137. fine - del fuo 
Tribunato' il più infeme e 
corrotto che mai vi fofle Hata 
138. fi allìcura del Foro ne 
caccia i Tribuni e commette 



« 



I N D 

molti altri eccetfi 142. ì re- 
fpinto da Milope , citato alia 
Giufttzia del medeHmo e faU 
vato da quella accufa da! Con* 
fole Metello 144. continua le 
fue oppofìzioni centra il de- 
creto del' richiamo di Cicero- 
ne 149., li prelenta al popolo 
e fa alcune invettive contra la 
Ifqge del richiamo dt Cicero- 
ne 154. muove nuovi tumul- 
ti contro d; ui i 6 t. li avvale 
di uiia nuova occalione per 
malira tarCicerone lót-Cop- 
»oné Ala rellituzione della di 
lui Cafa., >72. Commette gran- 
di eccelTi conira di Cicerone e 
Milone 177-è eie. to Edile.’ ri- 
flelhone (offra quella elezione 
accufa Mixne iKiS. applica le 
rifpolle degli Arulpici a Cicero- 
ne loj. Accufa i Tribuni Snf- 
lena Gn. .Catone e Procilio 
346 b ammazzato per ordine 
di Milone. 272, 

Ctonio f Sello] dà occalione a' 
gran dilordini ne’tunerali del 
fuo eonziunto dodip II. 272. 
i condann.'ito all’elilio 281. è 
richiamato da Aiiionin III. 228. 

CtoESTio (A.) Cavaliero Ro- 
mano ì difefo da Cicerone I. 
122. 

Cec o [ Marco ] difefo da Cicero- 
ne fuo : carattere li. 209. Man- 
da le notizie di Roma a Cice- 
rone HI. ti. è fatto edile e do- 
manda a Cicerone le Pantere 
pe’fuoi giuochi 4X.prega Cicero- 
ne di «Iter neutrale tra Cefaree 
Pompeo 89. pubblica diverfe 
leggi odiofe in qualità dr Pre- 
tore di Roma; è depililo, richia- 
ma. Milone , muove eoo lui 
una fedizione, È ammazzato: 
fuo carattere tofi. & feq. 

Celio IC ) Quellore di Cicero- 
ne, i làfciato da lui nel il fuo 
governo. HI. 45. 

CoLUM cofa folle. II. 180. n.[a] 

Consolato in quale età potè* 
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efercitarlì I. 7. • 

CONSULAR loro privilegio II. T. 
'Consoli , metodo ufato nella 
loro elezione I. 137. loro au- 
torità 139. 

Cornelia Madre de’ due Grac- 
chi ; Di lei- lettere lette cd 
ammirate lungo tempo dopo 
la fua morte I. fi, 

CORNEL o (C. ) Tiibunofagran 
difordini a Roma per la pub- 
blicazione di alcune leggi (UiO- 
ve 1 . 116. E’ accufato di ave- 
re attentata la pace della Re- 
pubblica , è ditelo da Cicero- 
ne 130. 

Cornelio Centurione domanda 
con aud.ocia il Confoiato per 
Ottavio JV. M2. ‘ 

Coorte di quanti uomini coni- 
porta HI. 71. * , 

CORNiPicio Pioconfole d’ Afri- 
ca, difende la Repubblica, e 
perde la vita per quella ca- 
gione IV. 71. • 

Corra <0 [ Seballiano] GiuHizio 
d' un* opera fcricta fop a Cice- 
rone. Prefaz. XIV. 1 

Cotta Oratore quale era ìi 
fuo metodo I. 55. ottiene il 
Confoiato , 57. fi fa mediato- 
re tra ’I Senato e i Tribuni . dj, 
CoRFiNio Città. IH. 68. * 
CoRO.va Civica I. 47. * 

Corona d'alloro ornamento del 
Trionfo. I. <68. 

Corona di Mirto ornamento 
dell’Ovazione ibid. 

CoRONAdi Gramigna , qualeera, 
ed a chi riaccordava. IV. 217. 
CRASSirEOE [ Furio ] fecondo 
Manto di Tullia II. zoo. fuoi 
fitmofi giardini 226. Sono di- 
llrutti da un' inondazione 231 , 
fa il divorzio con Tullia HI. 
36. • 

Crantore fua Patria , comen- 
ta l’ opere di Platone fuo trat- 
tato di Confolazioqp HI. 164.^ 
Crasso [L.J'il più grande Ora. 
lore fuo tempo , dirige 
^l’edu- 
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r educazione di Cicerone i. i. 

CKasso C Marco J termina U 
{ucrra Servile, ottiene 1' ova- 
zione con la Corana d’ Alloro 
I. 07. è eletto Confole con 
Pompeo 71. come avea acqui- 
ftate le fue ricchezze ibid. fo- 
fpetto d’ eHTer Complice di 
Catiiina 105. è aiache accubi- 
to daTarquinio Cavaliero Ro- 
mano ibid. Corrompe i Giudi- 
ci ^ Clodio 11. 24. loda il 
Confolalo di Cicerone avanti 
Pompro, che lo mette perciò 
in agitazione 31. pleggia Ca> 
fare per due millioni : forma 
con lui e Pompeo il primo 
Triumvirato 50. prega il Po- 
polo di ricevere la legge Agra- 
ria dì Celare 58. li ricoocilia 
con Pompeo, tolgono il Can- 
folato ad Enobarbo zi 3. ottie- 
rè il Governo di Siria percin- 
i|ie anni : fi prepara ad ui^a fpe- 
izione contra i Parti cantra 
gli Aufpicj 2Z4. prima della 
fua partenza fi ticoncìlia con 
Cicerone Z2<;. fua disfatta e 
fua morte : rifleflìone fopra que- 
llo accidente 21S5. 

Grasso [Pub. J figliuolo di Mar- 
ito, fua morte e fua carattere 

li. 258. 

Cratippo Capo de’ Peripatetici 
ad Atene gli è impolla la di- 
rezione de’ lludj di Marco Cice- 
rone 111. i-jj. fua Patria e 
dottrina ibid. * 

Cremuzio Cordo mefib a mor- 
te da Tiberio per aver lodato 
Bruto IV. iji. 

Creta Ifola è invaia da’ Roma- 
ni. r. 55. 

CURiovF. ( C. Scribonio ) Orato- 
re, natura della fua eloquen- 
za e fuo gellire 1. ^9, 

CwRiovE fuo figliuolo fi dichia- 
ra contra il Triumvirato II. 

70. confonde Vezio che l’ ac- 
culava d’aver fatta una con- 
giura 73. comincia nna corrt- 
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fpondcnza di lettere con Ciao- 
rone , fuo carattere 284. ot- 
* tiene il I ribunato muta parti- 
to c fi dichiara per Celare 
HI. 43. motivo del fuo cam- , 
biamento 44 fi porta al Cam- 
po di Cefire 57. fa una vifita 
a Cicerone , e Io prega d’tf- 
fer Neutrale ira Cefire e Poin- 
peo 91. Scaccia Catone dalla 
Sicilia è disfatto ed ammaz- 
zato ili Attica 112. 

Curio uno de' Complici di, 
Catiiina , vìnto dalle carezze 
della uà inoammorata Fulvia, 
fcoprifee la congiura a Cicero- 
ne l. i52. Acciifa Celare e do- 
manda la ricompenfa promefi- 
. fa a colui cherivelava la con-' 

’ ghira perde quello premio pel 
Medito di Celare II. 12. 

D 

I 

D amasippo Pretore fa morire 
i principali Senatori per or- 
dine del giovane Mario 1. 29. 
Decemviri propofti alla cufio- 
dia ed all’interpietazione de’ v' 
libri delle Sibille IV. 202. 
Delimgurvte non dee mai fi-, 
darli alle parole del Principe 

I- 5^ * ; . . 

Declamazione fua antica uti- 
lità , e come facevafi I. 33. 
Not. • 

Decumani efattòri generali del- , 
la Repubblica, perche Cosi no- 
minati. III. 14. 

Dejotaro Re di Galaxia, col le- 
gato fedeltnente con Roma 
s’oppone aH’elecuzione di una 
intraprefa di Clodio II. 139. 

■ -H-prepara ad unir le fue Trup- 
pe con quelle di Cicerone con- 
tra 1 Parti in. 30. perde una 
porzion de'fuoi Stati , per l’a- 
micizia di Pompeo. .* acculato 
d’aver tramato contra la vita 
di C*!*’’* » ^ difefo da Bruto 
e .da Cicerone 188. fi ri (labi- 
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. Vifct neTuoi Stati dopo la mor- 
te di Cefare , i fuoi Miniftri 
in «orna comprano la prote- 
zione d’Antonio. 149. 

Demetrio Gran Maeftro d’e- 
loquenza ad Atene. I. 41. 

Demoiteve quando comincia a 
perorare!. 37. * modello di Ci- 
cerone: loro insegno meflb in 
paratello IV. 181. 

Dieeioi di Maqnefia famofo Re- 
torico accomya»na Cicerone 
ne’ fuoi viaggi . I. 49. 

Dittatore , ofScio utile nella 
fondazione della Repubblica, 
diventa oJiofo e fofoettrf net 
progreflb e perche I. 31. fua 
poterti ibid. Not. ** 

Diov Ca!IÌP,foprathè è fondata 
la fua prevenzione contro 
Cicerone : fue malignità Prefaz. 
kT. pretendeva aver avuto or- 
dine d.al Cielo di fcrivcre la 
fua ftoria ibid. XII. 

Dionigi dòtto Greco liberto di 
Attico , §li à importa l’iftru- 
xione del nipote e del figliuo- 
lo. di Cicerone 

Discorwe' civili unico mezzo 
di rovinar 1 ’ Impero Prefàr. 
XXV. Not. * 

D1S11MUI.AZTONE quanto utile. 
III. 118. • , , 

D ODORO lo Stoico màntenuto 
da Cicerone , gli infegna 1 la 
Logica I. 34. r' 

DrsfRt3TTOki'’deI!a Repubblica, 
fingono feitipre il pubblico be- 
ne 111. 53'. * 

Divi.vaaiòNK fpecie di procedu- 
ra, dà motivo ad un’opera di 
Cicerone. I. 78. 

Divorzio 'fua sfrenata libertà in 
Roma , non era vantaggi ofo III. 
7. pratica che fi ufave eflen- 
àovi figliuoli . Not. [b] 131. 

DaLABEzza'[P. Cornelio] Spo- 
fa la figliuola di Cicerone IH. 
3d. fup^carattgre , acCufa Ap- 
pio ClMidio aR. eforta'Cìcero- 
a lafciar Pompetriod. 'ot- 
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tiene il Tribunato : (nuore nuo- 
ve turbolenze , difordine de’ 
fuoi affari 115. C fepara da , 
Tullia 137. non è fatto Con- 
fole per gli Artifici d' Antonio, - 
fa un difeorfo ingiurìofo con- 
tro di lui in Senato 193. pren- 
de portèfib del Confoiato do- 
po la morte di Ceùre 231. dà 
buona fperanza della fua con- 
dotta , demolifce una Pirami- 
de ed un’altare eretti a Cefa- 
re 131. Sedotto da Antonia 
contribiiifce a rovinar la Re- 
pubblica. a^.T. parte di Roma 
per andare aprender pofleflò del- 
la Siria , forprende Smirne fa 
crudelmente morir Trebonto 
IV. -37. è dichiarato nemico 
della Repubblica 39. è aflis- 
diato in Laodicea i ridotto 
all’ ertremo e sì ammazza da 
se rteflb . 100. 

DoMtzio ( Gl». ) afpira al Con- 
foiato , fa un troppo ftrano 
mercato co’ Confoli Enobatbo 
ed Appio li. 241. ‘ 

DoMizio [L. ] Pretore attacca 
la validità degli Atti di Ce- 
fare li. 97. fi porta a Corfi- 
iiio è vi i artediato' da Cefare 1 
111.68. li rende a difcrezìotlfe, > 
eJ i rimandato libero 73. 

Daoso Tribuno è afl'aflinaio pcr 
isforzarfi a ftabilire una legge 
in favore delle Città d Italia 
che domandavano la Cittadi- 
nanza Romana 1 . 17. 

Duumvirato eofa era . I. 4 jt. 

E 

E brei , affezionati a Cefare; 
odiavano Pompeo per raffron- 
to che aveva fatto al loro Tem- 
pio III. 124. . 

Edili rifleflione fopralaloro ori- 
gine 1.76. ‘natura e doveri del 
loro officio '76. fpertb fi rovina- 
vano colla fpefa dc’loro pubblici 
Giuochi. T08. 

Boi- 
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Eoiuta’ , e Tribunato , pafli 
ne:e(Tario per le dignità fupe> 
riari I. ^ 6 . fuoi dritti ibid. 
Et-i-usiNt mifter) . 41. alcune 
intizie intorno ad effi T 4}. 
Nota ( a ) . 

Eivia Padre di Cicerone-, ric- 
ca, e di buona profapia; nep- 
pur una volta mentovata da 
Cicerone ; un di lei fatto ac- 
cennato da Quinto . I. 1. v 
EifOiaaBO f L. domizio J aon è 
fatto Confole per opra del pri- 
tiit Triumvirato . II. a ij.i tat- 
to Confole 229. 

Epicarmo Poeta illutire II. 4^.* 
Epkc/rei, loro rifpetto allero- 
vhe delle mura d’ Epicuro. 
III48. beflfàti da Cicerone ibid. 
]( maggior parte de’ Nobili 
Somani, e degli amici di Ci- 
«rone , furefno di quella Setta 
’V. 193. Avvilivano la Natu- 

Ikscopo ; olTervazione fopra 
l’ufo di quello nome, III. <1. 
not. [b] 

Equestre , dignità , ovvero 
_J’ ordine de’ Cavalieri , quat 
folle. I. 3. Nota (a), Il giu- 
dizio delle caufe toltogli da 
Siila , e rellituito al Senato. 

I. 3J- 

Eeana, la Capitale nel Monte 
Amano ; li difende centra gli 
tttacchi di Cicerone. III. 23* 
ERkSMo fa in un’età avanzata 
l’rlogio dell’opere di Cicerone 
ch« avea difprezzate in gioven. 
tH, Prefaz. xix. fuoi fentimen- 
ti ibira Cicerone. IV. isz-i^z. 
ERenmo Tribuno propone «fo- 
leciti l’adozione di Clodio. 

II. 4S 

Erma TI ne, ed Ermeracle , qual 
forte di Figura era I. 128. 
EscHitfefamofo Oratore, accom- 
pagna Cicerone ne’fuoi viaggi 

E 43- 

«•Qfizo , impollore , che pre- 
tendeva d’cÉère Nipote di C. 
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Mario. III. 174. mellb amdli- 
te da Antonio come fedixtofo 
217. 

£$opo famofo Comediante , ap> 
' plica diverti palli della parta 
eh’ ei rapprefenta , al calo di 
Cicerone. II. 148. 

Esamina de' Rei come debb» 
farli, ni. i6. * 

'Evocati, chi folTèro. IV. 77. 
Etesii 'Venti quando fofiiavanou 
IV. 129. * . 

F. 

F Abia , Sorella di Terenzia'mtv 
glie di Cicerone, vergine va- 
llale , accurata d’ inceCo , ed 
alfoluta. I. 131$. , 

Fabio (Q;) eletto Confole da 
Cefare . III. 187. fegli aceor. 
dall trionfar di flèrenza da que 1- 
io di Cefare .'fua morte i83 . 
Fabricio, Frane, vita di Cice- 
rone da lui fcritta , PrxL p. 
XIV. 

Fabricio , Tribuno , fcacclaCo 
dal Foro da Clodio . di. 143. 
Falari fua lloria HI. 72.* 
Favonio, imitatore di Catone. 
III. 28. 

Fedro, l’Epicureo, uno de’pri- 
mi Maellri di Cicerone in flo- 
folia. 1. id. 

Fibreno , Fiume , che feoiw 
reva per un fondo di Cicero- 
ne. l.,s'. 

Filippo, mandato Ambafeiatoro 
.ad Antonio . .IV. iz. Ritorna 
a Roma 17. 

Filippo [L.J Padrigno di Otta* 
vio . ly. 1 1. * ' 

Filonp. ', dotto Accademico^ 
Maeliro di Cicerone I. 16. 
Flaooo, L. Valerio, acculato di 
male ammìnillraziooe , difef» 
da Cicerone. II. <4. 

Placco ( M. Lenio ) cortefemea- 
u riceve e tratta Ciceroutt . 

’ efìliato- ir. Il 2. 

Flavio Tribuno , hi mettere ^ 

•* 4' ' ptifi 
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prigione il Conl'ola Metello . 
ir. 40. 

Fiavo Pritnre vuol prenderfì 
Tig'àne dalle mani di ClodiO, 
la fua Guardia è battiua , ed' 
egli appena fi (alv4 . 11. laz. 
123. 

FosTEjO Pretore della Gallia 
Naiboncfe è diiefo da Cicero- 
’ru . I. 1 1 o. 

Foao, piazza grande di Roma. 

I. II. ' • 

Formia come oggi chiamaii I. 

* 

Friuu Ciiti di Provenz». IV. 
lej. * ' 

Fus-Vi.a moglie d’ Antonio Tua 
barbarie. I II. 29Z. rtoga la tua 
vcndeu.a sulla lingua di Cice- 
rone . IV. 148. * 

G 

G abtmio, fA.] Tribuno , pro- 
pone ima legge , onde fì 
accordava una commiiTione 
ftraordinaria a Pompem. 1. 1 12. 
è eletto Confole . 11. 8a. fi ' 
collega con Clodio per òppri- 
tnerc Cicerone . Sj. filo carat- 
tere . 84. rigetta la ■petizione 
’ de’ Cavalieri a prò di Cicero- 
ne 88. ; s’^andifee L. Lamia 
per il fuo ze'o in férvigio di 
Cicerone 88. combatte per 
Pompeo contro di Gladio. laj. 
va alla fua Provincia della Si- 
ria. 140. manda relazione del- 
la Tua vittoria fopra d’Arifto- 
^bulo, ma gli vien negato l’o- 
norc d' un ringraziamento pub- 
blico. loj. riflcflionefopr.-vque- 
fla vittoria ibid. * richiamato 
dalla fua Provincia dal Senato 
109. rimette ilRèTolomeo nel 
fuo Regno..! 18. ritorna a Roma, 
e acculato di tradimento dite, 
fo da Cicerone , ed alToluto. 

- *48. per l’altri delitti è con- 
dannato all’sfilio 252. r ‘ 
Cazzi o (Q.) diiefo da Cicerone. 
*. 134- 



r c E. 

Gai.l A Cìfalpì.'ia quale og^ 

T ♦ 

*• )*• • 

OA'ztA Narbonefe , carattere 
generale del popolo di ellst 
^ Gallia, efprellb da Ciceroni i. 

I IO. 

Oellio, L.efercita con Cneo Izn- 
tulo rofiicio di Cenfore irìso- 
rofaiiiente. 1. 10^. • 

Gerusalemme, alfediata e pe- 
la da Pompeo . 1 1. 29. , 

G UBA Re, ioftiefie i Pompeiani 
in Africa 11 1. 1 22- 
Giolia , fi l;uoIa di Ccftr, e 
moglie di^ompto, mune di 
parto comeguenze della fua 
mone. Il.z^g. 

Gkifo.mf ,■ Autore celebre, ico- 
ne Scuola in Roma . C123. 

Sua Patria ed ingegno i|id. 

Mo'. * ' 

Giovavi come debbono vóga 1 
giare 1. 4j. « 

Gracchi, dovettero in gran pe- 
te la loro eloquenza alla pn- 
pria Madre Cornelia . I. 9. 

Greci Scrittori , debbono Ie{- 
gerti con cautela in quello r- 
■ guardo le cofe Romane . Praef. 
p. X. 

Guerra, s educavano nell’ are 
della Guerra i Nobili Romani; 
e rclìervi famofi», era la più 
ficura firadà a’fublimi onoii. 

. I. 17. La prima guerra civile 
de’ Romani , così pt'opriame.i- 
■te detta zi. necdfaria ad im- ^ 
pararli da’ Principi 1 . 17. * 

M ARS ICA , altramente dette fo- 
ciale . I. 17. 

Ottaviano 22. Servile 6 S. fer- 
toiiana. 6 f. 

I 

I dolatria ; una delle fue ori- 
gini accennata . Iti. t 66 . 
ndt. [aj. 

Imperatore ; la figrificazione 
di quefio titolo . II. 11. Mo-, 
U[dJ. 

. . Inter- ‘ 
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lìfTEURFCCE quii foilt <li M«- 
'giftrito. I. }*. Not. * 

Inttrreovo, il più lun?o che 
che (ìe& veduto m Rome. 11. 

Z62. 

Ipseo , accufito di corruttele, 
e trattato inumanamente da 
Pompeo. II. a8i. 

tacANO Giudeo chi lia t. 19.* 

Interamna come oggi chiamali 
II. 22 . • 

Infeznc militari quali erano . 
IV. 103. * 

lazio A., feri ve contro il Catone 
di Cicerone III. 141. mandaa 
Cicerone contezza de’ fuccefli 
di Celare nella Spagna . 179» 
difende Cicerone contro il Tuo 
Kipote Quinto 180. marcia 
col ùio efercito contro Anto* 
nio . IV. 17. da un’ intie* 
ra rotta ad Antonio in un fe- 
condo, abbattimento, nel qua- 
le egli refta uccifo . 85. fuo 
carattere . 87. 

I$TOR!A delle vite degli uotni' 
ni grandi , diletta aìfai . Pre- 
laz . 1. piano o modello d’una 
Storia generale , delineato da 
Cicerone medefimo . ibid. V. 
il metodo dell’ Autore della 
prefente Storia, ibid. VII. re- 
gola generale di fcrivcrie . ibid. 

L 

L Asievo, T. Tribuno, fubor- 
nate da Cefare ad accufare 
C. Kabinio . 1. 151. apre la 
ftrada a Cefare per ottenere il 
Pontcfic.'ito. I. 154. lafcia Ce- 
fare , e padà inutilmente, al 
Partito di Pompeo. III. 63. 
Latomie forte di Carcere in Si- 
racufa I. 98. * 

Laterensf, , Luo.gotenente di 
'Lepido , avvertilce Fianco del 
di lui trad mento . IV. 104. 103. 
Legazione libera che cola fia. 
I. zoj. 

Lecce, follcvava i dileiprofef* 
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fori alla più alte dignità T.13. 

Legge C incia.7i. Gabinia i iz. di 
L.Oitone .115. Calpurnia .ni. 
Manilla 119 Papta . 30. eli* 
fa è fufia. Jl. 91. 

Leggi; alcune nuove leggi cag* 
gionano difordini nella Città, 
113. due leggi di Cicerone 
Z05. legge Giulia III. ij. 
■Not. fa] 

Leoione di quanti uomini com- 
pofta I. 22. * 

Leggi di Siila che abballano il 
potere de’ Tribuni (alutevolt 
alla Repubblica. I. 33. * 

Leggè Pompeja che ordinava f. 
57- * 

Lettere familiari di Cicerone 
e principalmente quelle ad At- 
tico fon le vere memorie del 
fuo tempo. Pref. VI. & Tom. 
IV. 175. Offervazione fopra 
quelle di Cefare diPoitipeoc4 
Antonio , le quali trovanfi in 
quelle di Cicerone. 175. 

Lkerta' fi concedeva dando 
allo Schiavo un Cappello IIL 
Z17. Not. (b) ■ 

Liberti, qiial’era propriamen- 
te il loro dritto IV. zzj. • 

LiaERO e Libera deità Romane 
I. leé. * 

Licinie due Dama Romane eru- 
dite nella lingua latina 1. ^3. 

L GARiio perdonato da Cefare 
HI. 130. fuo carattere 1534. 

Lelia, Moglie di Scevola Au- 
gure; donna eccellente per 1» 
fua eleganza ilei parlare. I. 33. 

Lentdlo , uno de’ Congiuraci 
dì Catilina . I. 139. luo ca- 
rattere ibid. ftrangolato in pri- 
gione. I. aio. 

Le.tulo, [P. Cornelio, ilCon- 
fole , propone al Senato la li- 
berazione dall'elilio di Cice- 
rone. IL 140. ambifee la eora- 
niiilione di rimettere in trono 
il Re lolomeo . 183 lafcia i 
fuoi affari a Cicerone , e va 
nella Gilicia. i8b depone il 
*.* S P***" 
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JwnPfro di rimetftre rolntneo 
soi.prefo aCorfinio da Celar* 
che lo lafcia andar libero c 
falvo. III.79, 

Lcpioo, CM.J entra in una^uer* 
ra civile contro il Itto Colle- 
ga. Q.Catulo 1.51. occupa il 
Sommo Ponteficato dopo la 
morte drCefare. Ili xrp. offre 
condizioni onorevoli a S.Pom- 
peo a<9. fcrive al Senato efor- 
, tandolo a far pace con Anto- 
nio ly. 5j. folpetto d’ intelli- 
genza fecreta con lui , li. fì 
ìcuCa daU’avergli mandato foc- 
Corfo ,9z opera da traditore 
Con Fianco ed unifee le fue 
Truppe con quelle^’ Antonio.* 
i dichiarato pubblicò nemico. 
Z07. forma la legge del fecon- 
do Triumvirato, con Celare ed 
Antonio- 1)4. proferiva il Aio 
projpio Fratello per profcrive- 
re Cicerone. 141. uomo debo- 
le, che abbandoni) il Aio pro- 
prio intereffé fu fpoglia- 
to della Aia digniU da OtU'* 
vio. 14^. 

Liceo, Scuola d'Atenc IV. 187. 
Leocadè Città IM jz.f 
Livio chiamato Pompeiano da 
Azufto IV. ijo. 

Lollio^ [M.J uno de i Capi 
SedizioA a prò di Clodio. II. 

léj. 

Luccejo , amico di Cicerone, 
Scrittore celebre, prende a fcri- 
vere la vita di Cicerone. II. 
a I z. . ' 

Lircutio , (L.) rende vane le 
violenze del Tribuno L. Quin- 
zio I. tfj. òtcicne il comando 
, della Guerra Mitridatica . 
A7. fcaccia Mitridate dal Re- 
gno di Ponto , e guadagna 
molte gloriofe vittorie. 119. i 
Aioi Soldati t’ammutinano con- 
trodi lui ( aoò. trionfai A ritira 
da’ pubblici affari ; Aio carat- 
tere aoò. G oppone alle precen- 
fioni di Pompeo II. 40. A mal* ^ 
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trattato da Celare ; e gli dò* 
manda perdono . 60. 

Lupezci , inffituiti in onore di 
Cefare III. 19J. He nouibid. * 

Luto 4 Tribuno, propone d’an- 
nullare l’ecio di Cefare per 1 * 
diviAone delle terre della Cam- 
pagna If. 181. 

LutTZtco giorno , quale. I.d. 
n. (b) 

Lustrò col quale numeravano i 
Tempi i Romani. 1.58.* 

Lucio Filippo Patrigno d* Otta- 
vio IV. II. * 

Lepido Cognato di Marco Bru- 
co IV. fa.* 

LauREMztA o Larenzla nutrì, 
ce di Romolo Aia Scoria IV. 

IJO.* 

M. 

■\T Acn.o[Licimo]aecufatod'op- 

LtA preflìone , e condandato 
da Cicerone ; Storia della Aia 
mone . I. li 8. >19. 

Maggio [P. J affalAna Marcello. 
Aio Amico ~i A ammazza col- 
io Aeffó pugnale . Ill.ifo. con- 
getture sulle cagioni del Aio 
delitto 172. 

Macc STRATo>giovevole, quan- 
do it Aio governo dura poco. 
Prrf. XXI II.* 

Mamuaaa, Comandante dell’ar- 
tiglieria di Cefare , Aio carat- 
tere . II Ufo. Nota (c) . 

Mani Deità Romana. 1 . 30.* 

Manilio, Tribuno , eccita una 
fedizione nella Città con una 
nuova legge .* ne pubblica una , 
per ffaslerire il comando del- 
la guerra Mitridatica da Lu- 
tullo a Pompeo. I. >19. DifeA» 
da Cicerone 124. 

Manlio , leva un’armata perfer- 
vigio di Cacilina . 1 . 154. di- 
chiarato pubblico nemico 17}. 

Marcellino, Confole, oppofì- 
tore del Triumvirato ; tratta 
Pompeo af[framente . II. 19». 
mette in timore la Città lì ii|. 

Mae- 
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MAKccLLOy [M.JConfoIe, gran Menippo , di Stratoniet, Ora» 
nemico di Cefare, propone niot- tore Afiacico, accompagna Cw 

ti decreti contro di lui : fa Cerone ne’fuoi viaggi • 1. 4)> 

fiaffiiare un Maggiorato di Merula « d’ Anagni , erge una 
Coma per eirerli detto Citta- Statua a Ciodio II. top. 
dino Romano . III. 40. Ce- Messala , ( P. Valerio) fuo ca» 
lare lo perdona , dopo la bat- ratiere lV.ii7.Not. fbl. 
taglia Farfalia 144- ^ ammaz- Messio Tribuno propone una 
zaio da Magio: fuo carattere legge ftraordinaria in favor «U 
170. 171. Pompeo. 11. 166, 

MaRìO, tua condotta, nella guer- Mctello , foggioga 1* Ifola di 
re Marlica . 1. 1 9. procura driver Creta 1. A7 agg-tato e confuto 

il comanda della guerra Mitri- di Sertorio 6Ì± impedifce che 

ditici : coflretto a fuggire, il Popolo noti diafentcnza fo- 



cade nelle paludi , dove è 
fcoperto e prefervato in Vita 
de’ Minturnefì ; va in Africa. 
ai. G giudica favolofa la Storia 
del Soldato Francefe, manda- 
to per ucciderlo, ibid. Mota [aj 
Rientra in Roma con una ar- 
mata e vi commette gran cm- 
delts fua morte e carat- 
tere . 14. le fue reliquie gitta- 
te nel Gume Teverone daSilla 
SO. fuo monumento qual era 
e perchè cosi detto. II. 14^. e 
vedi not. * , 

Ma&io, il Ggliuolo atTediato in 
Prene.le ; fi ammazza. 1 30. 
MaruLlo e Celètio , Grappano 
il Diadema dalla tpG.i di Ce- 
lare e fon depoGi da] Tribuna- 
to per opra di lui. III. iv<. 
Ma ZIO, intimo amico di Cefare 
piange .la di lui morte . III. 
n8. intraprende la cura de’ 
Giuochi d’Ottavio in Onore di 
Cefare 114. difende la fua con- 
dotta in una lettera a Cicero- 
ne i4s. fuo carattere 148. No- 
ta [ a J . 

Mbmmio [Cj Pretore attacca la 
validità ^cgli atti di Cefare. 
11. 97. mezzo Grano che intra- 
tirende per effer fatto Confole 
lo rifiuta e ne avvertifce il Se- 
. nato 141» bandito da Roma G 
ritira ad Atene, difpiacereche 
cagiona agl! Epicurei : riceve 
taaleuer» d« Cicerone 



pra Rabirio 1 54. 

Metello Q. Nepote , Tribuno 
impedifce che Cicerone parli 
a! popolo nel deporre il Con- 
folate L iq 8. foGenuto da Ce» 
fare contro Cicerone , fofpe- 
fo del fuo officio. II. 4.1.6. G 
porta da Pompeo 4. eletto Con- 
fole promette di adoprarfi pei 
richiamo di Cicerone 140.00» 
po qualche tergiverfazione ac* 
confente al ritorno di Cicero- 
ne ISO, fi riconcilia con Cice» 
rone,è parte perla Spagna. i8a. 
Mèi iELLO, Q. Cecilio celere, fuo 
carattere. II. J9. meGb in pri- 
gione da Flavio Tribuno, 40. 
dichiara eb’ei difapprova l’ado- 
zione di elodie muore all* 
improvifa , e G Gippone, per 
veleno Sa. 

MiEone, Tribuno, accufa CIo- 
dio. II. 140. compra i Gladia- 
tori per difenderfi contro di 
hii . II. 141. è da lui accufato. 
187. Spofa FauGa figliuola di 
Siila 128. fa uccìdere Clodio. 
«Ti. tdifefo da Cicerone. 175. 
ì maiulato in crilio. 174. è ri- 
chiamato .a Roma da Celio.* 
vi muove un tumulto , ed è am- 
mazzato; fuo carattere. III. tc7. 
Miaone , Scultore Celebre fu4 
Varie opere . 1. 01. * 

Ministri come debbanfi guida- 
te nel dar a' fud^ci udienza 
ili. 
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WrTniDdTE, Re di Ponto, fuo 
carattere ; fa la gaerra a Ro- 
mani . L li- eonqu^fta Atene 
■%&. trfttta M. Aquilio con cru- 
deltà ^ rinnova la guerra 
contri Roma è fcacciato 
dal fuo Regno di Ponto ity. 
fila morte ; -t. 

MiritEMK, Città di Lesbo; dà 
Aquilio a M [ridate, diftrutia 
da Q. Termo « riliibilica dà 
Pompeo. L 

Mooc'ta ; foSieije un alTedio 
im morabile contro di Antonio 
IV. 26, 

Molomc di Rodi, celebre mac- 
ftro d‘eloqU''nzi , da lezioni a 
Cicerone T a".-l primo a cut fof- 
fe permefTo O’ parlare in Greco 
nei Senato Rombino 

Momoault (Sign.) ftia ttadnzione 
delle lettere ad Attico lodata 
Pref. »»ii. 

Stona , moglie d: L. CralTo fa- 
mofa periafua di icktezza nel- 
la lingua latina L 

SdtiltB :a, L. Confoie eletto ac- 
culato di corruttela, ditefo da 
Cicerone I. i?a. 

■■ K 

N lHMtO) L. Tribuno propone 
al Senato di- mutar verte 
per la cagion di Cicerone . 
li .R^. propone il pcrere di ri- 
cbiamarlo dall’ efiiio SS- met- 
te in rid icoio un’azioiie di Ciò- 
dio 1 a8. 

Kerovb ( Tito efandio ) doman- 
da in moglie la figlinola di 
Ciec'ofte. hi- ji<. 
NoxE-ectàroai ; il loro unzicK 
L 74 e vedi not-* 

Nomi dr Famiglie Romane, lo- 
ro origine. L-. 

Movio NiGito QjièSbre , è condan- 
nato in piigtone per aver ri- 
cevuta uivaccola contro di Ce- 
fare allora Pretore. Il; t a- • 
livMEUQ imparo , lìmbolo -della 
«•ucordia. IH. 148.* 
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O Ratore ; fua profeflìone qua- 
•e. [. 14. non mercena- 
ria , ma ricompenfat'a cogli 
onori pubbiici . più diftin- 
to del Giureperltai . IV. * 
fetta di Oratori ad Atene. -'•<>- 
Orazione di Cicerone per Ro- 
icio ajnerino. L per Quin-, 
zio ibid. per Rofcio il Come- 
diante contra Cecilio e 
Verte. jS. per Fontejo . no. 
per la legge Manilla 11 9. per 
Cluenzio laa. Per Gallio 130. 
contra la legge Agraria 143. 
per fedire il tumulto per Ot- 
tone i^. pe'figliuoli de’ Pro- 
fcritti 1 yo- per Rabirio 1 yt. 
contro Catilina , prima ' 184. 
feconda wip. terza i8i|. quar- 
ta I. 191. perMurena 175. Per 
Siila 1 1 . n per Fiacco <14. al 
Senatd nel fuo ritorno dalì’efi- 
l:ó i 4 o. al Popolo lAuper la 
rertituzìone della fua cala 16S. 
per Seftio 194. sulle rifpofte 
degli Ariifpici- zoj. per la di- 
ftribitzione j del le Provincie 
Cdnfiilari ic8. per Corn. Bai» 
ho, io», per Celio ibid.contra 
Fifone * ^i7- perplancio 147. 
per Rabrino Poftumk) 155. per 
Milone 173. .per Marceltq 
' III. t44 per Ligario 1 ;{ò. Pfcl 
Re DcjotRro 1S8. la tua pri- 
ma Filippica 179. la fecon- 
da rS->. la terza 294- la quar- 
ta '197. la quinta IV.4. la ferta 
liTfaTcttima l'ottava 20. 
la nona Z4- 1- decima 19. l’un- 
decima 40. la duodecima 47ÌU 
decima terza ^ la decima 
quarta Ri.. 

Orazione di G. Cefare fopra i 
Complici di Catilina. L 191. 
di Marco Catone i o;p. 
Orazio, perche non’ no.-riìna Ci- 
cerone IV. I 

Orestino I-Muzio Tribuno i.Tl- 
pedifee la pubblicazione d'una 
legge 
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le^{>e centra la corruzione, fi 
unifee a' remici di Cicerone, 
il quale l'avea difelb in 'un 
5rave accu'a. I. 134. 

Ortevsio, Oratore celebre mi- 
lita volontario nella Guerra 
Marfica : comanda un Kei^^i- 
mento I. 17. rifveqlia Temuia- 
xlone di Cicerone I. Z7. la fua 
maniera di dire aveva un’ 
azione teatrale 75. è chiamato 
il Re del Foro 7S s’oppone al- 
la Iee![e Gabinia 1 1 2. fol^ettaco 
da Cicerone di tradimento li. 
ioa. Tua morte, e fuo caratte- 
re III 47. 

Orsace Generale de’ Parti è fe- 
rito morta'mcnte. III. 23. 

Ottavio, Cn. depone Cinna ed 
è uccifo I. 22. 

Ottavio, chiamato in apprelTo 
Augufto, nato ilTèndo Confole 
Cicerone I. 277. erede di Cefa- 
Te , prefentato a Cicerone d« 
Irzio, e da Panfa Uf. 241. ri- 
folve di far valere i fuoi dirii- 

, ti .-fa una parlata al Popolo da’ 
Ròllri 243. da’ pubblici fpetta- 
coli in onore dijfuo Zio 144. 
macchina contro la vita d’An- 
tomo 285. raduna truppe c prò- 
mene di lafciarfi governare da 
Cicerone zSd. raccomandato 
da Cicetont al Senato *Vz 9. 
10. fua condotta e fuo coraggio 
80. Guadagna con Irzio una 
compiuta vittoria 85. fofpetta- 
to della morte d’ Irzio e di 

’ Panfa 90. fe gli decreta un’Ova- 
zione 9!. addita cT occupare 1’ 
impero 93. dimanda il Confo- 
lato 110. eletto Confole con 
Q.Pedio 112. cerca occafionjdi 
romperla col Senato e conCi- 
ebrone 113. promulga una leg- 
ge , per chiamare in giudizio 
fiittri cofpiratori contro Ce- 
ìare iii5. forma la lega del fe- 
condo Triumvirato , con An- 
tonio , e con Lepido 139, 
diia ripugnanza io facriiìcar Ct> 
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cerone finta ed artàlìziora 143, 
più crudele che ifuoi CoIIeghì 
ibid. ‘ 

Otome , L. pubblica una leg- 
ge, per cui s’aflegnavanofepara- 
te fedi ne’ Teatri a Cavalieri. 
I. iij. lafviardoli vedere nel 
Teatro dà occafione ad un -ttt* 

’ multo. '149. 

P. 

P adri della Chìeia Latina , han- 
no fitto grand’ ufo degli fcritti 
di Cicerone. 111 . tj 6 . Not. [c] 
Pachilo Promontorio di Sicilia. 
1. 100. * 

PiNDE.vissio Città della Cilicia 
III. zj'. « 

Peloro Promontorio I. 100. * 
PoL CLETO Scultore 1. 92. • 
PossiNUNTE Oggi Poffene Città 
antica. II. 138. * 
Privilecium fuo proprio ligni- 
ficato li. 1^9. * 

Pavsa Confole concorre alle ri- 
foluzioni moderate- degli ami- 
ci di Antonio IV. 19. comuni- 
ca al Senato la lettera di Brq- 
to,del quale fa l’elogio 29. Il 
oppone alle propolizioni di 
Cicerone fatt^ in favore dì 
Callio 45. s’incamina alla te- 
dia d’una armata contro d’An- 
tonio, jz. fi batte con cofiuir 
racconto di quella azione 77. 
fua morte 8<. fuo carattere 88. 
Papio , [ C. ] Tribuno pubblica 
una legge, per obbligare i fo- 
rafiieri a partire 'da Roma. 1. 
130. 

Patir IO Peto , dona una libre- 
ria a Cicerone. II. 33. manda 
le illruzioni militari a Cicero- 
ne, che gii rifponde feherzan- 
do. 111.211. 

Parti padano l’ Eufrate blocca- 
no C. Cadio in Antiochia, ma 
fono da lui medi in rotta nel- 
la lor ritirata, llf. 22. 13. lo- 
10 codhune nel fuggire 11. * 

P/? 
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Patra Cittì. III. jo. 

Pelope Tua Storta. Da il nome 
pai Peleponnefo III. 192.* 
Pubblica Donzella Romana 
bella e ricca , e data in mo- 
glie a Cicerone che avea ripu- 
diata Terenzia, lU* i3>* ^ ri- 
pudiata x6<). 

Pubblicani loro Officio II. 37.* 
Patricj, vera loro nazione, c. 
‘33> Njta (b). 

Paulo, ( L. Emilio, ) Confole, 
corrotto da Cefare, III. 44. 
PsDio , Q. Confole colpito da* 
terrori della Profcrizione muo- 
re airìmprovifo IV. 142. 
Pericle fuacoftanza nelfolTrire 
ì dolori III. 1 16. * 
Peripatetici perche cosi nomi- 
nati, s'accordano cogli Accade- 
mici .ne’ principi fondamentali 
della loro filosofia IV. 187. 
Perpenna, Luogotenentedi Ser- 
torio , Aio carattere I. n. i am- 
mazzato da Pompeo ibid. 
Petreo , fpinge C. Antonio a 
combattere con Catilina , di- 
ilrugge Catilina , e tutto il di 
lui efercito . I. 201. 
PiNcEMisso Aio Ato, alTediata, 
e prefa da Cicerone. III. 25. e* 
PisjDiANi famoA divinatori IV. 
20(S. 

Piso-sE rCn. ] fofpetto d’ effer 
cnmplice di una congiura ot- 
tiene il Governo della Spagna 
A collega con Cefare contro 
la Repubblica, ed è uccifo . I. 
PisoNE. L.Calpurnio eletto Con- 
fole ; fuoccro di Cefare : da a 
Cicerone fegni di amicizia 11. 
82. s’unifce con Clodìo contro 
di lui; Aio carattere 8}. i pre- 
gato da Cicerone a favoritela 
Aia caufa, ma egli A fcuCi 89. 
dichiara la Aia rifoluzione di 
A^ener Clodio 94. A vanta di 
eder Cugino di Cetego 101. 
combatte per Clodio coiitta 
Pompejo 124. ottiene la Pro- 
vj|cia di Macedonia 440. ri- 
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chiamato da quella 209. ritor« 
na a Roma ; trattato afpramen- 
<e da Cicerone in una invettiva 
ai«. 217, è eletto Cenfore coi» 
Appio . III. j8. non A unife* 
alle procedure del Aio Collega 
39. A diAingue con unfaviodi- 
Icorfo 277. è neutrale nella guer- 
ra civile di CeAtre 279. n. [cj 
è mandato ad Antonio IV, la. 
(uo ritorno colle propoAziont 
d’Antonio rR. 

Pisovi [Marco Pu^pio] Confo- 
le partiggiano di Clodio ; Aio 
carattere. II. a(. 

PisoNS , Genero di Cicerone , 
ed a lui dedicato . II. lap, 
Aia morte e carattere. x6^. 

PisoNE . (C. ) Nobile Giovane 
addoAa a Pompeo diverA delitti 
contro del Pubblico. II. 214. 

Planco, Proconfole della Gallia 
iV.tfo. proteAa fedeltà alla Re- 
pubblica IV. 64. paffii il Roda- 
no col Aio efercito £9. riceve 
notizia del tradimento di le- 
pido. 104. s’unifce cqn D. Bru- 
to toj. Io abbandona e paAa 
al partito di Lepido e d’An- 
tonio 146. 

Plancio. [Cn.]QueAore dTMa- 
cedonÌB, riceve Cicerone a Du- 
razzo, e lo conduce in Teflà- 
lonka. II. 115. è difefó da lui. 
*47. 1 

Platone primo maeftro deU’Ac- 
cadtmia noti aderì al metodo 
di Socrate. IV. 187. 

Plebei inch^ diflerivano da’ Pa- 
ttici. I. i33.not. (b) 

Plinio Aie lettere paragonate 
con quelle di Cicerone IV. 178. 
il Aio Panegirico falfamente ri- 
putato per modello dell’ Elo- 
quenza 18J.' 

Plotio , fu il primo , che apri 
una Scuola latina in Roma- 
I. lo. 

Plutarco , riferifee molti pro- 
digi Aicceduti nella Nafcita di 

Cicerone I. Aio carattere come» 

Strie- 
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Scrittore delle cofe Romane 
Fieli p.x. . ' 

PoLLiONE , promette a Cicerone 
difendere la liberti della Re- 
pubblica IV. ^ gli replica le 
fteflfe piomelTe 9^. s’unifce.coh 
Antonio, e con~I.epido ii^. 
Pompeo (Cn. ) raggiugneMlla 
con tre legioni L manda 
la teda di Carbone a Siila jo. 
ritorna vittoriofo dall' Africa, 
faluiato da Siila col titolo di 
Grande : dimanda il Trionfo 
contro la volenti dì Siila , 
trionfa con grande allegrezza 
del Popolo ; fu il primo dell’or- 
dine Equedre , che riceveflè 
tale onore ; il dio cocchio trion- 
fale tirato dagli Elefanti e 
feq.^* s’unifce con Q. Caculo 
nella guerra contro M. Lepido e 
not. ordina , che M. Bruto foflè 
uccìfo ^ unito con Q.Me- 
tello nffla guerra contro Ser- 
torio. 64 ordina, che Perpen- 
na.iia uccìfo, e qhe fi abbruc- 
eino le die fcrìtture ; trionfa 
' la feconda volta : liencKe anco- 
ra privato Cittadino ; i eletto 
Confole in edenza e pri- 
ma d’ averne l’età ^ e feq. 
rimette il potere del Tribuna- 
to 1 04. gran diflimulatore iij. 
finìfee la guerra contra i Pira- 
ti in quattro mefi. 1 15. ottie- 
ne il comando della guerra Mi- 
tridatica Il 9. la termina, e 
confequifee una fupplicazione 
di dieci giorni a o7. 

Pompeo ritorna in Roma e gli 
vìen fallito il penderò d’eflèr 
creato Dittatore li. zS. ragua- 
glìo delle die conquide a de’ 
dioi onori profana il tem- 
pio di Gerufalemme : dia pru- 
Jdente condotta jo. à chiamato 
per ifcherzo Gneo Cicerone, 
32. fa Confoie L. Afraniofton- 
^ra l’inclinazione de'Cittadini. 
;t t. dio trionfo ibid. follecita la 
. ratificazione de’fiioi Àtti e d’ima 



legge Agraria 40. fecretamentc 
adìde Clodia contra Cicerone 
4.;. entra in lega con Cefarc, 
a Cradb. ^ fpofa Giulia 51. 
prefiede alla ratificazione delliit 
Adozione di Clodio jy perde ■ 
r adetto del Pubblico ^ 
tuo errore politico nell’entrare 
nel Triumvirato 2I1 * Cice- 

rone fonitììme ficurezze della 
fua protezione 78. riceve fred- 
damente l’amici di Cicerone. 
£|.nega la fua ndidenza a Ci- 
cerone idedb 94- à infultato da 
Clodio , penfa dì far richiama- 
re Cicerone , 1 iz. fi chiude in 
cafa à adèdiato da Damìone 
liberto di Clodio 114. propo- 
ne di richiamar Cicerone dall* 
efilio con una legge del Popo- 
lo ; rinuova l’ideda propodzio- 
ne nel Senato 141. a propoda 
di Cicerone gli'vìan accordata 
r amminidrazione delle vit- 
tovaglie per tutto 1 ’ Impe- 
ro i6 t. fa Cicerone Ruogotenen- 
te e colle die diligenze rende 
abbondante la Città 166. de- 
- fiderà d’ ottenere la com- 
mìdione di rimettere nel dio 
Regno il Re Tolomeo 184- 
Farla indifefa di Milone 188. 
è afpramentè trattato da Bi- 
bulo emione 'Favonio , e d» 
C Catone ; s’unifce con Cice- 
roni contro di edi 190. ricon- 
ciliato cqn Cradb per mezzo 
di Cefare , toglie il Confo- 
lato a L. Domizio Aenobar- 
bo ZI 3. apre il fuo nuovo Tea- 
tro edain edo al Popolo magni- 
fici fpettacoli 1 iS. e not. • prego 
Cicerone a difendere Gabinìo. 
352. fi attrida per la morte di 
Giulia fua moglie a-;8- fi pro- 
pone di tarlo Dittatore maglìè 
contradato da tutta la Città 
e dal Senato 161. z6i. dichia- 
rato Confole foto , pubblica 
diverfe nuove leggi zyj. rovi- 
na Milone 175. fi mariu con 
Cor- 
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Cornelia, tratta Tpfeo con inu- 
nianiù. aSi.dìfenJe Burfa iSa. 
prefenta un’Iferiaione per ilfuo 
Tempio di Venere 264. Pubbli- 
ca una le??e , dopo efTertene 
fatto eccettuare, ed un’altra in 
favore di Cefare a8({ 

Fompeo pretende ErolTe fomme 
dai Re Ariobarzane 'II. 18. tua 
coftituzione di temperamento 
particolarmente, fo^^e.ta alle 
febbri : per lui fi ^fanno pubbli- 
che preghiere in tutte le Cit- 
tì d’ Italia . 46. conferifce con 
Cicerone, jj. contrario ad un' 
accomodamento conCe'ares5. 
diflimula il Aio difegno^ di la- 
fciar l’Italia dj. fuo errore nel 
lafciare il Pubblico Erario in 
Koma in preda di Cefare pa. 
Affetta d’ imitar Siila loi. 
fua condotta cenfurata da Ci- 
cerone 103. difficolti , Ch'Egli 
ebbe a fuperare 108. la fua con- 
dotta paragonata con ijuella di 
Cefare 109. e disfatto in Farfa- 
lip ibid. Aia morte e .caratte- 
re iid. e not. • 

PoMEEO il figliolo, tenta d’ucci- 
dere Cicerone III. no. Sello, e 
Gneo medi in fuga da Cefare. 
179. Gneo vi i ammazzato i8d. 
Sedo manda propofizionr d'ac- 
c. modamento a i Confoli adS. 
£ comprefo nella condanna de- 
gli Omicidi di Cefare IV. 117. 
Goftiene la guerra , in Sicilia, 
fa la pace col Triumvirato i ed 
ottiene il perdono di tutti gli 
cfiliati 125. 

POMPEJA Villaggio. II. 203. 

PoMPEja Moglie di Celare , 
amante di Ciodio, i ripudiata 
II. 20. 

PoMPOviA Sorella «T Attico e 
Moglie di Quinto Cicerone .* 
fuo umore inroffribile III. 5. 

PoNTiNie C. trionfa fopra degli 
Aliobrogl. II. 259. Cicerone lo 
fa filo JLuogotcnentp III. 8. 

PMiLit Lena difefo gii da Ci< 
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cerone gli tronca la teda , e 
le m.tm ; porta il capo ad An- 
tonio e ne viene ricompenfato 
IV. & 147. & Not. • 

Porzia figliola di Caton* , ve- 
dov.a di Bibulo marikta con' 
Bruto III. tdy. muore avanti dì 
lui IV. 97. errore degli Antichi 
sul genere della di lei morte. 

N. 97. 

PosiDOMio dotto Stoico amica 
di Cicerone f. 44. 

Premeste come oggi fi chiama; 

fua antichità I. 29. * 
pRinCiEE debbe Tempre olfervar 
la parola I. 52. • 

Pretura Magidrato Tue funzio- 
ni I. 1 17. 

Procilio Tribuno condannato 
per aver uccifo un Cittadino 
II. 24^. 

Pro-Ioj , che precedettero la 
congiura di Catilina I. i32.Sca- 
tua di Romolo e di Remo at- 
terrau da un fulmine ; deferit- 
to quedo fatto in verfi da Ci- 
cerone , e Virgilio , nota (d) . 

Ibid. ftoria di un prodigio in- 
ventato da Cicerone e Tereiv 
zia. 190. precedettero la mor- ^ 
te di Cefare III. io<. e quella f 
di Cicerone IV. 147. t 

Proscrieiome de’ Cittadini pri* 
ma inventata da Siila. I.'3i. 
Quella del fecondo Triumvira- 
to IV. 147. 

Provivcie, il Governo di ef- 
fe grandemente defiderato da’ 
Nobili III. I. quanto fodero da 
Governatori opprede dbid. 

PuTEOti, oggi Pozzuoli. Porto , 
/ rinomatidimo d’Italia I. <4. 



Q uestori , natura del lorq 
, ufficio , primo palTo verfo 
giil^nofi pubblici , dava la 
pretura amnviffione nel Senattp. 
1. 57. lor» dritti ibid. not. • 
Quimzzo (I..) turbolente Tribuno 
iisfor- 
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fi sfor2a per rovefciar* gli at- 
ti di Siila I. <5. , 

Quinzio P. difefo da Cicerone. 
1 . 36 . 

Qp iNzio Numerio uomo ignoto, 
prende il foprannome di Grac- 
co, ì innalzato al Tribunato. 
Clodio fa difegno sulla (Ha .vi- 
ta. E’ fé n’accorge, e fi Calva 
traveftito II. 14J. 
Quintiliavo . Sua Cavia regola, 
che prefciive ne’ giudizi che fi 
danno Copra gli uomini grandi 
Prefaz. IV. 

Qoiiiito Fabio Maflimo fue vir- 
tù. I. ij. • 

R. 

R abirio C. accurato da T. La- 
bieno , difeCo da Cicerone 
I. 151. 

Rabirio Poftiinro difefo da Ci- 
cerone . 11.255. 

Racilio Tribuno propone l’ac- 
cuCa di Clodio. II. 182. 
Resilo . C. Caninio nominato 
Confoie da CeCare per poche 
ore. III. 1 91. 

Rei non debbonfi efaminare co’ 
tormenti improprietà di quello 
eofiume . HI. 16 . * , 

Rintone Poeta fua Patria . II. 

47. * 

Religione dell’ antica Roma 
era un fillema politico IV. 201. 
Idea che ne dà Polibio ibid. 
not. (a) fue Parti principali 
ibid. Il Aio fiabilimento met- 
teva gli affari in potere del Se- 
, nato . 202. 

Religione naturale il fuo più 
perfetto lìAema , pruova la ne- 
cefiità di una rivelazione , più 
eCplicita e piùdiftefa. IV. 213. 
hot. ( a ) 

Romani efatti nell’ educazione 
de’loro figlioli I. 8. cpmpendio- 
fa notizia della Cofiituzione ,* 
e del Governo di Roma . Pref. 
EX. Coliti a dar le liCpofte a£gf 
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raft eri in Latino T. $r. not.(a) 
coCa notabile del loro carattere 
179. Impiegavano rare volte 
la punizione d; morte 191. 

Roseto famol'o Commediante la 
fua caufa dileCa da Cicerone I. 
53. fuo carattere deferitto da 
Cicerone, il fuo ftipendio gior- 
nale ibid.54. 

Roseto [S.J d’Armenia', accufato 
. di parricidio in perfona di fuo 
Padre, difefo da Cicerone, ed 
alfoluto . I. 37. 

Rufo f (^.Pompeo J Aliato per 11 
difordìni dei luo Tribunato pu- 
blica una legge Agraria. II. 
282. 

Rullo Tribeno pubblica una 
leg ’.e Agraria ; Cicerone* vi lì 
oppone, e Iobefltggia.,1. 143. 
e feq. 

Rutilio Confole uccifo della 
guerra Marfica. 1 . 18. , 

S. 

. ' 

S Acerpoti convocati a deci- 
dere l’afl'are della Cafa di Ci- 
cerone II. ia8. Giudici in tutti 
i cafi concernemij la'Religione.* 
fce'ti dalla prima Nobiltà. IV. 
201. i 

Sallustio Io Storico ragioni 
della fua freddezza verfo-di 
Cicerone . I. Z05. è ritrovato 
colla moglie di Milone e for- 
temente baAonatò. II. zi8. 
e autore dello Aile efeuro e 
concifo , IV. 183. fcaCciato 
dal Senato dal Ceniore Appio. 
IH. 39- Aia Storia della guerra 
di -Catilina , prefa -dalla vita 
< di Catone di''Bruco III. 142. 
n. (b) . _ 

Sanga Q. Fabio informa Cicero- 
ne dell# pratiche de’Confederati 
di Catilina cogli Allobrogi. 

I. i8r. 

Suffejo.. M. confidate di Me- 
lone, difefo due volte da Ci» ^ 
cerone ] ed ambiato li. a8r. ’’ 
ScAPkis . 
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ScAPzM Agente di Bruto !n Ci* ' 
licia, tratte iSiilamini con gran 
crudelti HI. zf. privato colà 
del fuo comando per opera di 
Cicerone ibid. 

ScBVOLA (Q.Mticio)-Augure : il 
migliore legiAa a politico del 
fuo tempo , prende Cicerone 
folto la fua protezione L lz. 
la fua cafa l'oracolo della Cit- 
tà 14. fcrifle un’Epigramma in 
lode del Poema di Cicerone 
fopra C. Mario 

ScEvozA Pontefice, fua ringoiar 
^obità , ed anche , nella legge. 
L s’ uccide volontariamen- 
te 30. 

Scipione accufato dà corruttela, 
è prcfervato da un giudizio 
per opra di Pompeo . II. 285. 
Senato'. Una delle fuc princi- 
pali prerogative L. 1 ■; 1. Sena- 
, tus auAorìtas che vuol dire II. 
fl8.* Quando dovea necelfaria- 
mente dìfcioglierC ibid. * 

, Senatori non fi rìputavutno per- 
fetti e compiuti Anche non 
fodero arrollati nella lilla de’ 
Canfori . 1. ■;8. i luoghi vacan- 
ti nel Senato fuppliti ogn’ an- 
no da’Ctnfori i bid. n. [b] 
Sergio M. capo della Ciurma- 
glia di Clodio. II. 

StETANO Tribuno, ìmpcdifce il 
decreto per la rcllituzione di 
Cicerone. II. 141. s’oppone al 
decreto per la rcllituzione del- 
la di lui cafa 113. * 

Servilia madre di D. Bruto fuo 
carattere. IH. ado. 

Servizio P. affettato rivale di 
Cicerone fuo carattere . IV. 7 r. 
Servizio illuilre Romano ripren- 
de il Confole Metello delle fue 
irrefoliizioni , e Io fa retroce- 
dere dalle' fue oppoliziEni sul 
richiamo di Cicerone. II. 150. 
Sbstio [P.) Quellore lì unifce a 
Petreio , per solecitar C. An- 
tonio a dar la battaglia a Ca- 
tàlijui L efleado Tribuqo 
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fa dare a Cefare il eon&nfa 
pel richiamo di Cicerone H. , 

131. à hifciato femivivo nel , . 
foro dalle Truppe di Clodio 
14H, è accufato da Albinova- 
no, difefo da Cicerone ed af- 
foluto . 19t. 

Sicizi* prima Provincia di Ro- » 
ma. I- di. 

Sic LiAxi fatti Cittadini di Ro- 
ma da Antonio. 111.249. 

SiciNio famofo' Tribufio . 

Sizza (P.Cornel.) convinto di cor- 
ruttela , perde il Confolaio : ' 

L i2i. accufato di cofpìrare eoa - 
Catilinaj difefo da Cicerone, 
ed alToIuto. H. tj. ^ ^ , 

Sizza L. Cornelio, fua condotta 
nella guerra Marfìca. E 1^ ot- 
tiene il Confolaio : la Provin- ' 
eia d’AGa , il comando della * 
guerra Mitridatica zi. fcaccia 
C. Mario da Roma ibid. ricu- 
pera la Grecia, e l'Afia mina- 
re è dichiarato pubblico nemi- 
co : fa la pace eoa Mitridate 
eS.. porta in Italia l’ opere di 
Arlflotile ibid.dà la vita*a Sci- 
pione z g.inventore d’una proferi- 
zione : priva G.Cefare dal Sacer- 
dozio 3K gli dona contravo- 
glia la vita : fua predizione 
intorno a lui; è dichiarato Dit- 
tore '52: fa grandi mutazioni 
nella Repubblica , dillribuifce ■■ ' 

le Terre confifeate fra’fuoi Sol- 
dati a Pompeo il titolo 

di magno ; non gli piace la 
dimanda che fa Pompeo del 
'trionfo 4^ fua morte , e fuo 
carattere . 47. 

Siracusa, e Medina non voglio- - * 
no unirfi colle altre Città del- 
' la Sicilia nell’accufa di Vette. 

Lii. 

Socrate , bandifee la Fifìca 
dalla Filofofìa, e s’applica al- 
la morale ; fuo metodo. IV. 

1 84. , 

SosiCENE Aflronomo impiegato 
da Celare per riformare il Ca- 
lendario 
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lendario 111.749. - *■« teftimon; francefì. de* 

Sfartaco Generale de’Gladiato- Greci, e dc’Romani. II.d5. 
ri nella guerra fervile ; uccifo Tiburani, danno Ofiaggt a Ct« 
alla tefta delle fue Truppe. cerone.' IH. i 6 . 

1 . 6 S. TiRANMioME dotto Greco iftruw 

Speusippo , nipote di Platone , fceil figliuolodiCicerone.il. 
c fucceflbre nell’ Accademia . aoi. fuoi natali ibid. n«t. * 
» IV. 187. ' inette in ordine la Libreriadi 

£toici , loro opinione circa l’A* Cicerone ao}. 

> ninoa IV. 198. credevano la rea- Tiranni debbonfidiftruggerc III. 
lità della divinazione aoz. 183. * 

Sucpicio , Servio defidera una Tironr fervo favor^ di Cice> 
«oniirrenza con Cicerone. HI. • rone : qualche notizia interno 
41. mandato Ambafeiatore ad a lui. III. 50. 

Antonio IV.iz. muore nel viag- Toga virile in qual* età lì dava, 
gio 18. ha una Statua decreta- I. ii. ^ ■ 

tali da Cicerone 14. fuo carat- Tolomeo Re di Cipro depollo 
tere ibid. z 5 . 27. falfamente no- per la legge di Clodio, mette 

verate fra i Cofpiratori di Ce- fine alla fua vita. II. lod. 

lare s8- Tolomeo Re'd’ Egitto follecita 

pcreflér rimeffo ncl fuo Regno 
* T. con una armata Romana. II. 

153. 180. 183. 11$. 

T ARQ.UIN10 fua pruova contro ToRauATO accufa P. Cornelio 
Craffo , e ributtata. I.203. Cima di confpirazione con 

Talento quanto coilava li: Catilina . II. 13. 'a ^ 

107.* , Tracuzioni de’ Scrittori retini 

Tempio dell’onore e della vir- come debbono efeguirfi . Pref. 
td : perché appellato Monu- Vili. 

mento dì Mario. II. 14$. * TReràzio raccomandato aCefa- 
Teatro di Pompeo .fua magnifi- re 'da Cicerone . II. 13;. fuo 

cenza. II. 219. * ' carattere motteggiato da Cice- 

Terenzia moglie di Cicerone rone , -perche era divenuto Epi- 

ricca, e Nobile. 1 . $o.rgelofa ' corey. III. 9. ' ' 

della forel.a di Clodio, fpìngc Trebonio , Tribuno pubblica 
Cicerone a dare tellimonianza una legge per l’ alTegna'mento 

contro di lui 23, tratta perfor- delle Provincie per cinque an- 

za dal Tempio di Velia d’or- ni à’Confoli . II. 224. 
r dine dì Clodio loi. foflfre le Trebazio uno de’ Cofpiratori 

difgrazìe della fua famiglia contro Celare fuo carattere, 

con gran animo 117. olferifce III. 204. va nel fuo Governo 
i fuoi beni alla vendita per d'AIìa 215. è uccifo crudelmen- 
fupplire a’domeilici bifogni. te da Doiabella. IV. 38. 

J29. incontra Cicerone a Brin- Tribù Cornelia: notizie fopra di 
*' dell. 111,53. fuo divorzio da lui quella 1. 4. ** 

III. 130. di lei carattere ibid. TRiauTi non debbonfi multipli* 
Teoprasto fue opere portate in care giammai. I. 89. ■* 
'Italiana Siila. I. 28. Triruni loro potere, ridotta 

Termo . Q. demolifce Mitilene . aU’eccefTo da’ Gracchi . Pref. . 
1.47. XXIV. : rillretti da Siila. I. 33. 

1 Teseimqvj ne'gtudìzj ; car*tte> Tcftituito da Pompeo 103. fu- 
’ reno 
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Tono rIì ftTumemi comuni He- 
j«Ii AmbiiioG 104. loro nega^ 
tiva iin{>tdiva ogni atto del 
Senato. II. 151. 

Trionfi : natura, c condizioni 
di effi. ni. 1. nota faj. 

Tatoirfv'iRAro primò da chi for- 
mato, e con quali mire.ll.5c. 51. 

Tjt lUMViRATO Itcondo : il luo- 
go , e la maniera, onde i tre 
capi con ennero infienie . IV. 
140. condì i^one della loro al- 
leanza : profcrivono Cicerone 
cbn altri Cedici^ t dipoi joo. 
Srnatod, c zoo. Cavallari 141, 

, Triumviri, o Tteviri moneta- 
IfS chi fodero. I V. 126. n. fc]. 

Tubehume (Q-l accula Ligario 
III. 151. 

Tuiuia figliuola di Cicerone 
quando nata . 1 . < 5 o. incontra 
luo Padre a B'indeli. Il- 155. 
li marita con Craffipede . loo. 
ia divorzio con Craflipede e fi 
marita con Dolabella .III. 50. 
fuo divorzio con Do'abelU III; 
ti6. fua morte , e carattere. 
1^6. 157. fioria del fuo Cada- 
vere , trovato sulla Via Appia 
i6y. nota [bj. 

*Toi.tio nome della Famiglia di 
Cjcc'one lua derlvazipm .* 16 .' 

TwscutANO , Villa, o Palazzo 
dì Campagna, Cicerone l^re- ^ 
' ferifceall’altrefue Ville, 

Come oggi chiamali quello luo- 
go I. lo. * 

« 

1 V. 

»> 

V alerio Mallimo : fuo lènti- 
mento toccante la difefa di 
' , Va^inio e di Gabinio fatte da 
Ciceione II. 257. 

Varrone ( C. Terenzio) antra 
in unione ftrefta con Cice- 
^ rone fuo carattere. 111. iig. 
Varo P. occupa l’ Africa per la 
Repubblica IM. 112. 
'VAriciNio Tribuno creatura di 
Celare il. 55. cape della Ciur- 



ICE. 

maglia tumnliiiEnta di Cefare 
contro Bibulo 58. attacca la 
cafa di Bibulo 70. compar fce 
tefiinionio contro P SelÌlo,ed 
è Icvenimente sgrid.uo da Ci- 
cerone 195. fatto Pretore ad 
efctuiìone di C. Catbne 222. 
ditefo da Cicerone 247. fuo ca- 
rattere 248. -■(. 

Verre C. Pretore in Sicilia ac- 
culato da Cicerone di grandi 
opprelfioni, e crudeltà, I. 77. 
e convinto, e sbandito 8j. fuoi, ■ 
delitti 85- fua morte 105. 

Vettio, Generale de’M.irfi tie- 
ne conterenza col Confoie K.o>- 
m:*io Gn. i’ompeó. 1 . 18. 

VtziO, [L. Jaccuf Cefare delia 
congiura di Cati^ìna, è meifi>^ 
in prigione, e mifvra'ji. mente 
trattato II. 12. la. 10 fiiangola» 
re in piittione 75. a* 

ViACOi lit Cicerone , modello 
per viaggiare iitilmc-iie . I 45. 

Vili E de’ Generali Koinani per 
Io più poli, in kioghi eininea- 
ti . i V. laò. 

Viro lio. C.aion vuole ammet- 
teie che Cicerone entra inSl- 
ciiia . li. Ilo. 

Virgilio il Poeta non nomina 
mai Cicerone, e perchè. 1 V.J50. 

Vittime nel faciificarfi , trova- 
te qualche vo'ts fenza fegato 
o lenza cuore IH. 2cé. n. fcj 

Voce di Dio come fi la ientire, 
fentiinento di Cicerone fopra 
ciò. II. 207. Riflefiione fopia 
quefio fentimento. ibid. * 

Vomitare prima , e dopo il ' 
pranzo in ufo fra i Romani . 

III. loi.nota (a) 

VuLTURViO uno de’ CofpiraTori 
diCatiiina. 1. 181. rivela ifuoi 
Complici 199. , 

X. 

X Enocle d'Adramitto Rettore 
d'Afia accompagnò CiScroiia 
na’fuoi viaggà. J. 28. 
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